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Nel prospetto pubblicato at passato mese di 
Gennaro sono scritte queste cose <r Nel secondo li- 
bro si parta propriamente delle lettere, e quindi si 
esamina il bisogno delle lettere nello spirilo e nel- 
le nazioni , le forme sotto cui queste lettere si so- 
no manifestate, il momento dello spirito nella ma- 
nifestazione delle lettere , i tempi acconci per lo 
spirito e per le nazioni alle manifestazioni delle 
lettere , la vita delle nazioni in comparazione del- 
l'individuo , e specialmente la vita della Grecia, la 
vita di Roma e la vita deli Italia , il tempo nel 
quale effettualmente sì manifestarono le lettere 
m dette nazioni , e perchè in quel tempo e non in 
altro. Da ultimo perchè due mondi infino ad ora 


ti 
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son corsi, i uno pagano, t altro cristiano (ci riser- 
biamo in uri altra operieciuola a toccare alcuna 
cosa dell' Oriente), si esaminano le principali dif- 
ferenze de’ due mondi e delle due lettere : infine , 
essendo differenza di forme e non di essenza , 
chiude il libro una storia della poesia , della ora- 
toria, della storia, nelle diverse loro forme, tanto 
. nella prima civiltà deli Italia , quanto nella se- 
conda D. 

Fra il primo libro ed il secondo io avrei dovuto 
porre la Estetica o teorica del bello* ma per mol- 
te ragioni mi è convenuto differire colai pubblica- 
zione , la quale sarà compagna del volume se- 
condo. 

Se in questo libro m intrattengo molto nella vi- 
ta della Grecia, di Roma e deli Italia moderna y 
egli è a bello studio, perchè io scrivo per giovani , 
e gli studi sforici nelle nostre scuole non sono 
fatti cosi perfettamente , che io avrei potuto sup- 
porli. Almeno giovami preparare cosi il campo 
dove succede la manifestazione delle lettere. 
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LEZIONE I. 


Materia di questo libro — Se le lettere sieno un bisogno 
vero dell’Umanità — Primitivi bisogni dello spirito — Idea 
del bello. 


i. Eccoci ora, carissimi giovani, in un campo più 
fiorito: le materie che abbiamo in sino a qui trattate, 
nostre non sono, son de’Filosofi: noi le abbiamo tolte 
da essi in prestanza , e qui trattate non senza ragio- 
ne. Almeno ci sarà lecito sperare , che il linguaggio 
che terremo da qui innanzi non sia un mistero ; ci 
sarà lecito sperare , che le vostre menti più non si 
fermino alla forma esteriore delle lettere , che è la 
favella, ma alla essenza loro si sollevino. Sarà questo 
come un suggello che disinganni ogn’uomo che par- 
teggia contro il secolo presente, il quale pare in q ue- 
sti studi a più belle mele mirare, e se l’erudizione fu 
l'indole del secolo passato, il presente cerca la scien- 
za. Alle lettere si vogliono i giovani istituire, non gre- 
che o romane o italiane ; si vogliono istituire alle lei- 

j- 


-€* 4 In- 
fere ; c fermatane l’essenza , meglio spiegare il già 
fatto , e a più nobile scopo avviarle per la civil com- 
pagnia. Nondimeno se alquanto spinoso , non è 
men nobile il' campo che abbiamo precorso, anzi 
nobilissimo , come quello che è luce a quello che 
diremo. 

2 . La materia adunque che tratteremo in questo 
libro , è propriamente nostra : noi abbiam parlato 
delle lettere , e parleremo : ma sono esse un vero 
bisogno dell’umanità? hanno esse sempre esistito ? 
esisteranno sempre? moviamo da questa domanda , 
la quale è fondamento a tutte le altre , ma io non 
ho potuto sollevarmi a tanta altezza , che preparali 
ì vostri animi. Ora è il tempo di rifarci a questo 
principio. Sì , le lettere sono figliuole legittime 
deli* umanità : nè ad Omero solamente apparten- 
gono o a Dante i poetici canti , nè a Tullio sola- 
mente o a Demostene il perorare dalla tribuna , 
nè ai Guicciardini solamente e al Machiavelli il 
narrare a’ nipoti le geste de’ padri. Le lettere sono 
un bisogno reale dello svolgimento del pensiero , 
nè già inventato da’ grandi sopra nominati ; il fon- 
damento loro è nello spirito , nella natura che è a 
lutti gli uomiui comune, non essendo una chimera, 
ma alla costituzione dell’ umanità medesima inerenti 
e indirille a soddisfare i suoi bisogni più elevati. 

3. lo vi condurrò a’ primi giorni della creazione : 
io esaminerò 1’ uomo appena uscito dalle mani dell’ 
Onnipotente; vedremo com era allora quella vergine 
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natura , come ora b dalle sue mani ordinata c rifai* 
ta i vedremo quello che allora esistea , vedremo 
quello che dopo ha esistito , e son sicuro , che se 
storicamente osservate le lettere in ogni età, in ogni 
tempo delle nazioni , psicologicamente non vi di- 
spiacerà esaminarle nell’ individuo , e nello spirilo 
dell’ uomo troveremo un bisogno reale, preciso, par- 
ticolare , il quale l’ uomo colle lettere soddisfa. Così . 
le lettere che cosa sieno ,. si conosce ; e cessano al- 
cuni a crederle oziosa rifioritura , e occupazioni di 
nomini scioperati. Ma ecco una disamina de’ bisogni 
primitivi dello . spirito fra’ quali troveremo senza 
fallo il posto meritevole che hanno la lettere. 

4-. Cerio quando l’uomo nacque, in un inondo stra- 
niero a sè trovatosi, temette ad ogni passo di soccom- 
bere sotto il peso degli esterni obbietti, se della libertà 
sua usando e della intelligenza non avesse slontanato 
i pericoli che ad ogni momento fa fragile sua esi- 
stenza assalirono, infino che fattosi animo egli auda- 
ce sul mondo esterno si sollevò , e conoscerlo c 
modificarlo tentò e rifarlo a sua idea , qua arrestan- 
do deserti , là imprigionando i fiumi , ora appianan- 
do montagne ed ora lastricando strade. No , nulla 
esistea della magnifica Toledo e Capodimonle ; ma 
bronchi e spine e lappole e massi dirupali e scoscesi. 
Fu lutto eiretto dell' umana potenza , onde eloquen- 
temente disse il Professore Francese c che il primo, 
il quale alla più debole distanza da se misurò lo spa- 
zio che lo circondava , e numerò gli obbietti che a 
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llii erano presenti , costui creò e mise al mondo le 
scienze matematiche e fisiche ; colui , che al meno* 
mo grado modificò quanto gli facea ostacolo , costui 
creò l’ industria j (i). E di fatto moltiplicati i secoli, 
fecondato questo debole germe da'lavori di tante brac* 
eia, si giunse a questo grado di sicurezza. Le scienze 
fisiche e matematiche sono una conquista dell’ in* 
telligeuza sull’ umana natura ; l’ industria è una 
conquista della libertà sulle forze di questa mede* 
sima natura. E in fatti che altro fece la natura se 
non solo la materia a’ lavori dell’ uomo ? Non per- 
tanto un’ altra facoltà questa ebbe , cioè di ricevere 
l’impressioni dell’uomo che l’accolse nelle sue mani, 
la rifece in nuove forme e la mutò tutta a suo modo. 
Così nacque l’ economia politica , la quale spiega 
questi segreti, e segue i passi dell’industria che sono 
i medesimi delle scienze matematiche e fisiche. 

5. Ora è solo futile il bisogno di nostra natura ? è 
rutilo la sola idea a cui si possono rimenare tutte 
le altre idee che sono nella intelligenza? No, certo: 
noi in tutte le azioni umane alcune ne riconoscia- 
mo come utili e nocevoli , altre giuste diciamo e in- 
giuste. L’ idea dunque del giusto è una delle glorie 
maggiori dei genere umano. Come un lampo, 1’ uo- 
mo la riconosce nella notte profpnda delle passioni 
primitive , e nel disordine degli interessi contrari e 


(i) Cousin. 
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delle passioni ei la vede violata : onde nello stato di 
società naturale non v’ha di continuo , che uno stato 
di guerra ove regna il diritto del più forte e ove la 
giustizia spira a piè della passione. Ma questa idea 
non pertanto non muore : a mano a mano acquista 
signoria , sicché l’ uomo entra nel bisogno di farla 
reale. La società primitiva è tutta confusa : 1’ uomo 
sulla base dell’ idea della giustizia crea una società 
novella migliore : la giustizia costituita è lo stalo ; 
la missione delio stato è fare rispettar la giustizia 
colla forza, dopo questa idea alla giustizia inerente, 
cioè , che la ingiustizia deve essere ripressa e puni- 
ta. Quindi la società novella, ossia la società civile e 
politica, non è che la giustizia in azióne , per mezzo 
dell’ ordine legale che rappresenta lo stato , il quale 
considera F uomo solo in relazione della idea del 
giusto o dell' ingiusto , cioè , come capace di com- 
mettere o ricevere una ingiustizia nell’ esercizio del- 
la sua attività volontaria e libera. Sicché la giustizia 
mantiene la libertà reciproca , lo stato non limita la 
libertà , ma la svolge e 1’ assicura. 

6. E non fermasi l’uomo a questo: dopo la natura 
rifatta a sua immagine , dopo una società ordina- 
ta colle regole del giusto e dell’ ingiusto , l’ uomo 
non è contento : si slancia al di là di questo mondo , 
chè ordina e concepisce e non può non concepire una 
potenza supcriore , la quale manifestasi ancora nei 
suoi lavori , che sono la natura e F umanità : la con- 
cepisce esistente nella superiorità di essenza e di un 
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polcro assoluto. Egli è vero, che l’ uomo è nel mon- 
do e nulla vede che attraverso del mondo : ma sotto 
quoste forme medesime, una cosa ei suppone la qua- 
le è sostanza di queste forme e centro comune di 
tutte le perfezioni , di tutte le forze : questo è Dio : 
l’ istinto del pensiero , che slanciasi attraverso del 
mondo insino a Dio , è la religione naturale : il 
suo rapporto con Dio e il sentimento religioso svol- 
to e messo in atto , è il culto , destinato a richiama- 
re l’ uomo di continuo da queste basse cose e vol- 
gari alla maggiore altezza ove può pervenire. Quin- 
di le vive immagini , quindi i simboli , quindi le 
forme esteriori , colle quali l’entusiasmo primiti- 
vo , veduto Dio nel mondo , cercò più da vicino ve- 
derlo e per loro mezzo. 

7 . Ma P entusiasmo religioso nemmeno è 1* ultimo 
svolgimento dello spirito. L’uomo nota in se il biso- 
gno di domandar la ragione e conto di tutto ; egli 
s’ invola all’ obbietlo veduto, e trasformatolo in pure 
concezioni dello spiritoso esamina e pronunzia sulla 
loro verità e falsità. Questo momento dello spirito, 
più volte innanzi Io abbiamo chiamato riflessione. 
Or che .cosa è mai la filosofia che la riflessione in 
. grande , la riflessione ridotta a metodo ? il perchè 
tutte le verità entrano nel suo dominio ; solamente 
se le idee sono sotto la loro forma naturale attac- 
cate agli obbietti, questo di proprio hanno qui che per . 
essere comprese- bastano esse per se : il pensiero è ' 
esso medesimo che si conosce e si comprende. 


Digitized by Google 



-«§ 9 i»- 

8. Noi ci vediamo avvicinati ad un altro polente bi- 
sogno dello spirito, cioè, quello delle lettere.llientrate 
meco nel fondo della coscienza: è vero sì in molte con- 
troversie dividonsi i Filosofi per ispiegare che cosa 
è il belio; ma niuno il negò nè il negherà giammai. 
Nè io già me ne appello a’ sapienti , ne chiamo in 
testimonio gli animi più semplici , le menti meno 
culle e capaci di meglio sentire le voci della natura 
non guasta , ma nel suo caudor primitivo. È bello , 
essi gridano , quando dagli obbietti esterni in loro si 
desta il sentimento del bello , è bello, essi dicono in 
una maniera assoluta, come fosse la voce medesima 
dell’ umanità che loro impone questa credenza. Nè 
solo rimaner ci dobbiamo alla voce della coscienza. 
Venite 'meco alquanto col pensiero al Museo Borbonico, 
passeggiate meco innanzi a que capolavori di pittura, 
di scultura; salite meco alquanto alla Biblioteca , a 
quegli armadi del sapere nazionale e straniero. Onde 
nacque cotale popolo di statue ? onde si vedono tanti 
e paesi e umane figure colorate ? onde leggete tanti 
poeti illustri ? È questo lutto effetto della potenza del- 
l’arte , alla quale , come ministra maggiore c mani- 
festatrice sono le lettere. L’ idea del bello è una idea 
altresì primitiva : immaginate un uomo che abbia 
esistito al prinlo giorno dell’ universo , vide le belle 
cose di cui si ornava la natura , udì i bei suoni che 
dal suo seno qua e colà uscirono , ma niuna cosa di 
questo che qui osservate , ei vide , e dovete escla- 

vol. i, e 
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rnare , che questo è effetto di un bisogno che lo spi- 
rito umano ha cercato soddisfare ; è l'idea del bello, 
cosi necessaria , così reale , come tutte le altre idee 
sopraddescrilte. 

9 . Le lettere adunque, come ognun vede, non sono 
creazione di un tale o tal altro uomo di maraviglio- 
so ingegno : sono un bisogno dell’ umanità stessa , 
sono una manifestazione del progressivo svolgimen- 
to della intelligenza e delle facoltà delle quali es- 
sa è dotata. Ciò che fe lo stato alla primitiva socie- 
tà , ciò che è alla natura l' industria , ciò che è per 
la filosofia la dialettica , ciò che è per la religione 
naturale il culto , ciò per l’ idea del bello sarà l’ ar- 
te e le lettere : esse sodo indirilte a mettere in atto 
il sentimento del bello. Se 1* economia servendo al- 
l’utile ci arricchisce, coll’industria fecondando l’agri- 
coltura , il commercio , se ( la giurisprudenza e la 
politica servendo al giusto migliorano la nazione con 
le savie leggi e colla sicurezza delle leggi mede- 
sime , se la religione servendo al divino e al santo, 
l’ uomo alla sua destinazione richiama migliorando 
il suo essere e la vita e sollevandolo al celeste, all’in- 
finito dal miserabile e finito , se la filosofia serven- 
do al vero ci rischiara le menti contenendo il lume di 
lutto il resto e svelando tutto quello che è , non eoa 
elementi esteriori ma col pensiero da esterior for- 
ma staccato ; l’arte e le lettere servendo al bello ser- 
vono a migliorar le nazioni , a ingentilirle. Vedete 
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se è cosa da giuoco fl mtnislerio depoeli , degli ora- 
tori , degli storici. Vedete se può aversi urv amor 
sincero per l r umanità e poi disprezzar le lettere , le 
quali son tanta parte de’ suoi destini. 
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Reaie esistenza del bisogno delle lettere nello spinto e nel- 
]' umanità — Esame psicologico , esame storico — Poesia 
in Grecia, poesia nell’Italia moderna. 


i . Le lettere sorto un bisogno speciale, certo e per- 
jnanente.Noi abbiamo veduto la loro esistenza psico- 
logicamente : oggi la vediamo nella storia.La storia, 

0 giovani , è l’ immagine visibile dell’umano spirito. 
Noi applicando l’ analisi all’anima , tra i fatti reali 
nello spirito osservati, abbiamo notato l’idea del bel- 
lo : l'analisi psicologica ha dunque contestato essere 
queste lettere un bisogno reale e non immaginario. 
Ora daremo a questa analisi una conférma , perchè 

1 fatti della coscienza esigono una minuta , paziente 
disamina , ma se questa idea si trova nell’individuo, 
trovarsi deve altresì nella specie , tal che i mede- 
simi elementi si possono trovare negli uni e nell’al- 
tra, salvo che in questa potranno essere più svolti e 
più disnodali. Or che cosa è lo svolgimento dell’ u- 
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mana specie nello spazio e nel tempo se non la sto- 
ria ? Così ogni storia accenna a uno svolgimento. Or 
le lettere nell’individuo sono un movimento passag- 
gero ed efimero ? no , esse sono un elemento neces- 
sario della natura umana , e se la natura umana è 
base dell’istoria, chiameremo la storia come a giudi- 
catrice della natura umana ; l’ analisi isterica può 
dunque servire come pruova all’analisi psicologica. 
Se nell’analisi dell’individuo a voi accade d’osservare 
un elemento che non trovate poi nella storia , assai 
temer dovete della realtà di questo elemento. L’ os- 
servazione storica adunque è una garanzia dell’esame 
psicologico: la certezza dell’osservazione interiore ri- 
ceve maggior lume dalla certezza storica , perchè la 
storia è la rappresentazione in grande della natura 
umana. 

2 . Noi abbiam ved uto l’esistenza nella coscienza del- 
l’ idea del bello , idea donde si alimentan le lettere. 
Or se nella storia , se nel progredimento della civiltà 
la troveremo messa in atto, si confermerà certo que- 
sta esistenza, si terrà come necessario questo fra gli 
altri bisogni dell’umana natura : allora i fatti interni 
e i fatti esterni amendue concorrono a provare il Me- 
desimo obbietto. 

3. Ma donde cominciare dobbiamo questa disamina 
isterica? Noi sappiamo che il mondo moderno fu pre- 
ceduto dal l’antichità classica, ma sappiamo ugualmen- 
te che tutto non è finito al mondo greco e romano , 
che 1 umanità prima di giugnere in Grecia e Roma 
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ebbe a percorrere molti secoli , a traversare molti 
paesi. In una parola l’Oriente ha preceduto la Gre- 
cia. Le coste dell’Egitto , le pianure della Persia , le 
alture dell’Asia centrale sono i primi paesi abitati dal- 
l’ uomo e fatti civili : io non so nel mondo altra età 
o altra generazione a questa precedente. Per mie par- 
ticolari ragioni io qui toccarvi non voglio l’Oriente : 
sono necessarie alcune altre lezioni, perchè possiate 
conoscere pienamente questo mondo misterioso ed 
oscuro. Mi riserberò più distesamente ragionarvene 
in appresso.Queste istituzioni sono scritte per giovani 
italiani, ed io, perchè la materia è vastissima, mi son 
proposto a confini l’ Italia antica e l’Italia moderna. 
Come può intendersi Roma senza la Grecia ? il mon- 
do romano fu un’età di passaggio dalla greca civiltà 
alla novella: forza è dunque cominciare dalla Grecia. 

4~Più popoli abitarono ab origine la Grecia, ma due 
furono i principali, gli Elleni e i Pelasgi.I primi , che 
andaron propriamente sotto il nome di Greci , da 
Deucalione guidati fermaronsi dapprima nella Fo- 
cide, ma di poi da un’inondazione costretti lasciarono 
quella contrada , tramutandosi nella Boezia e nella 
Tessaglia. Frattanto i Pelasgi originari ancora d’ A- 
sia , come gli Elleni , occupavano il più della Gre- 
cia ; fecero dapprima stanza nel Peloponneso, e loro 
si deve la fondazione degli stati più antichi come so- 
no Argo e Sicione, ma ben tosto seguendo i lor capi 
Àcheo, Ftio, Pelasgo s’innoltrarono verso l’Attica e 
la Tessaglia ove viveano per lo più dati all’agricoltu- 
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ra. Ma i Pelasgi furono assaliti dagli Elleni , i qua- 
li divenuti dopo le prime prove più baldanzosi per o- 
gni parte i Pelasgi perseguitarono fino a rinchiuderli 
nella Arcadia , in Creta, nell’ Italia e in molle isole. 
Intanto le cose degli Elleni prosperarono di giorno 
in giorno : divisi in quattro branche principali, cioè, 
Ioni , Eoli , Dori ed Achei composero quattro gran- 
di popolazioni che si tennero l’ una dall’ altra distin- 
te per differenza di lingua, di costumi ed istituzioni 
politiche , e irrequiete a misura che moltiplicarono , 
sgravavan la Grecia, in frequenti colonie allontanan- 
tosi dalla madre patria per tulle le parti del mondo. 

5. Io ritorno a’ Pelasgi : eran costoro di così di- 
versa indole e di occupazioni così opposte agli Elleni, 
che dal diverso ceppo onde ciascuno trasse origine , 
trassero col sangue diverso una nimistà da non si 
potere mai riconciliare. Quanto a Religione , tenean 
mollo del misterioso Egitto, adoravano gli astri e gli 
elementi e gli eroi e i benefattori dell’ umanità : i 
sanguinosi sacrifici erano comune usanza. Quanto ad 
architettura , sulle rocce essi si tenean fortificali : le 
loro città così afforzale andavano sotto il nome di La- 
risse. Le mura pclasgicbe hanno questo di particola- 
re, che le pietre mal composte unite non. sono col ce- 
mento. È da tenere piuttosto come un popolo nomada, 
inchino ancora all’agricoltura : pacifico e immobile, 
alcun che dell’Orienle tenea nella vita, sempre fuggi- 
va dal mare, nè seppe mai di navigazione e di com- 
mercio. • 
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6. Gli Eileniaveano tutf altri sentimenti. Che la guer- 
ra e la conquista erano la lor vita, mobili, irosi a mano 
armata tutti i paesi scorrevano, nè contenti di ristarsi 
.entro i confini della patria, uscivano qua e là navi- 
gando e saccheggiando cavalieri erranti e guerrieri 
di ventura, lo non mi tratterrò a descrivere le no- 
velle invasioni di popoli stranieri nella Grecia : ba- 
sta per tutto che io dica aver gli Elleni vinto ogni o- • 
staColo, essersi renduti infine la nazione dominante, 
e ponendo a profitto qualunque seme di civiltà tro- 
varono gillato da’ Pelasgi o recatovi da qualche stra- 
niero e messovi di più il marchio proprio crebbero 
la Grecia in quella potenza e in quella fama che tutto 
il mondo sa. Accresciuti di forze nell’interno , si git- 
taron su i mari vicini, in vista di mercatanti, ma nel 
fatto pirateggiando. Allora perchè l’ indole bellicosa 
che aveano di natura sortito, non seppesi più star 
cheta e ribolliva in lutto il vigore della giovanezza il 
sangue nelle vene , fecero prodigi di valore : fu la 
età eroica de' Greci. Bastava che una città avesse vo- 
ce di ricchezza e a tutti gli sforzi guerreschi diveniva 
segno. Così si mosse per la Colchide: così da sette ca- 
pitani fu combattuta Tebe: furon queste le prime due 
spedizioni : una terza venne appresso , la quale non 
fu da pochi menata a compimento , ma al grido di 
una città superba e ricchissima tutti gli Elleni trassero: 
fu il primo pensiero nazionale, che li unì fuori della 
patria , perchè l’odio di famiglia era , forte Pelasgica 
città era Troia e superba di accumulate ricchezze e di • 
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vastissimo impero. Ora in su questi saccheggi lutti» 
si rapiva , e oro e argento e uomini e donne ; era 
prèsso a poco come il ratto delle Sabine, cosi magni- 
ficato da Livio , e che altro non fu nel fatto che il 
guasto dato a quella città da’ Romani. Ma se furono 
sotto le mura troiane felici gli Elleni condottieri * 
noi furono ugualmente a casa tornali : fra le dome- 
stiche mura non trovarono pace , ma tradimento ed 
insidie, e la famiglia di Pelope fu famosa per disgra- 
zie di singolare acerbità ed orrore. — Intanto dai nu- 
merosi anni di assedio durato sotto quello mura tutte 
le greche genti riportarono un amore al loro nome , 
tal che cessate le dimestiche gare , tutti come fratelli 
di una sola nazione a quella causa si strinsero , e 
uno spirito nazionale si fortificò altamente ne’ loro 
petti. Nel i 25 o avvenne la prima spedizione degli 
Argonauti : nel 1225 avvenne la seconda contro a 
Tebe , nel 1194 — 1184. innanzi G. C. accadde la 
terza più famosa , che fu la trojana. 

7. Intanto io non so se queste guerresche impre- 
se , tali quali noi le abbiam narrate , a vitupero tor- 
nano o a decoro della Grecia. Ma a misura che dal 
fatto si allontanavano , come solenni prove di bra- 
vura e ragioni di nazionale orgoglio i Greci le ri- 
guardarono , sicché fatti più civili i costumi , me- 
glio dirozzate le menti, si copriva di lento oblio tutto 
quello che alla gloria propria nuocer potesse , e 
onorate cagioni a quelle avventure si porgevano. 

Passarono certamente più secoli , e per le gre- 

vol. r. 3 
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che contrade quelle antiche memorie illanguidite 
non erano, ma per tradizione orale contraffatte sì co- 
me dettava la nazional glòria. Sorgeva un cantore 
che quella materia rozza ed incolta abbellisse e ce- 
lebrasse.FuOmero quello che cantò questo nazionale 
sentimento di orgoglio , prima unione degli stati 
greci al conquisto della città nemica , e fu Eschilo 
che fece parlar degnamente e vestire gli Dei e gli 
Eroi : le sventure piombale sulla casa di Pelope , da 
cui ( così volendo il fato ) nqn valse a ritrarnela il 
valor proprio , Eschilo rappresentò sulle scene ate- 
niesi e Sofocle, e fecero gli spettatori piangere e im- 
pallidire. Ecco la poesia in Grecia : l’ idea del bello 
ne’ greci animi impressa da natura trovò un alimen- 
to potentissimo in persona di questi valorosi i quali 
creavarió la poesia greca, 

8.DalLa più famosa opera della civiltà Greca io sono 
trasportato in mezzo all’ italiana nel secolo decimopri- 
mo. Roma era finita a bene dell’ umanità ; quelle 
mura concedeano i diritti a’ soli Romani , ma del- 
F uomo essi erano diritti. Caduto il romano impe- 
ro , una notte di-tenebre si era distesa sulla faccia 
dell’Europa, e pure in quella notte si consumava una 
grande opera di rigenerare 1’ umanità già fiacca ed 
affralita: come lampana ardente di fulgidissimo lume 
risplendea solo il cristianesimo , mandalo a compie- 
re la rigenerazione solenne , e lentamente l’operava. 
Era lo spirito del Signore che come già sul oaosse 
vagolava infondendo la vita sul crealo. Le inlelligen- 
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ze eran così intenebrale* così fiàeche le volontà , così 
assonnati i sensi , che parea ana morte : passeranno 
altri pochi momenti e griderà una voce sovrana : i 
dormenti nel sonno della morte cogli occhi abbarba'- 
gliati si commoveranno*; rivestiti di forza nuova in 
tutta la loro giovanezza sorgeranno. 

9-. Intanto in Arabia avveniva la propagazione di 
una fede no velia, la quale a pena conosciuta e negletta 
dapprima dovea minare lo scettro di Costantino , in- 
vadere l'Europa eminacciarne la quiete per piai secoli. 
L’Arabia era divisa in tribù : razza segnalata da pas- 
sioni gagliarde e da una natura sanguinaria, avvezza 
al saccheggio ed al sangue, nella legge del suo pro- 
feta trovò il comandamento di dare il guasto al mou- 
do e la promessa di lutti i diletti con che la fervida 
fantasia abbèlliva il paradiso , congiunti a quanto 
gli porgea di dolcezza la- terra. Io qui trattar non 
posso le cagioni perchè l’ islamismo in poco tempo 
facesse tanto cammino, tal che nel 602 quando morì 
Maometto non oltrepassava la penisola dell'Arabia , e 
il primo secolo che seguì fu per vari conquisti glo- 
rioso , di grandezza stazionaria ma piuttosto mal- 
sicura il secondo , di rapida decadenza il terzo. E di 
poi con varia fortuna i Turchi combattendo epiù e più 
acquistando fecero tremare sul soglio di Bisanzio i 
successori di Costantino, e occupala la Palestina , la 
mezza luna fecero sventolare sul Calvario imporpo- 
rato del sangue del Nazareno. Gerosolima venne in 
dominio de’ crudi signori , non fu mai abbandonala 


Digitized by Google 



-€l 20 »- 

dalle adorazioni de’ credenti , ma con uno scettro di 
ferro vi dominava il despotismo. 

io. Cirqa ventanni dopo che i Turchi si furono im- 
padroniti di Gerusalemme, un eremita a nome Pietro 
truca a visitare il santo sepolcro. I cristiani pativau 
molto, e se destavano in lui commovimento le inde- 
gnità musulmane , il Patriarca le accrebbe , aggiu- 
gnendo solo gli occidentali poter recare un soccorso, 
i successori di Costantino essere fiacchi e infemmi- 
niti. Nato di nobil sangue , di vivacissimo ingegno , 
bel parlatore, Pietro si applicò prima alle armi ; ma 
tantosto ebbe le armi a schivo , e la moglie lasciando 
ed i beni suoi di fortuna si ritirò in un convento, poi 
in un romitaggio, ove penitenze austere gli affraliro- 
no il corpo ma l’ animo nella pietà rassodarono. 
Vedete se a ciglio asciutto il sepolcro dell’ Uomo- 
Dio profanato guardar potea. Ritornalo di Gerosoli- 
ma, Urbano li. 0 aecolselo come profeta; lui medesi- 
mo banditore della liberazione di Terra Santa di- ' 
chiarò. Colla testa calva e scoperta , co’ piedi ignu- 
di , in rigida veste avvolto il magro corpo , con un 
pesante crocifisso sul petto, traversò le provincia del- 
l’ Italia e della Francia , a penitenza ed allarmi con- 
citando nelle chiese, ne’trivi, nelle umili capanne e 
negli augusti palagi. Dipingendo i patimenti degli 
abitatori e de’ pellegrini di Palestina , colla compas- 
sione occupava tutti i cuori, poscia trasformavasi in 
ira , a nome di Dio intimando a guerrieri del se- 
colo di dover difendere i fratelli e liberare il loro Sal- 
vadore. 
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ii. Allora fu che si armò l’Europa contro l’ Asia. 
Già ialino dal VII secolo il cristianesimo gloriosa- 
mente avea comincialo a lottare col maomeltaui- 
smo , il quale invaso la Grecia minacciava grave- 
mente d’ invadere il rimanente dell’ Europa. Il cri- 
stianesimo vinse , sicché i Musulmani confinò nella 
Spagna. Le crociate furono la continuazione di que- 
ste grandi battaglie: solo fu mutato il teatro di guer- 
ra, che prima si comballea in Europa, ora nell’Asia. 
Non si era mai veduta di tanti popoli di lingua di- 
versi unione simiglianle : era il primo avvenimento 
europeo , l’Europa intera mossa di un solo desiderio 
conveniva ad una sola causa, la causa del cristiane- 
simo, perchè i Francesi faceano il fondo delle crocia- 
le, ma Alemanni, Italiani, Spagnuoli, Inglesi, Svizze- 
ri, tutti erano attelati sotto il legno riverito in Para- 
diso. lina medesima idea ciascun ceto animava, cia- 
scun paese, tutta l’Europa , ed alla medesima idea 
ogni cosa obbediva, e signori e preti e contadini, unità 
morale nelle nazioni , unità europea. Arrogi un’altra 
qualità , che accompagnava questo avvenimento : si 
scontrò nella giovanezza de’ popoli , quando sponta- 
neamente e liberamente, senza premeditazione, sen- 
za intenzione politica operavano : era per dir così 
una seconda età eroica , e le crociate son l’ avveni- 
mento eroico dell’ Europa moderna. Infatti da prima 
si mettono in movimento alcune bande popolari, che 
sotto la condotta dell’ eremita Pietro, senza prepara- 
menti, senza guide, senza capo, traversano l’Alema- 



gna e l'impero greco e vanno a disperdersi o a perire 
nell’Asia Minore. Segue queste prime mosse la clas- 
se superiore o la nobiltà feudale , pieni di ardore i 
signori partono sotto i comandi di Goffredo Buglio- 
ne. È vero sì che traversando l’Asia Minore si stan- 
cano i capi, pensano a conquistare e quivi stabilirsi , 
ma si commovono le soldatesche : vogliono andare 
a Gerusalemme : la liberazione del santo sepolcro è 
lo scopo delle crociale , scopo universale : vincono i 
popoli , i capi debbono sommettersi al calore delle 
masse. Il santo acquisto fu compiuto a gloria dell’Eu- 
ropa moderna : passerà questo fatto inosservato ? No, 
passano cinque secoli , e in Sorrento nascea Torqua- 
to Tasso, perchè dovesse celebrarlo. 
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LEZIONE III. 




Seguita la stessa lezione — Oratoria in Grecia , oratoria nel- 
l' Italia antica.- 


i .Dopo i giorni di gloria e di trionfo s’apparecchia- 
vano per la Grecia grandi disavventure. L’ intestina 
discordia lacerava il suo seno : le forze infino allora 
volte a conquistare straniero nemico si affievolivano 
l’ un dì più che laltro , e quelle che superavano an- 
cora , all’ oppressura de’ fratelli si addestravano. A- 
tene , Sparta e Tebe davan segni manifesti di de- 
cadenza. Tebe dopo la morte di Epaminonda ab- 
bandonò ogni idea di grandezza, e ricadde per non 
più risorgere in quella stupidezza che contrassegnò 
l’aria della Beozia. A Sparta il fondamento dello sta- 
lo risedea nella maggiore soppressione de’ privati in- 
teressi : ma la proprietà e i corporali diletti occupa- 
rono il campo, sicché l’antico edificio sociale esistea 
sì, ma senza anima, onde o mutar dovea, o cadere. 
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Alene divenuta centro della lega e sedia del tesoro , 
una fatale supremazia avea spiegato sopra tutta la 
Grecia : le città collegale nicchiarono , e se Epami- 
nonda non fosse caduto a Manlinea, si sarebbero ven- 
dicate in libertà : ma ribellatesi, furono sottomesse, e 
morto Cabria a Scio , Caritè , immagine di una città 
stralignata conferì ad infemminire gli animi ateniesi, 

2. Una nuova cagione di cittadine discordie venne- 
si apparecchiando nelle guerre sacre. Tutti sanno 
l’officio degli Anfizioni , i quali vigilavano al mante- 
nimento del diritto della nazione propria ; fortunata 
la Grecia se mai questa fraterna amistà non si fosse 
illanguidita o spenta ! Ma l’occasione di rompersi ven- 
ne ben tosto, e così quella Grecia che sotto le mura di 
Troia vide tutti i suoi popoli in amistà comune strin- 
gersi e battagliare contro la città pelasgica , vide i 
medesimi sfrenatamente dividersi e guerreggiare fra 
loro in guerre tremende, perchè guerre sostenute da 
un principio di religione. Le guerre sacre, e così 
ebbero nome, finirono di compiere la rovina della Gre- 
cia , già invecchiata e lentamente consumala nelle 
sue interne forze. Il tempio di Delfo, come ne riuniva 
i tesori, ne riuniva i nervi e la potenza e più gli ani- 
mi in un santo vincolo : quel tempio derubato, colla 
religione, la fede, la confederazione nazionale si rup- 
pe : la Grecia parve incapace di più mantenersi come 
nazione, e noi meritava : un vicino più potente ago- 
gnava al suo scettro. 


finché legrechecittà tutte acquistarono l’indipendenza 
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3. Filippo era vivulo lungamente oslaggio in Tel»e: 
ebbe la forluna di scontrarsi in uno' de’ più grandi 
uomini , che la Beozia avesse, cioè Epaminonda , il 
quale non lasciò neghittoso il fanciullo , ma fecelo 
allevare da un pitagorico famoso. Filippo profittò del 
tempo e dell'occasione : studiò le leggi greche , vide 
l’arte de' grandi capitani di quelle terre famose , co- 
nobbe i greci costumi. Subito che nel 365 il giovane 
principe intese Allolemo d’Àloro morto e il fralel suo 
Perdicca ancor ucciso in un scontro avuto cogl’Illirii, 
nè lasciato altri allo future sorti della Macedonia che 
un bambinello a nomo Aminta, sicché tutta la Mace- 
donia era vicina a cader nelle mani degli Illiri, arse 
di nobilissimo sdegno , si salvò da Tebe colla fuga , 
giunse nella Macedonia , e contro un Pausania ap- 
poggiato da’ Traci, contro un Argeo appoggiato da- 
gli Ateniesi, che ambidue ambivano la corona della 
Macedonia, Filippo non cadde d’animo, ma entrato 
ancor egli in campo, seppe colla sua bellezza , colla 
sua eloquenza guadagnare i capi della nazione , sic- 
ché tutto si tolse egli in mano. I Peoni" coll’ argento, 
gnilirii vinse collarini : di Pausania e de’ promotori 
di. Argia si liberò , e in poco d’ora rimase solo si- 
gnore : volle dapprima rinnovare l’amicizia colla Gre- 
cia, rimandando generosamente i prigionieri fatti so- 
pra i suoi termini. E in questo stalo erano le cose , 
quando cominciò la guerra degli alleati. 

4. Divenuto re della Macedouia e assicuratosi piena- 
mente sul trono, Filippo cominciò a riordinare lo sla- 
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lo : egli era senza fede e lealtà , ma ammiuistralore 
insieme e guerriero seppe aumentare i suoi eserciti, le 
sue entrate, chiamò alla sua reggia tutto lo splendore 
delle arti, le scienze e le lettere introdusse nel regno, 
mandò a tutte le corti straniere ambascerie solenni , 
più filosofi e poeti tratti dalla generosità sua andarono 
alla metropoli del suo regno , rendula bella da illu- 
stri monumenti qua e là eretti : insoroma la Mace- 
donia a mano a mano vedea sorgere generazione 
novella cajiace di rispondere a’ vasti disegni che 
Filippo concepiva , e Alessandro il Grande. Il sacro 
battaglione di Tebe fu mutato nella Carnosa falange 
Macedonica, che soggiogò la Grecia, conquistò l’Asia 
e fe’ traballare il romano colosso. 

5.MaeccoFilippo rendutosi audace e profittando dei 
torbidi della Grecia cominciava a rivolgere contro lei 
quei lumi che da lei avea ricevuti. Prese Anfipoli , 
ateniese colonia nel 36o, dichiarando questa città in- 
dipendente, perchè non volle dar ombra agli Atenie- 
si ; ma tali uomini ci lasciò che con secrete pratiche 
operar doveano che la città si desse a lui spontanea- 
mente e l’ottenne: nel 34o avviluppali gli Ateniesi nelle 
guerre sacre, s’ebbe Anfipoli, caduta nelle sue mani, 
Polidea non la volle per allora, ma lasciolla ad Olinto: 
nella Tessaglia scontrò Onomarco * che altendea al 
conquisto di questa regione , ma lo disperse, fece ap- 
pendere il suo cadavere in croce, fece prigionieri Fo- 
cesi senza fine , che come empi e profanatori li fece 
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gulare nel mare ; si rese signore della Tessaglia , 
rendendola una provincia della Macedonia. 

6.11 passo delle Termopoli era guardato da’Greci,pur 
venné a Filippo subito l’occasione di entrar nella Gre- 
cia ; ma Sparta se avea perduto i suoi grandi uomini e 
l’austerità de’suoi costumi, non avea per questo lasciata 
la sua ambizione: assali i Messeni e gli Arcadi riuniti 
in Megalopoli, ma gli Spartani furono respinti, e i po- 
poli assaliti vennero a chiedere mercè agli Ateniesi . 
Atene abbandonolli alla loro sorte, e Tebe gli aiutò, 
onde si venne ad un armistizio. Intanto gli Oliatesi 
voleano contrastare a Filippo , ma mentre chiedca- 
no un soccorso ad Atene , il tradimento apri le porle 
al nemico ^ che li disertò e li sottomise. E con tutto 
questo Filippo lenea in parole la Grecia: a’ richiami 
degli Ateniesi rispose , che egli avea per giuste ca- 
gioni così operato : del rimanente era pronto a fare 
quello che essi voleano , e lasciare tutto così come 
era innanzi. Alle promesse il fatto non rispose ; anzi 
avendo i Focesi destituito Falaco, loro re, per aver 
arbitrariamente disposto de’tesori di Delfo, e sostituito 
a lui tre generali, costoro invasero la Beozia, e asse- 
diata Orcomeno e Coronea, minacciarono Tebe, che 
implorò la protezione di Filippo. Contro questo ne- 
mico comune si legarono i Focesi e gli Ateniesi, ma 
Falaco richiamato alla testa de’ Focesi, non polendo 
far testa a Filippo, trattò con lui, e poi tornò altrove 
a morire. Filippo chiamò gli Anfìzioni , e fccesi de- 
creto , come erano alla reai casa della Macedonia 


Digitized by Google 



-« 28 •»- 


conceduti i due voti che i Foeesi avcano al consiglio : 
rase furono tutte le città foeesi, furono i fuggitivi pro- 
scritti come profanatori, i rimasi non ebbero nè armi 
nò cavallo finche non avessero restituito ogni cosa 
rubata al tempio di Del lo. IN è contento eraFilippodella 
sola presidenza onorifica agli anfìzioni , tentava di far 
serva la Grecia. 

7. E la Grecia si starà essa inoperosa? Vecchia ozio- 
sa e lenta sederà sopra i suoi trofei antichi , nò fia 
trai suoi figliuoli alcuno che lè avvolga le mani en- 
tro a’ capelli ? Alcun uomo non sarà , che i pericoli 
di un vicino servaggio disveli , i bei giorni ricordi 
della ittica gloria, e la Tcssaliche strette ? eravi que- 
st’ uomo in Atene, che in se tutto racchiudea il valor 
greco ; gemea a’ danni della patria, nè polendo colle 
armi , salvarla tentava colla lingua. Era Demostene. 
Le miserie del suo secolo ei tutte conoscea, nò fuvvi 
persona al mondo che così agramente il vizio e l’in- 
degnità rampognasse , perchè avea ancora speranza 
di veder riluceresu quella terra fortunata l'anlicosplen- 
dore, eda questa speranza infiammato alla corruzione 
generale metter cercava un argine. Egli non era un 
oratore , come oggi intendiamo , difcndilore di pri- 
vali interessi : era un uomo di stalo e vedea, chela 
indipendenza e la libertà degli stali ellenici mante- 
ner non si poteva senza un giusto equilibrio, e questo 
ricercava , onde l’ autorità crescente 'della Macedo- 
nia ei manifestava, c delle infedeltà di Fil’ppo, delle 
sue pratiche inique , delle sue mire ambiziose laccasi 
scopritore , dichiarandolo il più potente nemico che 
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avesse la Grecia : ma Alene non avea più orecchie 
da udire i sani consigli. 

8. Roma piena di vigoria e di mente vedea le aquile 
trionfali innollrarsi ovunque ; tutti i re della terra tre- 
marmi al suo nome, -e chi incatenalo al cocchio dei 
trionfatori per la sacra via andò in miserabil pompa * 
per essere di poi sgozzato alle Gemonie, chi dato era 
a vile adulazione , onde la signora del mondo gode- 
va degli acquistali tesori. Ma tanta gloria, come ogni 
umana cosa , passar dovea , e Roma entro le sue mu- 
ra un veleno ascondeva che rodeala insensibilmen- 
te. Chi erano. i Romani veri? i soldati e pochi colo- 
ni : gli uni tratti lontano della patria morivano bat- 
tagliando in terra straniera , gli altri pochi , ainmi- 
.serili, vedeano succhiarsi il sangue nelle vene dagli 
usurieri , da’ nobili. E non troveranno costoro un 
protettore? Furono i Gracchi i primi, che pietosi 
alla sventura de’ fratelli cercarono farvi un argine 
colla legge agraria : furono gl’ Italiani che sosten- 
nero la guerra sociale : fu C. Mario degno segui- 
la loro de Gracchi , il quale veduto le costoro leggi 
nuovamente annullate e nuovamente i plebei oppres- 
sati , scudo egli medesimo nato di plebe in Arpi- 
no , ma alfe arti ed umanità greca c al patriziato 
nemico , seppe eludere le inique pratiche. Tale an- 
cora fu Pompeo. Il Senato disprezza vaio , perchè ri- 
conosceva in lui un disertore delia parte italiana; ma 
Pompeo seppe vendicarsi di questi disprezzi. Ora chi 
interpose egli a questa reazione, che contro i nobili 
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ei meditava ? Ecco in campo Cicerone. Era costui un 
uomo di stato mediocre, ma fortunatissimo patrono 
di causa , e di una eloquenza maravigliosa. I Sena- 
tori aveano da Siila ottenuto i giudizi , ciò che assi- 
curava ad essi l’impunilà loro e il dominio su i cava- 
lieri. Pompeo pensò spogliarli di questo potere. Dap- 
poiché le infami crudeltà che nelle provincie eser- 
citavano , erano impunite, perchè essi medesimi ne 
erano giudici. Or chi avrebbe osato tutto investire il 
corpo de’ nobili , chi disvelare le infamie loro ? Ci- 
cerone servì alle mire di Pompeo con efficacia ; per- 
chè al tribunale del popolo trasse un patrizio e sotto 
il processo di un solo manifestò gli abusi del patri- 
ziato. 

8. E costui, che segno alle invettive acerbe dell’Ar- 
pinate consacrò alla memoria de’ posteri il merito 
della sua eloquenza , fu Verre. Ben tentarono i se- 
natori che componevano il tribunale di mandarlo as- 
soluto ; ma l’ odio alla nobiltà era infinito e le arin- 
ghe dell' oratore in poco d’ ora furon copiate e per 
tutta la città divulgate , condanna eterna alla roma- 
na aristocrazia che mille violenze e sacrilegi nelle 
provincia commettevano : certo gli Dei più riveriti 
della Sicilia non poterono sfuggire le ingorde mani 
dell’ infame pretore. 

9. Così Cicerone tutte manifestò le prevaricazioni ter- 
ribili del loro tribunale ; sicché il giudiziario potere 
più lungamente non tennero e loro venne tolto. Dopo 
la condanna di Verre , assicuratosi del popolazzo coi 
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giuochi, ripose in onore i comizi tributi , con che da- 
to prezzo a' suffragi del minuto popolo , coi cava- 
lieri , coi soldati , coi proletari tolse a’ senatori quel 
privilegio, e il potere giudiziario divise fra i senato- 
ri ed i tribuni eletti dal popolo. 

io. Intanto Pompeo ebbe il massimo onore a cui a- 
vrebbe potuto aspirare un romano cittadino , cioè 
quello di divenire assoluto signore de’mari col pretesto 
di liberarli da’ pirati i quali l’ infestavano : si ag- 
giunse che dovesse ridurre Mitridate Re del Ponto, il 
quale non trovò scampo alla sua salute salvo il sui- 
cidio. Del rimanente non fu senza ragione che i ca- 
valieri spezialmente operarono , si desse a lui cotale 
incarico. Purgali i mari da’ corsari , venivano essi 
racquistando il commercio marittimo coll’Asia inter- 
rotto per opera di Lucullo.l cavalieri operarono que- 
sto, malgrado il senato , onde publicani ed usuricrì 
montarono in tanta baldanza , che in Roma era 
presta a scoppiare una ribellione : erano i poverelli 
che la macchinavano , lontano Pompeo. 

1 1 .E due cittadini forti dianimo e di ambizione ar- 
denti erano pronti a farsene capi, e le parli dell’uma- 
nilà in quelle de’ plebei sostenere. Io non parlo nè 
di Cesare nè di Crasso , perchè non è qui il luogo 
di descrivere il personaggio che sostengono essi in 
questa istoria: solo mi trattengo a Rullo e Calilina. La 
libertà era spenta da lungo tempo , ma la proprietà 
stessa era in pericolo grandissimo , e i cavalieri , 
sendo lontano Pompeo , si trovarono senza capo agli 


Digitìzed by Google 



-€f 32 fr- 
ullimi stremi ridotti. L’erigine di tutte le proprietà in 
Italia era ingiusta ed illegale. Siila avea dato l’ ulti- 
mo scrollo alle antiche italiane famiglie, le quali già 
prima o per colonie mandate ne’ vari paesi o per 
angarie degli usurieri e pubblicani erano mal confi- 
nale. Gli antichi coloni romani e i soldati di Siila 
stabbili nelI’Etruria non erano di altro modo finiti, e 
i senatori c i cavalieri non più da libere mani , ma 
da schiavi da tutte le parli del mondo in Italia man- 
dali faccano coltivare le loro terre. Questo popolo di 
infelici Italiani antichi , di soldati sillani , di nobili 
romani rovinali, erravano qua e là nell’ Italia , tutti 
eguali nella medesima miseria. Chi si renderà capo 
a questo esercito infelice ? Chi oserà far testa agli 
esecrandi proprietari romani e cavalieri e senatori? 
Eccovi Rullo il quale di una sola legge guarire cer- 
cò questa immedicabil ferita. Comperarsi a pubbliche 
spese la terre , mandarvi colonie , divider fra i po- 
veri cittadini i pubblici terreni , togliendoli a quelli 
che gli aveano usurpati, ecco la legge che Rullo pro- 
pose. Spaurironsi i cavalieri a quella proposta , che 
gl’ ingiusti loro acquisti annullava. Chi potea dalle 
lor teste deviare il fulmine vendicatore? Fu Cicerone, 
il quale fece, annullare quella legge dal popolo, mo- 
strando sotto la veste popolare una congiura occulta 
che pochi faziosi arricchiva e ingrandiva a danno 
della plebe. 

12 . Calilina, rendufo famoso dalle orazioni dell’Ar- 
pinale, non era certo nè un vile nè uno sfolto : cRè 
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senza gran forza d' animo e senza grande ingegno 
le grandi malvagità, compier non dico, ma nemmeno 
concepir si possono. Sotto Siila costui si era come 
Grasso disonorato , ma Grasso s’ era rialzato , costui 
era indebitato in guisa da non aver nfuna via a risor- 
gere. Onde divenuto era furioso, in volto medesimo 
si leggeva l’inquieta sua anima: parca dover diveni- 
re capo a tulli i miseri e perduti d’Italia che avessero 
voglia nella mutazione di stato avere salute. E così 
addivenne : che i minati. da Siila, gl’italiani sposses- 
sali , i provinciali indebitati, ed una banda di giova- 
naglia dissoluta , audaci tutti si fecero attorno a Ga- 
lilina , e volleggiavano tuttodì nel foro attendendo il 
segnale alla loro ribellione : tutta l’ aristocrazia , se- 
natori, cavalieri, pubblicani, usurieri, aspettavano un 
vicino flagello. 

1 3. Cicerone era console, e alto proclamò il periglio 
imminente. Calilina uscì del senato e quindi di Ro- 
ma , ma la sua uscila fu come un correre all’ arme 
ne’ Bruzi e nella Puglia dove stavano pastori schia- 
vi de’ cavalieri , in Elruria dove stavano i veterani 
di Siila : i legati degli Allobrogi venuti a Roma per 
implorare un alleviamento alle usure , per opera di 
Cetego e di Lentulo entrare fecero la nazione loro 
nelle pratiche. Fu Cicerone colla sua eloquenza che 
salvò la patria : egli meritò d’essere chiamalo il se- 
condo fondatore di Roma , e potè à ragione gloriarsi 

come V armi alla Ioga ceder doveano , l'alloro ce- 
yol. r. 5 
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der doma alla lingua , poiché con pubblico decre- 
to fu salutato padre della patria. 

Ecco l’ oratoria presso i Latini. La facondia ado- 
perata all’utile sociale si dice oratoria, e la vita di Ci- 
cerone fu consumata sempre a perorare. 
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LEZIONE IV. 




Storia in Grecia , guerre del Peloponneso , Tucidide — Sto- 
ria in Italia, guerre de'potentati stranieri inltalia— Guic- 
ciardini. 


i .Terza branca delle lettere amene, è la storia : io 
qui intendo la prima storia , che più o meno va sot- 
to il nome di artistica o spontanea r allora va sotto 
le lettere, e noi ragionevolmente ce ne occuperemo. 
Sceglierò due età , due storici che le narrano. Tuci- 
dide trattò la guerra del Peloponneso , Guicciardini 
le guerre combattute in Italia. 

2. La Grecia era divisa in Grecia settentrionale, in 
Grecia di mezzo , chiamala propriamente Eliade e 
in Grecia meridionale o Penisola del Peloponneso. 
Non parlo qui della Grecia settentrionale , costituita 
dalla Tessaglia e dall’ Epiro : parlo delia Grecia di 
mezzo , nella quale son l’ Attica , in cui è Atene coi 
porli del Pireo , di Falero e di Munichio , la Mega- 
ride, la Beozia, la Focide e i due distretti che vanno 


HS5 36 !>- 

sotto il nome di Locride , la Doride, la Elolia e l’À- 
carnania. La Penisola del Peloponneso abbracciava 
nove contrade , l' Arcadia piena di montagne e di 
pascoli stà proprio nel mezzo, la Laconia ugualmen- 
te montuosa , in cui sull’Eurota risedea Sparla, la 
Messenia , 1’ Elide , 1’ Argolide , 1’ Acaia , Sicione e 
Corinto. Tutte queste contrade furono orrido teatro di 
guerra : diverse per qualità di terra e di cielo, di co- 
stituzione di stato diverso, vennero a battaglia finita. 

3. 1 Greci tutti guerreggiarono contro la Persia, ma 
specialmente Atene rendette i più grandi servigi in 
questa guerra, e Temistocle, Aristide , Cimone avea- 
no questa città sollevala al colmo della prosperità , e 
la sua flotta era più numerosa che quella di tutti i 
Greci riuniti , tal che Atene dopo la giornata di Mi- 
cale si credette nel diritto di comandare la confede' 
razione generale. Mentre che gli Ateniesi si abbelli- 
vano di nuova luce a cospetto di tutti i popoli, questi 
volentieri si acquietarono a quella idea di suprema- 
zia : solo Sparta ne fu gelosa, o cominciò a mulinar 
di soppiatto contro i grandi della sua rivale : ma in- 
darno, perchè dal 4-70 al yZo Atene come sera innal- 
zala per gloria militare, cosi per le scienze, per l’arti, 
per le lettere divenne la signora della Grecia e del 
mondo. Pericle governava allora , q avremo ragione 
assai in appresso da occuparci di lui e spiegare se egli 
produsse il suo secolo , o fu sua fortuna incontrarsi 
in quel secolo di gloria e di splendore. Or la gelosia 
di Sparta ed Atene finché stette ne' limiti deli'emula- 


Digitized by Googl 



-€8 37 le- 
zione, ambedue prosperarono; l'una formidabile nella 
sua antica austerità , steso avea il suo dominio sulle 
terre; l’altra cogli ingegnosi stratagemmi era di- 
venuta regina del mare. Ma quell’ emulazione ben 
tosto tornò in aperto odio ; ciascuna vicina la guer- 
ra prevedeva, e ciascuna le ire andava aguzzando e 
andavasi procurando alleati : come mai Sparla sino 
allora stata emula ed uguale potea farsi fuggire di 
mano il comando? E bene ancora avea da insospettirsi 
degli Ateniesi, i quali da soci e confederali avean ri- 
dotti tributari i Greci. Cimone fu l’ultimo a mantene- 
re 1’ unione della Grecia : ne’ veni’ anni dopo la sua 
morte , agitazioni frequenti lacerarono il suo seno. 
Infine scoppiò la guerra del Peloponneso , che co- 
minciò al 4.3i-4.o4 e durò anni 27. Sparta ed Atene 
si accapigliarono, e finche stilla di sangue avean nelle 
vene, combatterono. I popoli del Peloponneso si uni- 
rono contro Atene, e alla loro festa era Sparla: Atene 
avea di suo lato l’Acarnania, Naupallo, Platea, Cor- 
dra, le Cicladi , l’Asia Minore, le città della Tracia. 
Insomma tutti i paesi sulla marina posti si dichiara- 
rono per Alene , dominatrice de’ mari : i mediterra- 
nei per Isparta teneano, la quale si vide circondata 
di tutti i popoli Peloponnesiaci , e come costoro non 
aveano nulla a lamentarsi di lei, perchè gli Ateniesi 
aveano cercalo oppressaci di balzelli , Sparta scen- 
dea alla lizza , come la liberatrice della Grecia. In- 
tanto, a chi ben mira, la guerra del Peloponneso non 
fu solo odio di famiglia , fu guerra di costituzione 
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diversa di sfati. Atene era democratica, e per mante- 
nere negli stati stranieri la sua autorità, ad altro non 
mirava che a sollevare i popoli contro i rivali e po- 
tenti cittadini. Aristocratica era Sparta: mentre dun- 
que una fazione .popolare Atene alimentava , contro 
questa parte ateniese un’altra tenea cogli Spartani ' 
che era de’ nobili: quando dunque scoppiò la guerra 
del Peloponneso , le due fazioni si trovarono in terri- 
bile scontro - : ecco un’altra ragione perchè gli odi fos- 
sero più feroci. 

4-Infuriando la guerra, Nicia entrò paciere e stipulò 
una tregua di trent’anni: inaiudarno; disertare, ucci- 
dere , rovinare il nimico eran lo scambievoli cure. In 
questo mezzo una peste crudele assaliva Alene, e Pe- 
ricle fu una delle vittime più famose : non perodime- 
no Alcibiade lo segui nel favor popolare. Nel terzo 
anno che la tregua fu rotta , gli Ateniesi levar tenta- 
rono a Sparla la sua maggioranza sul Peloponneso , 
ma Sparta, fu vittoriosa, sicché Alcibiade per ingran- 
dire gli Ateniesi meditò una spedizione in Sicilia, capi 
Demostene e Nicia : quest’armata venne nella Sicilia 
annientala. Allora Alcibiade caccialo di Atene, Sparta 
medesima sollevò contro la sua patria e la guerra del 
Peloponneso rinfiammò. Sparta creossi una marina, 
e gli antichi nemici, i Persiani, chiamò contro l’Atti- 
ca. Fu allóra che questa pensò al presente pericolo: ri- 
corre ad Alcibiade, il quale ritornato dell’esilio ritor- 
na a’ trionfi contro i nemici, riportando per tutto vit- 
toria. Invano Sparta abbattuta con tutti i suoi alleati 
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chiese la pace; Alene volea regnar sola: ma la fortuna 
volle percuotere l’ incostanza sua , che cacciato avea 
nuovamente Alcibiade, onde Lisandro generale spar- 
tano disperse e gillò a fondo Tarmata ateniese coman- 
data da Conone: colpo per Alene mortale, perchè non 
si potè mai più rialzare come potenza militare e Spar- 
la dominò tutta la Grecia : Lisandro medesimo che 
tanto avea fatto, si diè a regnare, onde favoreggiò il 
ristabilimento di trenta tiranni in Atene e il governo 
democratico in tulle le greche città. Sparta pesava 
intanto col suo scettro di ferro sopra tutta la Grecia. 
Ma fatta potente ed orgogliosa , mentre le sue armi 
avea rivolto contro la Persia per ristabilirvi Ciro fra- 
tello di Artaserse , le città greche tutte si riunirono, 
e si collegarono coi Persiani. Alene allora si rialzò , 
in più rincontri umiliò la sua rivale, che ricorse an- 
cora alla Persia, la quale interceditrice venne a tanta 
rabbia, e pace universale sotto la sua mallevaria i gre- 
ci popoli segnarono. Ma quieti esser non poteano que- 
gli sdegni ed altra ira gli sferzava: risorse Sparla su 
la mina delle greche città : Atene era troppo misera 
ed inferma; essa vide una sua sorella entrar nell’arin- 
go per lei. Questa fu Tebe, la quale a tradimento dap- 
prima ricevette le leggi di Sparta , ma da Pelopida 
vendicata in libertà e collegatasi con Atene, sottomi- 
se la Beozia ; tuttoché fosse stala da Atene abbando- 
nata, a Leullra, comandando Epaminonda disperse 
le armi di Sparta : ma la gloria di Tebe fa lampo 
passaggero, perchè Pelopida fu morto a tradimento, 
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Epam inonda in giornala gloriosa giacque a Mantinea. 

5. Questa età di tumulti e di sventure colpì vivamen- 
te l'animo del figliuolo di Oloro : queste armi che le 
greche città contro se stesse volsero, egli con vivace 
pennello colorì : i posteri leggono nelle sue pagine 
immortali , quanto è più funesto l’ odio fra’ fratelli , 
quanto è più atroce il battagliar fra popoli che hanno 
un nome stesso, che riuniti farebbero tremare il mon- 
te , divisi fanno rallegrare i vicini sempre presti a 
porre una catena loro- al piede. E a dolere che questa 
storia fosse incompiuta , dappoiché contiene i soli 
primi venlun’anno : Tucidide sorpreso da morte non 
potè finire il suo lavoro. Nell’ottavo anno della guer- 
ra comandava una flotta nel mare Egeo : ma Brasi- 
da capitano de’ Lacedemoni avendo investila Anfipo- 
li , ebbe questa ricorso all’ ammiraglio ateniese , il 
quale giunse in punto che i Peloponnesiaci n’ erano 
già signori. Il perchè venne esilialo, male cure del- 
l’ esilio e’ temperò ragunando materie alla sua storia 
e indagando le cagioni della guerra , sebbene alla 
maggior parte de’ fatti egli sia stato testimone. Qui 
vediamo il bisogno che neil’umanità vi è della storia: 
quanta materia ci offrirà il medesimo scrittore, quan- 
do parleremo dell’arte con che la storia si scrive ? ne 
parleremo certamente e a lungo. 

Dalia Grecia eccomi novellamente in Italia. 

6. Io non parlo dello stato dell’ Europa al cinque- 
cento: dirà la filosofia dell’istoria , come una nuova 
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èra politica cominciava per l’Europa, come le nazio- 
ni si roelteano tutte fra loro in contatto. Nondiman- 
co non sono i popoli che si riuniscono per un dove- 
re comune ; l’ interesse è la molla animatrice de’ di- 
segni e de’contrasti , il punto di riunione è un cam- 
po di battaglia ove le ambizioni reali trascinano i 
popoli e li distruggono. 

7. Narro i fatti cosi corno li narrò Francesco Guic- 
ciardini, e non le ragioni de’ fatti. 

c Non avea mai sentito Italia tanta prosperità, nò 
provato sfato tanto desiderabile , quanto era quello 
nel quale sicuramente si riposava l’anno della salute 
cristiana 1490; perchè ridotta tutta in somma pace e 
tranquillità, coltivata non meno nc’ luoghi più mon- 
tuosi e più sterili che nelle pianure e nelle regioni 
sue più fertili, nè sottoposta ad altro imperio che de 
suoi medesimi, non solo era abbondantissima di abi- 
tatori , di mcrcatanzie e di ricchezze , ma illustrata 
sommamente dalla magnificenza di molti principi , 
dalla splendore di molte nobilissime e belle città, dal- 
la sedia e maestà della religione , fioriva di uomini 
importantissimi neH’amminisfrazione delie cose pub- 
bliche e d’ingegni mollo nobili in tutte le dottrine od 
in qualunque arte preclara 0 industriosa , nè priva 
secondo l’uso di quella età di gloria militare, e orna-, 
tissima di tante doti, meritamente presso tulle le na- 
zioni nome e fama chiarissima ritenea. » (1) E di fatti 


(1) Guice. , lit>. i. 
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sicura ed allegra si tenoa Fiorenza sotto l’Ómbra del 
paterno reggimento di Lorenzo de’ Medici ; Ferdi- 
nando d’ Aragona re di Napoli principe prudentissi- 
mo e di massimo valore concorrreva nella medesima 
inclinazione della pace : Ludovico Sforza benché di 
spirito inquieto deprimea e soffocava Giovanni Ga- 
leazzo Sforza suo nipote, che d’intelletto incapacissi- 
mo , tutto che a ventanni , dava agio a Ludovico di 
reggere le cose da governatore e tutore o meglio da 
principe, del solo titolo ducale in fuori. Ma la morte di 
Lorenzo de’ Medici pose fine a cotale tranquillità : 
la segui da vicino la morte di Innocenzo pontefice , e 
per 1’ una e per l’altra morte scoppiò guerra univer- 
sale in Italia. 

J 8. Regnava in Alcmagna Massimiliano , principe 
certo di grandi disegni, ma poco conseguente alle sue 
medesime idee. Maritandosi con Maria di borgogna 
avea egli fondalo la massima grandezza della casa 
di Austria, e il suo figliuolo sposando la figliuola di 
Isabella e di Ferdinando novelle corone portò nella 
famiglia. L’interesse Europeo portava che tanta forza 
si adoperasse contro i Turchi : ma l'interesse de’ Re 
portò la lotta sopra altro terreno. 

9. Gli stati fondati in Italia erano rivali e nemici , 
ciascuno estender si volea, etemea che il suo nimico 
non avesse il medesimo desiderio.Sisto IV avea avuto 
in mira di costituire qua e là nuovi principati. Tutti 
sanno chi fosse Alessandro VI e chi il Valentino ; un 
altro soggetto di discordie ci era, che i principi di A- 
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ragona poco fermi si teneano sul Irono di Napoli e la 
casa di Anjou ne a vea legato i suoi diritti alla casa 
Reale di Francia. Pietro de’ Medici successore di Lo- 
renzo si era legato a Ferdinando di Napoli •. il Papa, 
Venezia e Ludovico il Moro di Milano formarono una 
lega contraria, e così Ludovico il Moro chiamò in Ita- 
lia il Re di Francia Carlo Vili. 

io. Carlo Vili, giovane vano, leggenda vea grandi 
disegni: volea riconquistare Costantinopoli e continua- 
re la storia di Carlo Magno. Con questo pensiero ven- 
ne in Italia , entrò in Fiorenza donde Pietro de' Me- 
dici era stalo poco prima cacciato, passò a Roma , e 
battuti i Napoletani a Montecasino , s’ impadronì del 
regno di Napoli. 

1 1 .La rapidità ed il successo della spedizione fé’ tre- 
mare lutti i principi d’Italia. Il Papa, Venezia, Ludo- 
vico il Moro, l’imperadore Massimiliano, Ferdinando 
di Aragona, si legano conFerdinando II di Napoli che 
succedea alle pretensioni del padre Alfonso. Carlo 
precipitosamente lasciò la sua conquista •. egli del- 
la vittoria non sapendo profittare , ripiglia la via di 
Francia, e le genti di arme lasciate in Italia ne sono 
successivamente cacciate i Ferdinanda II rimane sul 
trono ( 1496 )- 

12. Carlo Vili muore senza figliuoli: il duca di Or- 
leans, suo più stretto parente, sotto il nome di Luigi 
XII lo segue sul trono e ne’ disegni sull’Italia, e non 
solo prelendea il regno di Napoli , ma il ducato re- 
clamava di Milano come nipote di Valentino Yiscoii* 
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ti, onde scende dalle Alpi, viene in Milano, cacciando 
Ludovico il Moro, traila con Ferdinando di Aragona 
per la conquista del regno di Napoli e la sua divisio- 
ne. Federico successore di Ferdinandoll, ne cacciato, 
e Francesco e gli Spagnuoli s’ impadroniscono di 
questo terre. 

i3. Il Re di Francia non avea fatto altro che intro- 
durre nell’Italia un nemico, che a lui dovea strappar- 
la. I conquistatori si divisero sulle quistioni de’limiti, 
sicché ambedue danno di piglio alle armi.I Francesi 
sono al Garigliano percossi ; si conclude una tregua, 
e gli Spagnuoli conservano Napoli. Allora l’Europa 
era in continuo fermento : negoziazioni rotte, trattati 
secreti, pratiche di lutto sorte formarono un’agitazione 
generale. Massimiliano avea attaccato Venezia : tutti 
gli stati rivali contro questa potente signora dell’ A- 
drialico si unirono, sperando dividersi le sue ricchez- 
ze e i suoi territòri : forte gelosia mettea ne’ petti ita- 
liani e stranieri ( i!io8). Giulio secondo occupava la 
santa sede , uomo di profondo accorgimento , prode 
dell’armi , e per l’unità delle sue vedute , per la sua 
efficacia della splendida grandezza del trono pontifi- 
cale degnissimo. A Cambrai una lega è segnata fra 
il Papa, il re di Francia, l'imperadore , il re di Spa- 
gna , che ha per iscopo la ruina di Venezia , e la 
Francia s’incarica dell’esecuzione , come in falli s’in- 
noltra contro le sue mura, le percuote , batte le sue 
genti d’arme ; Venezia sarebbe caduta se non si fos- 
se disciolla la lega. Alierà il pontefice fu il primo a 
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dicbiararsi contro la Francia : gli Svizzeri, la Spagna 
formano con lui una seconda lega contro la Francia 
che rimane senza alleali .1 Francesi furono battuti a 
Novara , e fuggono dell'Italia : Milano resta agli Sfor- 
za : diversi trattati stabiliscono la pace. 

Ma un nemico novello si preprava alle belle 
contrade del sì e mirava non alla conquista sola del- 
l’Italia , ma coll’Italia di tutta quanta l’ Europa , for- 
mandone a questo modo un solo impero. Imperocché 
da poco la Spagna era stata costituita , e già pre» 
paravasi ad un’età di gloria singolare. Giovanna ere- 
de delle corone di Aragona e, Castiglia era stati 
maritala a Filippo di Austria figliuolo dell’ Impera- 
dore Massimiliano. Sulla testa di Filippo riunir si do* 
veano le corone di Spagna e di Napoli , l’ immen- 
so dominio della casa di Austria in Alemagna e tut- 
to quello che in Borgogna avea conquistalo Massimi- 
liano. Filippo mori troppo presto. Carlo suo figliuo- 
lo tutta intera ricevè questa eredità nelle mani. Una 
sola potenza in Europa polca contrappcsare la casa 
di Austria, ed era la Francia. Inevitàbile parea la colli- 
sione, e l’Italia riveniva ancora il teatro della lolla.Non 
pertanto non traltavasi di questo piccolo dominio che 
era l’Italia. Veder doveasi, se tutte le nazioni di Eu- 
ropa dovessero obbedire ad una sola dominazione , 
qual delle due divenir dovesse preponderante, se una 
monarchia universale fosse o no possibile recarsi ad 
effetto. Questo pensiero era de' principi , non era de’ . 
popoli , e dallo scontro degli interessi loro e dalle 
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ioro cupidità nascer non polea quest’ unità , la qua le 
conferì a rendere del lutto impossibile lo scisma re* 
ligioso , venuto a guastare di più questo secolo. D’al- 
tra parte Francesco 1 duca di Angoulèmc succeduto a 
Luigi XII, in Francia^, fu, egli è vero, un principe 
intraprendente., ma per mantenere il suo regno nel 
posto meritevole in faccia all’ Europa mancò di mo- 
rale, mancò d’ ingegno politico. Ne’primi anni del suo 
regno si gittò sul Milanese, a Marignano gli Svizzeri 
difenditori degli Sforza furono battuti, e Milano diven- 
ne nuovamente francese. La pace perpetua fatta con 
gli Svizzeri li annodò per sempre alla Francia. Morì 
nel JÌH 9 Massimiliano , e Francesco I entrò in lizza 
per la corona imperiale. Lungo tempo ondeggiarono 
gli elettori, ma in fine la casa di Austria vinse, e fu 
eletto D. Carlo figliuolo di Filippo re di Spagna. Si- 
gnore deirAlemagna , dell’Italia, della Spagna, del- 
l’America, Carlo V era un principe ambizioso, astuto 
e preveggente : pacificata la Spagna, 1’ ultimo sforzo 
dell’aristocrazia delle città contro il potere reale , lutto 
si diede alle cose esteriori. E pronto gli si offeriva un 
campo ove esercitare le sue milizie , vedere in allo . 
i suoi disegni. L’Italia mirava nelle sue terre pugnarsi 
per terminare la gran lite. Era di già scoppiata la 
guerra dopo un’aggressione del duca di Bouillon : le 
armi francesi d’Italia condotte da Lautrec erano sta- 
te respinte. Un disertore francese, che era il contesta- 
bile di Borbone , capitanava le genti nemiche , ma 
Francesco 1 ben tosto ebbe grandi vantaggi c in una 
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spedizione gloriosa gli prese la Lombardia : ma (afte 
le sue speranze furono ridotte a niente nella giornata 
a Pavia. Il re di Francia fu fallo prigioniero e con- 
dotto a Madrid , ove dopo un anno stato captivo com- 
però una pace vergognosa a umilianti condizioni. 

i5. Ecco presso a poco la materia , la quale trattò 
Francesco Guicciardini. Di grand’anima, colla mano 
medesima trattò la spada e la penna : pari allo sto- 
rico delle gare infelici della Grecia non fu solo con- 
tento a mostrare in campo quale amore avesse egli 
per la terra natale, ma que’rivolgimenli scrisse e ce- 
lebrò. E la materia nera ben degna , perchè dall’an- 
no i 494 insino al fine della sua storia che sono circa 
quarantanni, erano in Italia nati i più vari acciden- 
ti , le maggiori , le più orribili e più atroci guerre 
che da lunghissimo tempo in qualsivoglia parte del 
mondo sieno state. Le quali non solamente in essa si 
raccontano, ma i consigli altresì , la prudenza, la te- 
merità , la fortuna , la virtù , i vizi de’ principali uo- 
mini che c’intervennero. Veramente al Guicciardini 
accadde quello che a’ contemporanei storici accader 
suole , che vicini alle cose non possono giudicarle 
senza amore di parte , ed egli non siede imparziale a 
vedere gli avvenimenti e notarne le cagioni. Sana 
non è la sua morale , come in lutto commendevole 
non fu la sua vita , il perchè pavidamente la Chiesa 
proibì queste opere. 

In sedici libri ei racconta insino alla liberazione 
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del re di Francia dalla prigionia : altri quattro furori 
pubblicati tre anni dopo , che continuano alla inva- 
sione de’ Turchi in Ungheria. 


< 
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LEZIONE V. 

i*_ 


Lo lettere sono un elemento necessario dello spirito umano. 

—Momento dello spirito onde le lettere dipendono — Prin-. 

cipio comune che alle lettere presiedo, l’idea del bello. 

i. Abbiam veduto psicologicamente l’esistenza del- 
la idea del bello odia coscienza , l’ abbiamo veduta 
storicamente esistere neH’umanilà e messa in alto nel- 
le lettere. Dopo queste ricerche io mi credo nel diritte* 
di fare le presenti tre osservazioni. 

I. Poiché abbiam veduto dominare lo stesso biso- 
gno in Grecia , in Roma, in Italia , le lettere non ap- 
partengono ad una nazione , ma sono un clemenlq 
necessario dell’umana natura, onde appartengono al- 
l’umanità. II. Poiché abbiam veduto ilbisogno poetico, 
il bisogno storico, il bisogno oratorio , le lettere si pos» 
sono dividere in diverso branche , le quali debbono 
avere un principio comune per andar s^to Ja denc^ 
minazione universale di lettere : hanno d'altra parte 

’ 7 
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beliti forme particolari onde ciascuna non è 1’ altra , 
l’Oratoria nonèpoesia, la poesia non è la storia. Ili. Da 
ultimo avendo io-scelto sei periodi dell’ umanità, sei 
tempi delle tre nazioni, è a dedurne altresì che le let- 
tere non trovano tutti i tempi acconci a manifestarsi, 
anzi le diverse forme di manifestazioni hanno cia- 
scuna ad apparire in tempi diversi -e .l’indole di que- 
ste manifestazioni è accompagnata da diverse leggi. 

2 . Poste le quali domande io debbo soddisfarle a 
mano a mano ; nè egli è cosa da giuoco : c’ innol- 
triamo in una ricerca di massimo momento ; ma noi 
amiamo le lettere di costantissimo amore , e le me- 
desime difficoltà, che troviamo per via , son novello 
alimento a crescerci forza e soddisfarle , perchè sod- 
disfatte ci danno godimento novello e nobilissimo 
diletto. 

3. Quale è il momenlodello spìrito donde partono le 
lettere ? quale n* è il principio ? Noi certo ancora nel 
comune linguaggio ci guardiamo dal confondere le 
lettere e le scienze , e le leniamo come cose differen- 
tissime. Se le lettere tengono ad un elemento della 
natura umana , se esse soddisfano l’idea del bello , la 
quale primigenia e originale noi abbiatno trovalo nel- 
lo spirito, ci faremo nello spirito medesimo e ne’suoi 
diversi atteggiamenti a notare il principio onde emana- 
no le lettere eie scienze. « Ci ha nello spirito umano due 
> momenti , che l’uno dall’altro si distinguono e che 
f si succedo^ a vicenda e che debbongi tenere come 


. DigHized by Google 


51 ®>- 

» due modi essenziali nello svolgimento del pensici 
s ro : questi sono la spontaneità e la riflessione. Nei 
j suo primo svolgersi la ragione si attiene sebbene 
» confusamente a tulle le grandi verità a lei essen- 
» ziali e questo fa con somma vivacità. E questa 
5 spontanea azione della ragione nella sua più gran- 
» de efficacia è la ispirazione , figliuola dell’anima 
» e del cielo che parla un linguaggio non terrestre: l' i- 
3 spirazione produce naturalmente la poesia . onde 
i essa svolgesi prima e a prima vista percepisce il 
j vero e l’ ammette senza dimandarne cagione e 
j rendersene conto in quella appercezione primitiva* 
» Adunque in questa primo periodo solo si afferma 
* la cosa con una, sicurezza perfetta , senza una rne- 
) scolnnza di dubbio. Ma a questo la ragione non si 
j rimane, e alla spontaneità succede la riflessione , 
3 cioè y lo spirilo si piega sopra sè medesimo , e 
s con esame minuto guarda la cosa più da vicino , 
ì nelle sue parti scomponendola : separa i vari ele- 
3 menti della cosa e paratamente li considera , tutto 
s divide con un esame successivo ma distinto e pro- 
3 fondo, esamina il perchè delle veri là. Or quale sarà 
j la poesia ? la riflessione produce la scienza , la 
3 > spontaneità la poesia ; l’ una finisce quando l’al- 

> tra incomincia; è la ragione medesima che o spon- 

> taneamente svolgendosi abbraccia la verità , o si 
3 ripiega sopra sè medesima dimandando conto della 
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» ventò; Questa è la scienza , la prima è poesia (t) >. 
. 4-Queste coseioscrivea, egli è quattro anni, quan- 
do giltai alcuni miei pensieri in carta sopra un com- 
mento alle poesie pastorali di Virgilio : e queste co- 
se ripeto , perchè è il caso stesso ; due diversi mo- 
menti adunque nello spirito costituiscono due polenti 
hisogni , elio l’uno sono le lettere , l’altro le scienze. 

Adunque se si ricerchi nello spirilo il principio don- 
de muovono le lettere, si vede chiaro non altro essere 
che la spontaneità. 0 l’ artista crealo le altrui crea- 
zioni leggo risi ed ascolta usi, è il momento stesso che- 
l’uomo anima. Tanto nel Genio, quanto nel Gusto (e 
tutti c due sono la cosa stessa salvo il maggiore esal- 
tamento nel primo), il sentimento del bello è dagli 
uni messo in atto, negli altri è commosso ; negli uni 
e negli altri lo spirilo è nel momento spontaneo, non 
già riflessivo , sicché se esso si ritorce e si ripiega 
sopra sè alquanto, finisce il sentimento del bello, un 
altro bisogno ugualmente si manifesta che è il ve- 
ro , finisce la poesia, comincia la scienza. Se a vista 
della Psiche del Canova, io estatico la contemplo so- 
lamente , avrò dolce commozione nell’ anima , che 
chiamasi sentimento del bello : se mi fermo a di- 
mandare ond'e in me destasi coslesta commozio- 
ne , che cosa essa sia , avrò un trattalo scientifico 
di critica , di estetica , e lavorando mi sarà dato di 


(I) Virg. Egloghe commentate dall’Ab. Antonio Mirabelli. 
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li’qvare nuovi veri e tranquillare l’ inquieta, intelli- 
genza , ma nè il sentimento del bello gusterò più io, 
nè la mia opera è tale da destarlo in altrui. Rimane 
dunque conchiuso che la scienza e le lettere partono 
da diverso momento nello spirito : hanno diverso sco- 
po a satisfare , hanno missione differente, e senza 
difforme confusione non si può tramescolarle. 

. b.Laformadunque della ragione chedicesi sponta- 
nea , è generatrice della poesia ; la forma riflessiva 
è generatrice delle scienze. L’una è creatrice di con- 
cetti, e manifestatricc de’ medesimi con sensibili for- 
me ; l’altra è della ragione de’ concetti indagatrice , 
non crea cose nuove , ma nelle cose scopre nuove 
relazioni e le lor leggi. E così nell’esterno aspetto 
conservano diversa Gsonomia , perchè 1’ una è calda 
e vigorosa , l’ altra è severa e fredda ; 1’ una è tutta 
fede ed entusiasmo, l’altra è lutto dubbio e ricerca : 
della quale fisoooraia partecipano qual più qual me- 
no tutte le diverse specie di lettere. 

6. Io nou posso recarvi un esempio più uvodi que- 
sto cìie dico , se non alcuni canti del Paradiso del- 
l’Allighierl parte de’ quali cessano di essere poetici 
perchè l’eleraenlo scientifico gli in vado. Certamente di 
dolcissimo contento saran ripieni i leggitori ove dice: 

Follo avea di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi, e lutto era là bianco 
Quello cmisperio, e l'altra parie nera , 
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Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta e riguardar nel sole : 

Aquila sì non gi infisse unquanco. 

e Danle trailo per dolco impulso ad imitarla , vide a 
poco a poco sfavillare quell’ astro non altrimenti che 
ferro infuocalo c crescer d’ogni parte il giorno e la 
luce, onde egli uscì fuori di se. 

iS’ io era sol di me quel creasti 

Novellamente, Amor, che il del governi , 
■Tu il sai che col tuo lume mi levasti. 

Quando la ruota che tu sempiterni 
Desiderato a se mi fece atteso 
Coti armonia che temperi c discerni , 

Parventi tanto allor nel del disceso 

Della fiamma del sol , che pioggia e fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 

Ma quando ammirato dell' immenso splendore e 
dell’armonia non più intesa, viene istruito da Beatri- 
ce essere egli salito alla sfera del fuoco , e non sa- 
pendo come avesse potuto trascendere sì lievi corpi, 
Beatrice ammaestralo comè ogni cosa ha un ultimo, 
line e per questo 1’ uomo fello per il cielo , libero e 
pronto come fa vivo fuoco, al cielo s’ innalza , Dante 
entra in profondi ragionamenti , ma finisce d’essere 
poeta. E cosi simigliantemenle nel secondo canto al- 
lorché 
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La concreata c perpetua sete ' 

Del deiforme regno 

portavaio al primo cielo della Lana, ninno senza di- 
letto non può leggere : 

Gì> mio mi vidi ove mirai/ il cosa 
Mi torse il viso a se ; e però quella 
Cui non potea mia opra essere ascosa , 
Volta ver me si lieta come bella : „ 

Drizza la mente in Dio , guata , mi disse , 
Che n ha congiunti con la prima stella. 

- Pareva a me che nube ne coprisse . 

Lucida , spessa , solida e polita 
Quasi adamante che lo sol ferisse. 

Ma quando Dante entra nella quistione 

Come una dimensione altra paiia 

e quando dimanda la sua donna 

Che con li segni bui 
Di questo corpo che laggiuso in terra 
Fan di Cain favoleggiare altrui , 

e colei spiega la ragione delle macchie lunari e 
quindi parla dell* empireo piovente la sua virtù nel 
primo motore, questo nelle stelle fisse, e cosi via via, 
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cessa la poesia-, e Dante ha pochi leggitori. Al più 
il vero secondo que’ tempi manifesta , ma il vero 
parla all’ intelligenza, nò tulli sono acconci a ricever- 
lo ed intenderlo , onde avea ragione di intuonare al 
principio : 

0 voi che siete in piecoletta barca 
Desiderosi di ascoltar , seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca , 

Tornate a riveder li vostri liti, 

Non vi mettete in pelago : che forse 
Perdendo me , rimarreste smarriti. 

Quelle astratte quislioni nelle quali s’ intricava il 
poeta , spegnevano la poesia. E certo molti riman- * 
gono smarriti a quella lettura della terza cantica , 
appunto per questo: del rimanente egli ne dà buon 
compenso , perchè la Croce costellata nel pianeta di 
Marte e le parole di Cacciaguida al poeta, e del poeta 
all’Eroe delie crociate, son tale opera di poesia da di- 
gradare i più bei canti del Purgatorio e dcU’Inferno. 

Di corno in corno e tra la cima e'I basso 
Si movean Itimi, scintillando forte 
Nel congiugnersi insieme e nel trapasso. 

Così si veggion qui dirette e torte , 

Veloci e tarde, rinnovando vista ' 

Le minuzie de' corpi lunghe e corte. 


Digitized by Google 



E come giga ed arpa in tempra tesa 
Di molle corde , fan dolce tintinno 
A tal da cui hi nota noti è intesa , 

Cosi da' lumi che lì m apparinno 
S'accoglie a per la croce una melode 
Che mi rapiva senza intender l'inno. 
Ben ni accorcio elìcila era di alta lode , 
Perocché a me venia : lìisurgi e vinci 
Come a colui che non intende ed ode. 
lo m'innamorava tanto quinci 
Ch'inJino a lui non f u alcuna cosa 
Che mi legasse con si dolci vinci. 

E così tulio il canto decimoquarto, decimorjuirilo 
decimosesto sono brani di poesia inarrivabile. 


LEZIONE VI. 
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Differenza delle tre maniere di lettere , cioè oratoria, poe- 
sia e storia — Differenza delle facoltà dello spirito donde 
dipende l’ oratoria , donde dipende la poesia , donde di- 
pende la storia. 


i. Nella passala lozione mi trovo aver sodisfallo 
alla prima domanda , cioè cl>e le lettere hanno tutte 
un principio comune , siechè possiamo conehiudere 
l’oratoria , la istoria, la poesia essere comprese tutte 
sotto la comune denominazione di lettere , perchè 
tulle si attengono al medesimo scopo , tutte partono 
dal medésimo momento dello spirito , che è la spon- 
taneità , onde son lettere e non scienze. 

Ma essendo tre le branche delle lettere , cioè l’ o- 
ratoria , la poesia , la storia , in che si distinguono 
fra loro ? Ciascuna certo è dall’ altra differente , on- 
de la poesia non è la storia , la storia non è l’ oi^xfo- 
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ria. A questa ricerca conviene che ora ci preparia- 
mo. Egli è certo , come un principio connine ani- 
ma tutte le branche sopraddette, e<l è qnello del Indio: 
una facoltà dello spirila presso a poco comune è quel- 
la donde dipendono , cioè l' immaginazione, ma non 
per tanto ciascuna è una branca particolare di lettere. 

a.Se Dante piace, non è minore.il piacere che pro- 
vi o leggendo le infocate narrazioni che. Livio fa di 
battaglie c cozzamcnti di eserciti c di bei fatti di pa- 
ce , non è minore il diletto che l’ Arpicate fa piove- 
re al cuore quando l’ odi la ruina imminente in 
Roma descrivere da Calilina minacciata, oTodi rin- 
graziare i Quiriti del suo ritorno in patria , od odi 
- ' per suo mezzo Milone fortissimo uomo , nel punto 
di essere esiliato pigliar commiato da una città , che 
egli avea liberato da un flagello, elio era Godio, c ciò 
nondimeno lo condannava. Si, la lettura di tulle que- 
ste molle cose è lettura di scritture letterarie , ma chi 
ha fior di senno certamente vede , come la cantica 
del divino Ailighieri non è una cosa stessa che la sto- 
ria di Livio , nè questa l’orazione di Cicerone prò 
Milone. Quale è il principio di differenza ? La poesia • 
è pura c semplice manifestazione del bello senz’allra 
mistura. Quivi dunque l’ immaginazione è nell’ arti- 
sta quella donde dipende lutto il suo lavorio , e l’im- 
maginazione è pure negli uditori c ne’ lettori quella 
donde s’ingenera il sentimento del hello, che gli spar- 
gi di soavissimo diletto. 

3. Ma nòti è l’uomo solamente immaginazione, nè 
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]’ immaginazione compie (ulta la vita dello spirilo ; 
in lui ancora è 1* intelligenza, è la ragione, rfon già 
estatica e entusiasta, ma fredda eziandio e riposata, 
onde la riflessione e il ragionamento nc sono le for- 
me inferiori. Adunque se l’intuizione 'dei bello rapi- 
da c spontanea non si abbandona, ma si inframmet- 
te alla dimostrazione , troveremo l’ intelligenza in 
chi scrive, l’intelligenza in chi ascolta essere singolar- 
mente messe in opera, non intralasciata la immagi- 
nazione a quando a quando. Non pertanto dove Uni- 
tasi della contemplazione del bello , l’ anima vi cre- 
de quando lo sente , e. lo adora senza volere saper 
altro , e sebbene altri dica che in quella contempla- 
zione nulla avvi che possa soddisfare i suoi bisogni 
ed eccitare i suoi desideri , pure ciò non può vieta- 
re che provisi in quella contemplazione un senti- 
mento , che s’ impadronisce deli’ anima stessa con 
tutta forza e pienezza sino ad inebriarla. Or qui non 
basta solo il bello : anzi si crede inutile , quando non 
giovasse questa commozione a persuadere altrui. E 
come in faccia al vero niuno è che non inchini, 
. perchè l’ adesione a’ propri sentimenti si desidera, si 
parla all’ intelligenza , sì , ma non si lascia l’imma- 
ginazione, come sorella ed aiutatrice di quel trionfo. 
Cosi 1’ oratoria è ad un’ora appartenente ti'lc amene 
lettere ; ma non è certamente la poesia. 

4. Viene terza la storia, la quale non è da scom- 
pagnare dalle lettere , perchè nello storico immagi- 
nativa si richiede e nql lettore rimmagiuativa si lien 
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desia : ma differisce ugualmente la storia dalia poe- 
sia e dalla oratoria , perchè nella poesia è la regio- 
ne che crea, e delle sue creazioni che sono alte veri- 
tà , essa medesima si innamora , e innamora gli 
altri ancora , ma lo storico non crea, ma narra quel- 
lo che nella memoria serbò. Più dunque dell’imma- 
ginazione artistica è la memoria riproduttiva , come 
prima facoltà: non pertanto vi mette il suo ministerio 
1* immaginazione , se non nella creazione dell’opera 
intera, almeno in alcune parti, avvicinandole quanta 
più può all’ ideale, sicché ti trasporlino e ti commuo- 
vano e lo stesso effetto della poesia facciano ; ma 
differisce dall’ oratoria altresì, perchè non è l’imma- 
ginazione ancella e ordinata allo scopo dell’ utile , 
non si parla alla intelligenza per uno scopo che è 
quello di eccitare la volontà a seguirci , ma è l’ a- 
more del sapere stesso onde emana, la curiosità dì 
conoscere lutto ehe ci ha preceduto, quello onde di- 
pende e che cerca soddisfare : da ultimo se ricorre 
al potere dell-’ immaginazione, c come mezzo per in- 
fiorare la sua narrazione. E molto più questo accade 
perchè essa mollo s’intrattiene nella descrizione dei 
fatti. Quivi lo storico diviene poeta e tutto dipinge 
con vivissimi colori. 

5. Si può dunque conchiudere in brevi parole que- 
sta lezione dicendo , come tutte e tre entrano nelle 
lettere amene perchè tutte partecipano del sentimento 
del bello , in tutte entra l’ immaginazione : ma nella 
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poesia il bello è scopo, nella oratoria è mezzo , so* 
bordinalo all' olile, nella storia è mezzo subordinalo 
a sodisfarei in bella guisa l’ amore del passalo, che 
di coulinuo ci travaglia. 
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LEZIONE VII. 
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L’idea del bello è sempre negli uomini, ma non già le lette- 
re' — Età nell’individuo — Età nelle nazioni — Età nel- 
l’umanità — Quali tempi sono più prosperi alla manifesta- 
zione delle lettere. ■ • 

i 

* 3t. Disviluppatici della seconda richiesta , rimane 

la terza , se le lettere, cioè , sieno di ogni età. Do-' 
po quello che si è detto innanzi , cioè che le lettere 
sono un bisogno reale dell'uomo, ei pare conse- 
guente il doversi dedurne , come , dovunque è l'uo- 
mo , ivi debbono essere le lettere. Legittima conse- 
guenza , ma io sopra quando dissi questo , parlava 
del principio donde le letlcre emanano , che è l’i- 
dea del bello, e questa ripeto si trova in tutti gli uo- 
mini , in ogni zona , sotto ogni governo ; ma che 
da questo poi debba inferirsene , come altresì le let- 
tere debbono accompagnare sempre l’ uomo in qua- 
lunque regione , qui è dove mi convien contraddire. 
Dappoiché le lettere sono una mauifestazione esfer- 
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na con parole fatta ordinatamente ad un fine; e lo spi- 
rito potrà avere l’idea del bello, ma potranno o man- 
care le occasioni che quella facoltà venga ad atto , 
ovvero mancare la capacità della manifestazione e 
l’ ingegno non essere ancora da ciò , perchè ancor 
debole , ancor compresso sotto il gran peso degli 
esterni obbietti che lo inceppa e lo circonda. 

2 . Giovanetti, se io vi dicessi che il poema di Omero 
non può più venire al mondo , nè può più venire 
Pindaro , nè più Virgilio , perchè lo stadio dell’ u- 
manità di que’ giorni non può ritornare , direi il ve- 
ro ; e pure molti per questo voi e me danneranno di 
mattezza, e ci diranno di poco conoscere l’uomo, per- 
chè vogliamo tarpare le ali alla immensità dell’ in- 
gegno : come per la ragione stessa condannano il 
secolo presente di viltà , di regresso , perchè non 
vive più un Tasso. É in potere nostro *richiamare 
certe date età felici per lettere ? dipendono esse dal- 
1’ umano arbitrio o da circostanze da tutl’ altro prin- 
cipio dipendenti ? Ora e il tempo di dichiararlo. 

3. Le varie età che possa percorrere un uomo, nin- 
no è che non le sappia • e mentre infino dalla pue- 
rizia egli ha tutte le facoltà che adornar possono lo 
spirito , pure come il suo corpo , così lo spirito col 
crescer' degli anni ingiovanisce, e passa molto buon 
tempo perchè in tutta la sua efficacia mostrar pos- 
sa le sue forze e le sue ricchezze. Nè altramenti è a 
pensare di questo mondo di nazioni , e di tutta T u- 
rnanità. 
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4- Non è punto vero che Je nazioni sono sempre stante ,- 
culle e gentili , ed hanno sempre goduto di questa lu- 
ce di scienze , e di questi agi di vita. Se Roma sotto 
Augusto sfolgorava di lusso e di arti , parvi fosse al- 
trettanto, quando pochi pastori a briganti si riunirono 
e di povere capanne a mano a mano si fecero scher- 
mo al gelo e ella notte? I Romani antichi furono pre- 
ceduti da’ Greci , i quali nell’ età di Pericle giunse- 
ro all' altezza maggiore che ci ebbe mai al mondo 
per le glorie letterarie , ma non furono allo stesso 
modo ne’ principi. Or se le nazioni hanno le loro età, 
così ancora l’umanità intera : la scienza ha misura- 
to il cammino che hanno i popoli , i loro progressi, 
la loro decadenza, in somma tutta la vita, ecorae una 
società possa sollevarsi e come perdersi insieme.* E 
la scienza medesima tenta ora voli più alti e s’innal- 
za a comprendere di un sol guardo l’umanità e a con- 
templar s’accinge le leggi che la Provvidenza ha segna- 
to per il suo svolgimento. 

fi. Varrone , che fu tenuto il più sdpienle de’ Ro- 
mani , profondo assai negli antichi studi, avea diviso -***> . , 

in tre età il corso dell’ umana specie, la prima divi- 
na, la seconda eroica, la terza umana. Prima di Var- 
rone gli Egizii divisero lutti i tempi del mondo in tre, 
cioè, tempo oscuro eh e l’età degli Dei, tempo favolo- 
so che è l’ eìà degli Eroi, e finalmente tempo istorico 
eh’ è l’età degli uomini. 

* I soli Etruschi nel nostro occidente sentirono clic 
a gl’imperi altresì muoiono, i quali non annunziaro- 

• - 9 
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j-no in un modo confuso il rinnovamento del mondo, 
9 ma divisa l'umanità in più età e per se riservatane 
9 una sola , essi medesimi profetaronsi il tempo che 
j darebbero luogo ad un altro popolo: poiché l’Etru- 
9 sia perir dovea al decimo secolo dal suo essere. 
9 L’Imperatore Augusto nelle sue memorie racconta- 
j va (Servi all’Egl. IV, I\.y) che all’apparizione della 
9 cometa ne funerali di Cesare, l’aruspice Vulcazio 
9 nella ragunanza del popolo avea detto come pro- 
9 nunziava il fine del nono secolo e il cominciamenlo 

> del decimo. Egli questo mistero rivelava contro il 
j volere degli Dei e ne sarebbe morto. E già a tem- 

> pi di Siila o in quel torno ( Plut. nella vita di Siila) 
9 erasi inteso a elei sereno una trombetta fare un 
9 verso fioco che tutto il mondo funno spaventato e 
9 consultati gl’ indovini toscani annunziarono un’età 
9 novella che cangiar dovea la faccia della terra. E 
9 queste predizioni furono avverate , perché Roma 
9 che avea minata Alba sua madre, non perdonò alla 
9 culla della sua religione e I’Elruria fu compresa 
9 nelle proscrizioni di Sulla, mentre in processodi lem' 
9 po da Ottavio ricevette l’uItimo scrollo, stala guasta 
9 e divisa da Ottavio. 

9 La bella colonia loro che fu Manlova traboccò neh 
» la comune rovina onde i suoi campi furono dati ai 
9 soldati e Virgilio segui i vincitori nel mezzo giorno 
j d’Italia. Vedete con quale flebile armonia il poeta 
9 cantò l’èra del risorgimento suggellala colla rovi- 
9 na della patria. 
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Àdspice convcxo nutanlem pontiere Mundum 
Terrasquetraclusque marie, caelumqueprofundum . 
Adspiec , venturo laelentur ut omnia saeclo. 

» Come il secolo fa la vila dell’ uomo , e dieci se- 
» coli la vila compongono della nazione etnisca ; così 
j tutta la vita della generazione umana trovasi à sei- 
» mila anni ristretta. Seimila anni posero gli Iddii in 
j creare il mondo , altrettanti ne bisognano per com- 
ì pierò il ciclo misterioso del grande anno, e finire la 
> successione delle nazioni e degl’ imperi per i quali 
5 passerà l’ umanità : per lai guisa al tempo loro gli 
i uomini, i popolile schiere si spengono: gli Dei stes- 
» si, i grandi Dei consentcs debbono morire un gior- 
ì no e sulle rovine di questo mondo nuove schiatte, 
d nuovi imperi e nuovi Dei ancora fioriranno (i) 5 . 

6 . E questo singolarmente sentirono fra, antichi po- 
poli gli Etruschi. Ciò che quelli sentirono , un nostro 
napoletano dimostrò il quale cercando le leggi intor- 
no alla comune natura delle nazioni , poiché questo 
mondo di nazioni è stato fatto dagli uomini , nella 
stessa natura umana indagò i principi universali ed 
eterni sopra i quali fatte furono e si conservano le na- 
zioni : la quale opera andò intitolata principi di una 
scienza nuova e da’ tempi e fatti e pensieri qua e là 
dispersi del genere umano, ne compose la storia idea- 
le perchè conforme a quello che essere dovea fuma- 


li) Michelet, Repubblica Romana, traduzione deH’Abal» 
Mirabelli per uso della sua scuola di letteratura. 
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nili , eterna , perchè risultante dalle leggi inaltera- 
bili dalla nostra umana natura. 

8. Or quali tempi sono più prosperi alla manifesta- 
zione delle lettere? Giovani , che mi fate cosi lieta * 
corona, voi siete nella più bella età: ben falli della per- 
sona, di bene agiate famiglie , l’animo a virtù v’in- 
formaste infino da’ primi anni , ma la puerizia solo 
vi offerse sudori e speranze, ed appena ora nella co- 
minciata primavera della vita cominciate a cogliere il 
frutto delle vostre fatiche : già di belle prose mi ral- 
legrate e di belle poesie , le quali tulle fanno ritrat- 
to di quella nobiltà d’ animo che prima ingenerò in 
voi la madre natura e la domestica istituzione e che 
quindi le mie cure tuttodì spese per voi educarono e 
crebbero ; e le vostre famiglie de’ loro dispendi, del- 
le loro speranze ora cominciano a vedere un frutto. 
Trasportiamoci alle nazioni e all’ umanità. Le lette- 
re contengono le più care gioie dell’ anima ed i più 
begli ornamenti : quando le famiglie cercavano di 
erranti che erano , fermarsi sul suolo e quivi a forza 
di stenti travagliar la natura per riceverne tenue vit- 
to , quando F umanità era sprovveduta di tutto e in* 
mezzo a naturali crescenti bisogni si affaticava per • 
soddisfarli , potean gli animi occuparsi di lettere ? 
Prima badar doveano allo necessarie cose , di poi 
alle utili , ultime vennero le gioconde e dilettoso. 
Quando abbondevoli di accumulale ricchezze , quan- 
do gloriosi di fatti guerreschi e di virtù pacifiche , 
quando gli anirpi furono svolti in modo che nè lo spi- 
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rito annullò il sentimento, nè il sentire sullo spirito 
interamente trionfò , ma in bella guisa armonica- 
mente concordarono tutte le potenze dell’ uomo , c 
nell’intima vita dell’artista come nell’intima vita del- 
la nazione tutto fu armonia , allora à fare più bella 
la vita si manifestarono le lettere. — Allora sorsero il 
secolo di Leone , il secolo di Augusto , il secolo di Pe- 
ricle. — Prepariamoci a vedere In atto il corso che 
fanno le nazioni. 
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Infanzia dell'individuo — Infanzia delle nazioni — Compara- 
zione dell’uno e delie altre — Età divina, sapienza oscura. 

1. È proprietà della mente umana che ove gli uomini 
delle cose lontane e non conosciute non possono lare 
niuna idea , le stimano dalle cose loro conosciute- e 
presenti. Così avvenne a’ dotti , quando si abbattero- 
no a parlare de’ principi dell’ umanità, perocché dai 
tempi illuminali , colti e magnifici estimarono l’ ori- 
gine dell’ umanità la quale per altro esser dovette 
piccola, rozza, oscurissima. In questo peccarono sin- 
golarmente gli storici greco-romani , i quali poiché 
i Romani invasero i domini loro , per adulare i 
novelli conquistatori travisarono i cominciamenti 
della eterna città , così descrivendola , com’erano le 
repubbliche loro. 

2. Ma come ritrarcia’prirai periodi dell’umanità? noi 
siamo in uno stato di civiltà così avanzalo ; le menli 
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coll’ uso delle liugue , della scrittura e del calcolo 
hanno acquistato abito all’astrazione: come mai rien- 
triamo neH’immaginazionede’primi uomini sommer- 
si interamentene’sensi c quasi sepolti nella materia? 
Dell' infanzia della specie , ci rimane una bella te- 
stimonianza, e per avventura la più ingenua di tulle: 
è l’ infanzia dell’ individuo. 

3. Se ben si considera il fanciullo, si vede che l 'io 
in lui è tutto involto nel senso e nella fantasia che 
lutto tengono il campo : la ragione è compressa. 
Quindi ai fanciulli ogni cosa fa ammirazione , per- 
chè ogni cosa ignorano : sono pieni di memoria , la 
loro immaginazione è potente in proporzione della 
incapacità di astrarre : se devon dare giudizio, di tutto 
giudicano secondo sè medesimi : dan sè medesimi a 
tulio che essi non sono , in somma 1 ’io comunicano 
col non io e dovunque veggon il moto, suppongon vo- 
lontà. Ma vediamo di stabilire de'canoni a questa età. 
Rendo la giustizia meritata ad un uomo il quale 
nato italiano non fu dagl’italiani del suo tempo cono- 
sciuto e stimato quanto meritava : e pure d’Italia par- 
tiva il lume che aglistranieri segnar dovea il cammi- 
no per i bisogni intellettuali di questo secolo. Questo 
«omo voi il sapete, o giovani, fu il Vico. I canoni qui 
trascelti sono tutti della Scienza Nuova. 

i .Gli uomini ignoranti delle naturali cagioni che 
producono le cose , ove non le possono spiegare 
nemmeno per cose simili , essi danno alle cose la 
lor propria natura. Cosi la mente umana ove rove- 
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sci nell’ ignorarmi fa se regola dell’ universo d’ in- 
torno a tulio quello che ignora. 

2 . La maraviglia è figliuola dell' Ignoranza , e 
quanto l’ effetto ammirato è più graude , tanto più 
a proporzione cresce la maraviglia. 

- 3. La fantasia è tanto più robusta , quanto più 

debole è il raziocinio. 

4- Il più sublime lavoro della poesìa è alle cose 
insensate dar senso e passione : ed ò proprietà dei 
fanciulli di prender cose inanimate fra le mani e tra- 
stullandosi favellarci come se fossero quelle persone 
vive: ciò prova, che gli uomini del mondo fanciul- 
lo per natura furono sublimi poeti. 

5. La curiosità proprietà connaturale all'uomo, 
figliuola dell’ Ignoranza , che partorisce la scien- 
za, all aprire che fanello nostra mente la maravi- 
glia, porta questo costume , che ove osserva straor- 
dinario effetto di natura come cometa , parelio o 
stella di mezzo dì , subito domandano che talcosa 
voglia dire o significare. 

6. È natura de' fanciulli , che con f idee degli 
uomini , femmine o cose che la prima volta han- 
no conosciuto , da esse e con essi dappoi appren- 
dono e nominano lutti gli uomini , e femmine e co- 
se , che hanno colle prime alcuna somiglianza di 
rapporto. . 

q .Ne' fanciulli è vigorosissima la memoria, quin- 
di vivida all' eccesso la fantasia, che altro non è 
che memoria o dilatata o composta. Onde si dedu- 
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ce che grande evidenza aver doveano le immagini 
poetiche che formava il mondo fanciullo. 

8. La fisica degl' ignoranti è una volgar metafisi- 
ca , con la quale rendono le ragioni delle cose che 
ignorano alla volontà di Dio , senta considerare 
i mezzi de' quali la volontà di Dio si serve. 

g. Una volta che gli uomini sono sorpresi da u- 
na spaventosa superstizione , a quella richiamano 
tutto ciò eh’ essi immaginano , vedono ad anche 
sentono. 

io. Le nazioni nella loro barbarie sono impene- 
trabili che si debbono irrompere da fuori colle 
guerre oda fuori spontaneamente aprire allo stra- 
niero per f utilità de' commerci. 

4. In questi canoni presso a poco tutta si contiene 
la infanzia dell’ individuo e la infanzia delle nazioni: 
aggiungiamo alcuni schiarimenti. 

L’uomo gittato a mezzo di questo, mondo , si vide 
in faccia a una confusione di clementi tutti nuovi : 
sentiva il bisogno deir intelligenza , ma tutto igno- 
rando e di tutto maravigliandosi , da s'e cominciò a 
farsi la medesima idea del mondo che lo circondava, 
fantasticando e non ragionando. Così appagò la cu- 
riosità allora nata in lui , e scrbollo così com’ era 
nella memoria. Così addivenne delle nazioni. Con 
queste norme e con questo pensiero gitteremo alcun 
guardo più particolarmente su i vari bisogni dello spi- 
rito come sono a questa età soddisfatti, per misurarne 

la sapienza. A me pare che questo sia il tempo oscu- 
lo. 
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ro , dove la critica ha poco o niun vantaggio , perchè 
l’uomo niente proprio sè stimando non raccoglie i suoi 
fatti più notevoli, e cosi succede ugualmente delle na- 
zioni , perchè non è nata ancora la storia , e la sto- 
ria vera sono le congetture della infanzia dell’ indi- 
viduo., lauto più che quando si avvicinano i tempi 
storici , nelle manifestazioni delle lettere non man- 
cano le vesligie di quella vecchia età. 

5. Adunque se consideriamo le nazioni inquesto sta- 
to non è a credere che le troveremo sfornite di tutto : 
la loro sapienza sarà poca ed arcana , cioè sarà un 
frutto di confusa memoria , tutte immagini di mal 
regolata fantasia e niun sincero parlo d’intendimen- 
to. Quelli che ciò fmgeano , eran le pietre di Deu- 
calione e Pirra , erano i sassi di Anfione , erano gli 
uomini nati o da’solchi di Cadmo o dalla dura rove- 
re di Virgilio : cotali comparazioni e immagini e fi- 
gure ci mettono innanzi la durezza e la crudeltà nel- 
la quale uomini a sè abbandonali e barbari furon ri- 
dotti a civil compagnia da que’primi fondatori delle 
nazioni , da que' primi legislatori. Adunque que- 
sta sapienza poetica dovette cominciare da una me- 
tafisica non ragionata ed astratta , ma sentita e im- 
maginata , siccome di uomini i quali non erano di 
niuno raziocinio e tutto robusti sensi e vigorosissime 
fantasie. E a lutto dritto ebbe dall’erudito Varrone 
questa età il nome di divina, perchè ogni concezione 
dello spirito fu sottoposta alla manifestazione dell’ i- 
dea religiosa. 
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6. E primamente riguardo alla natura esteriore ve- 
diamo , che molto ristretta dovette essere concepita 
la sua estensione e pressoché come l’occhio sensibil- 
mente Tolleri va. E colai fu la cosmografìa: il cielo dei 
primi uomini non fu più in su delle alture de’ monti, 
dall’acutezza de’quali i Latini dissero coelum ancora il 
bolino islrumenlo da intagliar pietre o metalli, appun- 
to come i fanciulli immaginano che i monti sieno le 
colonne che sostengono il solaio del cielo: quindi nel- 
l’Iliade gli Dei stanno nella cima dell’ Olimpo, onde 
bastava che crollasse l’Olimpo solo per farne cadere 
gli Dei. E così simigliantemente T inferno di questa 
età non potea essere più profondo di un fosso, come 
in falli quello dell’Odissea , ove Ulisse vede le anime 
degli eroi trapassati. Né la terra fu altra che il pro- 
prio paese , i propri monti ne’ quali si teneano ri- 
stretti e difesi , poiché appena tardi scesero alle ma- 
rine, ed allora ogni mare di prospetto interminato si 
disse Oceano. Cotale fu allora il mondo. 

Dall’ esterno richiamiamoci a’ bisogni dello spirito 
e alle diverse guise eh’ ebbe di soddisfarli. Nè altro 
che i sensi e la fantasia supplir poteano al sentimen- 
to religioso : anzi per inganno di fantasia fu una na- 
tura, che lecito ci sia dire divina', ogni corpo era un 
Dio. Siccome alle cose ammirate davano T essere di 
sostanza dalla propria loro idea , il facean questo 
per la robusta loro ignoranza in forza di una corpo- 
lentissima fantasia. Così finsero la prima favola di 
Giove, re e padre degli uomioi, e poscia tutto ciò che 
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vedeano, immaginavano od anco essi slessi facedno, 
credettero essere Giove , ed a tutto l’ universo di cui 
poteano essere capaci ed a tutte le parti dell’ univer- 
so diedero la qualità di sostanza animata : 

Jovis omnia piena (i). 

Quindi i primi uomini che parlavan per cenni , 
dalla loro natura credettero i fulmini , i tuoni esse- 
re cenni di Giove , onde da mzo-cennare fu fatto 
JVwnen, la divina volontà. Nè già qui si arrestaro- 
no : ma dato questo linguaggio degno della maestà 
divina a Giove , credettero tali cenni parole reali , e 
della natura lingua di Giove interpelri furono i poeti 
teologi, i più antichi sapienti delle nazioni gentili , le 
quali tutte si fondarono sulla credenza che ebbe cia- 
scuna di alcuni propri Dei. D’altra parte con naturai 
forza ed immane, ma per lo stesso errore di fantasia, 
eglino lemeano spaventosamente gli Dei che essi stes- 
si aveano finti. Quindi i costumi di questa età si tro- 
vano essere aspersi di religione e di ferocia insieme. 

7. La prima forma politica fra gli uomini è senzaal- 
cun dubbio la famiglia. Mettete una famiglia in prima 
governata dal padre e che diviene a poco a poco una 
razza , una tribù , a capo della quale si trova un pa- 
triarca e ancora l’ anziano della tribù , e sotto lui si 


(1) Virg. Eglog. 3. Vedi l' Egloghe comentate dati ’abate 
Mirabelli , pag. 75. 
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stanno i differenti padri e signori ciascuno nel suo 
grado. Tale è il politico reggimento a questa età. 
Non vi è dunque opposizione, o se vi è , si solleva 
fra i membri della comunione patriarcale una lot- 
ta , ma uno a lutti si rende superiore : continua la 
vita nornada ed errante : non si esce dalle lande na- 
tie. Non ci essendo opposizione interna , è tutto 
stazionario , nè ci è storia , ne miglioramento. Gli a- 
bitanli nomadi sono oggi come erano al tempo anti- 
chissimo : è ancor solo l’individuo , la società non è 
formata. I padri sono nel medesimo tempo re e sa- 
cerdoti , interpreti , promulgatori ed esecutori della 
divina volontà : insomma il governo è divino, e come 
il dicono i Greci, teocratico, nel quale gli uomini cre- 
dettero ogni cosa comandare gli Dei. La quale fu l’età 
degli oracoli, che sono la più antica delle cose che si 
leggono nella storia. 

8. Se dallo sfato scendiamo alle leggi , trovere- 
mo lo stesso. La prima giurisprudenza fu una sapienza 
divina, fu una teologia mistica, che vuol dire scienza 
de’ divini parlari. Cercavasi d’ intendere i divini mi- 
steri , ed in terpe trarli. Onde un diritto ancora divi- 
no ci fu a questa età perchè credeano essi e le lor 
cose essere tutte in ragione degli Dei sulla opinione 
che tutto fossero e facessero gli Dei. E la provvidenza 
dispose che le prime genti per natura feroci fossero 
persuase da sì fatta loro religione acciocché si acque- 
tassero naturalmente alla forza, e non essendo ancora 
capaci di ragione estimassero la ragione della for- 
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cuna per la quale si consigliavano colla divinazione 
negli auspici. 

9 . Intanto se scarse sono le intelligenze e fantasti- 
che , fiacche sono a questi tempi parimente le volontà 
dominale da’ sensi e da’ sensibili istinti. Il senso co- 
mune è un giudizio senza alcuna riflessione , comu- 
nemente sentito da lutto un ordine, da lutto un popo- 
lo, da tutta una nazione e da lutto il genere umano. E 
del comun senso debbe tenersi quella moral sapienza 
un effetto. È inutile cercare o il moral sentimento as- 
sai svolto , o molte leggi dall’ idea del giusto ema- 
nale , o all’utile sociale rivolti tutti i mezzi dell’ in- 
dustria , o con sante cerimonie manifestato alla pri- 
ma cagione delle cose un debito di devozione e di 
amore. A questa età le menti non si affaticano nem- 
meno a cercare il vero nel quale si queta ogni in- 
telletto : basta il cerio che riguarda l’ individuo e ne 
tranquilla la coscienza: onde ciò che è cerio per esso, 
lì vero. 

La lingua intanto fu compagna di questo pensare. 
Io farò in appresso una lezione sulla favella in armo- 
nia col pensiero a’ diversi periodi , ma dico innanzi 
tratto che divina fu la prima lingua che per atti muli 
religiosi e per divine cerimonie si esprimeva, onde re- 
starono in ragion civile a’ Romani gli alti legittimi , 
co’ quali celebravano tutte le faccende delle loro civili 
utilità : qual lingua si conveniva a quelle religioni, 
perche più importava essere ricevute che ragionale, 
ed era necessaria ne’ primi tempi , clic gli uomini 
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gentilì non sapevano ancora articolar favella. Ancora 
sono a notare singolarmente certi universali fantasti- 
ci dettali naturalmente da quella innata proprietà del- 
l’umana mente di dilettarsi sempre dell’uniforme ; a* 
quali universali poetici riduceano tutte le particolari 
specie a ciascun genere appartenente. Così dettero i 
Greci a Giove tutte le cose degli auspici , a Giunone 
tutte le cose delle nozze. 

io. Adunque quale diremo essere la sapienza di 
questa elà?abbiara veduto l’idea dell’utile, del giusto, 
del santo, del vero esistere tutte in germe e come av- 
viluppate, e tale è ancora l’idea del bello che presie- 
de alle lettere. È uopo nondimeno osservare , che 
a questo tempo non sono mai mancate delle alle ve- 
rità ; ma questo far non deve maraviglia : altro è la 
verità, altro è la filosofia. Dappoiché le verità essen- 
ziali non sono concezione di un solo uomo, nè di una 
sola età : le verità essenziali il primo uomo infino ai- 
fi ultimo le ha possedute : l’uomo è uguale all’ uomo 
in questo; la differenza consiste nella maniera, nella 
forma , nella chiarezza con che si tiene la verità. Iti- 
gli è altresì stoltezza di chiedere a questi tempi che 
tutto è rozzezza , nelle nazioni le lettere. Ancora 
bambina è l’arte e incolla , come è lo spirito e le sue 
forze. Io forma alcuna di lettere non potrei accordare 
n questi secoli, che non trovo in niuno scritto la pa- 
rola bella e fatta vestire ed adornare il pensiero. Ne- 
• gar non posso non pertanto ad essi una cotale sa- 
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picnza. Negherò la filosofia che è la ragione sopra 
se slessa ripiegala cercante di tutto ragione: io que- 
sta ad essi negherò ; ma alcune idee coll’ uomo si 
svolgono annesse sempre all’ umanità , e in quella 
prima sintesi la verità si sente che nelle età filosòfi- 
che si dimostra. Cosi i filosofi sono le intelligenze dei- 
fi uman genere , i poeti ne sono il senso : e quello 
che i poeti prima sentirono , lo intesero di poi i fi- 
losofi. Piuttosto come nell’ infanzia vivace più di tut- 
to è la memoria, cosi si troverà che a questi giorni i 
più utili trovali sieno stati posti in luce , come l'uso 
del fuoco, l’arte di domar le bestie feroci, di porre ar- 
gini a’ fiumi. Veramente io non so dire una perfetta 
infanzia di alcuna delie nazioni tutte che oggi vene- 
riamo, perchè tutte ebbero principio da un’altra che fi 
precedette , sicché appena nell’Oriente si vede nella 
sua infanzia il genere umano. 

1 1. Intanto sorgono sopra del comune alcuni i quali 
di maggior ingegno forniti non sono fatti per ristrin- 
gere la lor forza in seno alla loro famiglia o tribù : 
l’ambizione li domina più che l’amore del bene altrui; 
ei loro pensieri, perchè generino persuasione nelle al- 
trui menti , sono aiutati dal ministerio potente della 
lingua : costoro si fanno consiglieri delle prime as- 
sociazioni civili , mostrano i beni del vivere comune, 
e all’ errante vita e ferina si sostituisce il ricintó del- 
le mura , il coperto di una casa , il grano cavato 
dalla coltura de’ campi. Non è questo il secol d’oro 
per i popoli , così cantalo da’ poeti ? fondatori di na- 
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zioni sono Apolline , Lino ed Orfeo: poesia èia loro 
favella e i loro concetti, perchè nell’età poetica sono, 
e l’ umanità greca errante , come i fiumi , insensata 
come le pietre , crudele come belve feroci, essi rice- 
vono e fermano sul suolo e fondano città e assicura- 
no e inciviliscono. 
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Giovanezza dell’ individuo , giovanezza delle nazioni — Com- 
parazione dell’uno e delle altre — Età eroica, sapienza poe- 
tica. 

• < ’ 

i .Parlammo dell’individuo, e dall’infanzia dell’indi- 
viduo salimmo a considerare l’infanzia delle nazioni. 
Tempo è vederne la gioventù ; piacevole ricerca è 
questa , perchè ci fa conoscere le opere più stupen- 
de onde ciascuna nazione si onora. La gioventù 
della Grecia Omero cantava , o quella di Roma con- 
fusamente Virgilio, ed alla nuova civiltà, il Tasso e 
l’ Ariosto la novella gioventù e l’Europa da’ popoli di 
Germania e dal Cristianesimo novellamente rinvi- 
gorita cantavano. Or non formano essi questi poemi 
le opere più grandi , onde l’ umanità si onora ? Se- 
guiamo il metodo stesso, e dalla gioventù dell’ indi- 
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viduoJa giovinezza misuriamo di una nazione.li gio- 
vane a brevi traili delineo Orazio (r). ■ • * - '• •* • , 


Imberbi s juvenis tandem custode remoto 
Gaudet eqìiis canibusque et aprici gr amine campi, 
Cereus in vitium Jlecli , monitoribus asper , 
Utilium iardus pravisor , prodigus aeris. 

• . • ■ : : ùli'. O'.r •. : 

Imbcrbis , le forze fisiche crescenti che la natura 
manifesta col metter la barba j tandem custode re- 
molo , svolgimento della libertà e della intelligenza 
Onde il primo sospiro di un giovane è di liberarsi dab 
le mani dell’aio o correttore delle sue opere ; gaudet 
equh canibusque et aprici gromme campi, diletto 
ad esercizi cavallereschi , cereus in vitium Jlecii , 
arrendevolezza alle passioni nella gioventù più ar- 
denti ; monitoribus asjier , baldezza e confidenza 
nelle proprie forze e dispregio degli altrui ammoni- 
menti etc. Val quanto dire , essendo f uomo un es- 
sere fisico morale ed intellettuale, siceome nel corpo 
così nello spirito si sente più forte e vigoroso , dalla 
puerizia trapassando alla gioventù. ;v ; 

2. Lo stesso succede nelle nazioni le quali si met- 
tono in una nuova via e l’eroica età particolari cose 
ci presenta ad osservare. Come nella puerile l 'io è in- 
volto nel senso , iu questa si libera dell’esterno im- 
! j f; ìv..i, • . . , inciti) rvf i, *?»;}. ;,s: , 

;,l; ;i '» tj \ <it-, jt j: • il f; - : • • ' 


fi} Oraz. , art. poet. 


pj : - ■ il.: : 
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paccio e già comincia a dominarlo sicché il senso ar- 
monicamente risponda oli’ imperio dell'io. Intanto 
cessa il fantastico e il grossolano ne’suoi concepimen- 
ti : comincia la vera ragione delia poesia bella , vi- 
vace , colorila perché l’ individuo comincia ad acqui- 
star prezzo , comincia ad operare da sè , la sua in* 
telligenza e libertà si spiega in propri effetti. Ed ef- 
fetti propri di questo attività sono i nuovi concepi- 
menti religiosi , i nuovi governi , i nuovi costumi 
sulla patria terra o terra straniera , i nuovi trovati 
dell’ utile e i nuovi bisogni delia scienza r le lettere 
inline che a questa età o poco dopo cominciano a 
svolgersi. i 

3. Se consideriamo la natura esteriore , essa e più 
e più comincia a sperimentare la forza dell’ uomo * 
perchè riformata si vede in molte parli da corrispon- 
dere agli umani bisogni. Àncora Voglio aggi ugnerò 
che come dal natio nido audaoi di forze novelle co- 
minciano i popoli ad uscire , bene s’ avvedono che il 
cielo e la terra e il mare non è così ristretto come nel- 
la prima età Io figuravano : cresce la curiosità a mi- 
sura che è appagata e le menti si svolgono e in più 
cammino distendendosi , con più vasto concepimento 
abbracciano il cielo , la terra, il mare. 

4-Quatìto alla Religione, come l’ immaginazione è 
ancora in tutto il suo fuoco, l’intelligenza è ancora 
cresciuta e fatta più chiara , comincia a diradarsi 
quel mistero tenebroso il quale ciecamente travaglia- 
va gli antichi spiriti. Una deità cieca, superstiziosa, 
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arcai) a cessa occupar tulio : l’uomo comincia ad ap- 
parire e la divinità sebbene a larghi intervalli , non- 
dimanco all’ uomo si avvicina almen nelle forme. 
Pure non è Tmlelligenza che la intende, non è il cuore 
clic la sente : è l’immaginazione che crescendo l’eroi- 
smo de’ popoli, cresce ancor essa armonicamente eòi 
bisogni della ragione, e non una deità crea ma molte, 
nè invisibili al di là dell’ impireo riseggono' e inac- 
cessibili all’umana pupilla, ma discendono in forme 
umane , simili agli uomini. Tale fu la religione in 
Grecia.In questo molti aiuti cóncorrono a svolgere il 
germe della civiltà, e il primo è la religione.! luoghi 
sacri di venerazione particolare richiamano mol la gèn- 
te, la quale s ? occupa in feste, in danze : suceedonvi 
ragunate solenni ove i principali convengono per 
decidere di comuni interessi della nazione , o men- 
tre stranieri in fino allora 1’ uno all’altro erario sta- 
li, il tempio lì accoglie a deliberare. Cosi Delfo vide 
i popoli greci ricongiuguersi nella dolce amistà de- 
gli Anfizioni. • ; ? • 

. >■ 5. Quanto alk» stato, cessa la tirannia di una entità, 
i comuni diritti signoreggiano. Comincia allora uno 
scopo comune, comincia una gerarchia la quale tenta 
mettere in allo una colale uguaglianza. Questo tutto 
vuol dire , che la libertà dell’ individuo non è più in- 
ceppata, ma comincia a svolgersi parimente in una 
cotale schiera di persone le quali riunito formano il 
pri ino germe della nazione futura. Queste associa- 
zioni scarse dapprima si rendono Tua di piucchè l’ul- 
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irò sode e vigorose sicché la comune libertà , i co- 
muni diritti si assicurano, ed ecco vengono su le re- 
pubbliche. Il principe trasmette in prima il suo scet- 
tro al figliuolo , il quale in tempo di pace ammini- 
stra la giustizia, in tempo di guerra conduce le mili- 
zie. Il popolo sotto il benigno governo abitando le cit- 
tà , trascorre le campagne ora occupato all’agricol- 
tura, ora a reggere il bestiame, sovente alla guerra, 
sovente frequenta i mari trafficando. Sollentra a que- 
sto un secondo governo , succedono i nobili , o uo- 
mini di natura eroica tenuta da essi eroi di divina o- 
rigine , perchè credendo die tutto facessero gli Dei, 
si leneano essere figliuoli di Giove, siccome quelli che 
erano stali generali cogli auspici di Giove. Nella qual 
cosa essi con giusto senso riponevano la naturai nobil- 
tà , onde sta van sopra quelli che dalle infame comu- 
nione nasceano,e perispéranza di aiuto si riparavano 
presso di loro come servi e clienti. Il perchè gli Eroi 
superbi di loro eccelsa natura aveanli a vile. E di par- 
ticolari costumi, erano, cioè collerici, puntigliosi, quali 
sono narrati di Achille: Inforza era il dritto degli Eroi, 
che tutta loro ragione riponeano nell’armi, sottentrali 
i governi Eroici, o aristocratici che tanto dire quan- 
to governi di ottimali in significazione di fortissi- 
mi, in Greco gli Eraclidi o usciti, di razza erculea, in 
sentimento di nobili , e i Cureli dici Greci osserva- 
rono sparsi , in Creta , in Asia e quindi governo di 
Quiriti a Roma ossia di nobili armati in pubiica ra- 
gunanza, i quali tutte le ragioni civili chiudevano ne- 
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gli ordini loro: a’ plebei come riputati di origine be- 
stiale, si permettevano i soli usi della vita e della na- 
turai libertà. • • 

6. Or quali furono le condizioni all’ interno delle 
città a questi tempi , quali àll’esterno ? Se esaminia- 
mo i primi secoli di Alene e Sparta , se i più be’ se- 
coli vediamo di Roma , troveremo veri essere questi 
canoni del Vico. 

1. Nelle antiche repubbliche i Nobili giurava- 
no , di essere eterni nemici della plebe : ciò spie- 
ga la superbia , avarizia e crudeltà do’ romani no- 
bili sopra i Plebei oppressati con usure , nelle priva- 
te prigioni , con lavori o fatiche e eolie battiture a 
verghe. 

2 . Le repubbliche aristocratiche consei'vano le 
ricchezze dentro l' ordine de' nobili. 

3. L onore è il più nobile stimolo del valor mi- 
litare. 

4* Le gare che esercitano gli ordini in città dì 
uguagliarsi con giustizia , sono il più potente mez- 
zo d' ingrandir le repubbliche. 

Finche i Romani stettero vigili ad accrescere l’a- 
vere del comune , essi furon poveri e virtuosi , la Re- 
pubblica bella e fiorente : tinche Atene e Sparta stet- 
tero salde al valor militare e all’ antica disciplina , 
trionfarono sopra lutti i popoli della Grecia. E vero 
sì che gl’ Iloti in Grecia , i plebei in Roma gemeano 
in una intollerabile schiavitù : ma la virtù negli or- 
dini superiori era somma e quelle repubbliche fu- 
rono alla età loro eroica. 
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7* Gli nomini non s inducono ad abbandonare 
affollo le proprie ten'c che sono naturalmente ca- 
re a' natii , che per ultime necessità della vita , o 
di lasciarle a tempo che o per ingordigia di ar- 
ricchire co' traffichi o per gelosia di conservare 
gli acquisti. Questa dignità c il principio delia tra- 
smigrazione de’popoli con le colonie eroiche maritti- 
me che in questa età medesima cominciano a mani- 
festarsi. Cosi la Grecia covriva delle sue colonie le 
coste della Sicilia c dell’Italia parte per sicurezza con- 
tro straniere invasioni, parte per arricchire mercatan- 
do. Ed ecco la navigazione e il commercio promuovo» 
no più e più il vivere civile, perchè fuori della patria 
li reca e in contatto li pone collo straniero. È vero 
si che la pirateria è il primo scopo di questi naviga- 
tori: ma lo spirito bellicoso cresce nella nazione mag- 
giormente : straordinarie intraprese si cominciano c 
fuori della patria gli animi più ardenti cercano ven- 
tura. Sovènte lo scopo di questi erranti cavalieri era 
il rapimento di qualche principessa , sovente il sac- 
cheggio di ricca città. In fatti l’Eroismo della Grecia 
comincia co’corseggi di Minosse, colla spedizione na- 
vale di Giasone nel Ponto, conlinuacolla guerra troiana 
e par terminato dal ritorno degli Eroi, come già Ulis- 
se dopo gli errori in patria.Gli Eroi si reputavano a 
onore di essere chiamati ladroni , come non mancò 
ne’ barbari tempi il titolo di corsaro notar signoria : 
anzi il ladroneccio fu allegalo fra le specie di caccia. 
Aggiugnele l’inospitalità de’ popoli eroici : guardnn- 
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do gli stranieri come perpetui nemici li feneano quan- 
to più si polca lontani da’ loro imperi : di che rimase 
presso i Romani che hostis fosse nel significato di 
straniero e di nemico : i quali ladronecci, le quali i- 
nimicizie pareano giuste ed onorate perchè quello era 
il tempo della forza. 

8. In questo mezzo i bisogni fisici crescono, e la in- 
telligenza ampliando i suoi trovali cerca di soddisfar- 
li, creandosi gioie di lusso. Così le arti cominciano a 
coltivarsi: le miniere d’oro e di argento e di fer- 
ro e di rame cominciano a cavarsi : l’ arte di fon- 
dere i metalli , d’ incidere , di cesellare cominciano. 
Si fila , si tesse , si tingono i pannilini e i panni la- 
nini lavora in legno ed in avorio. E l’ industria 
questi suoi trovati applica di già alle fantasie di lus- 
so , perocché i guerrieri son provveduti di tutte armi 
di difesa e di offesa. Le arme son ricche d’oro e di 
argento, gli scudi de’cavalicri rilucono di piastre d’oro. 
Insiememente l’architettura e la scultura fanno pro- 
gressi : le città ed i palagi richiamano ogni cura per 
costruirsi degni della maestà eroica : il legno, il mar- 
mo , e quindi il bronzo arricchiscono la scultura. Ag- 
giungiamo a questo le arti cavalleresche , una delle 
maggiori occupazioni eroiche. Del resto i giuochi a 
questi dì e i piaceri tutti son di fatica , come la corsa, 
la lotta , il salto , nè mancano di accompagnarsi di 
pericolo, come giostre c cacce di fiere : tutte le ispira 
la forza e fermare la forza c gli animi e indurre di- 
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sprezzo della vita s’ingegnano. Omero dà ad Achilie 
il nome di piè-veloce continuatamente. 

9. E la corte di questi principi non crediamo noi 
forse cominciata a rallegrare dal ministerio della poe- 
sia ? lo tengo che se la medicina e la chirurgia nate 
c coltivale assicuravano la vita di questi principi, i 
poeti e i musici accompagnavanli , e nei conviti e nei 
templi cominciavano a servire alla pubblica gioia. So- 
no tempi di una spontanei là senza fine , onde la sa- 
pienza di questa età è tutta poetica. I tempi eroici 
hanno più la materia dello lettere che le lettere me- 
desime. I più grandi avvenimenti questa età li offre, 
Telà seguente li canta. Togliete via l’eroismo della 
■Grecia e del medio evo , toglierete in uno ad Omero 
ad Ariosto , al Tasso il suggello alle loro poesie. Pu- 
re comincia un raggio di riflessione. La Filosofìa co- 
minciaamano a mano a svegliarsi negli animi. Si pon- 
gono le prime quistioni sulla natura del mondo, so- 
pra i primi suoi elementi e per mille divagameli l’u- 
mano spirilo coll’immaleriale la materia , coll’infini- 
to il finito confonde. Se le primo quistioni sul vero 
cominciano ad agitarsi , questo chiaramente addita 
che l’ intelligenza si svolge de’ suoi ceppi e libera co- 
mincia a procedere. 
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Virilità dell’ individuo , virilità nello nazioni — Età umana, 
sapienza riflessiva. 

i. Eccoci arrivali alla virile età : il Vcnosino cosi 
la dipingeva. 

Conversis studi is (ictus , animusque virìlis 

Quacrit opes et amicilias , inservit honori , 

Commisisse cavcl quod mox mutare labore t* 

Taccion dunque le follie giovanili , cure più gra- 
vi s’ avvicinano: fino allora pensieri vani , oggi ogni 
pensiero è suggerito dall’ utile ; potenza, ricchezza, 
onore occupano i virili animi : l’ imprudenza è fallo 
di giovani , gli uomini fatti prima di operare con- 
sultano , perchè non succeda pentimento. Le corpo- 
rali forze a questa età son rassodate: firmata cF.tas 
la chiamò Virgilio e col corpo rassodato è l’animo : 
la ragione è succeduta all’ immaginazione e prima 
operano di concerto , l’ una con i suoi rapidi voli va 
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spaziando , l’altra sorella indivisibile l’accompagna 
sicché non rinnovi i voli d’Icaro : di poi l’ immagina- 
zione si scolora , la ragione fatta più matura più gra- 
ve diviene , più misurata e più rispettiva in ogni 
suo passo , finché non giunga la larda vecchiezza. 

2. Se percorrete gli storici delle lettere, osserverete 
nella vita de’ buoni scrittori , che le opere grandi 
sono concepite nella giovanezza, sono nella virile età 
menate a capo. E questo mollo più si osserva a mi- 
sura clic queste opere più tengono della immagina- 
zione oppure della austera intelligenza. Che certo la 
fantasia tutto nella giovanezza tinge e colora e se 
aspettasi alquanto che la intelligenza Senza tarparne 
le ali ne assicuri il volo , non si può non avere frut- 
ti grandiosi e magnifici. Dante Allighimi , la prima 
idea concepì del suo poema nel 1289 che fu il venti- 
cinquesimo deH’ctà sua, vivente ancora Beatrice, e nel 
1293 di anni ventisette , due anni e mezzo dopo la 
morte della sua donna , concepì la seconda idea, co- 
me chiaro lo accenna la visione di Beatrice che nar- 
rasi infine della vita Nuova, ed infine nel i 3 oo quan- 
do egli avea trentacinque anni che é appunto l’ età 
del Giubileo in Roma Dante pose mano al poema sa- 
cro in italiana lingua: 

Nel mezzo del cammin di nostra vita. 

È a credere che concepulc le prime idee rimase 
sconfortato al lavoro , o dal matrimonio 0 dalle cure 
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de figliuoli , o dalla vita compagnevole o da’ pubbli- 
ci negozi ed ambascerie e mollo più io credo dalle 
prime pruove inutilmente tentale , perchè la lingua 
latina morta mal rispondeva alla materia novella e 
all’ ingegno suo liberissimo ed altissimo. 

3. Econ ragione dobbiamo pensare così, dappoiché 
la mente deve prima prepararsi con nobili studi, que- 
sti debbon prima divenir succo e sangue, sopra questi 
1’ attività dello spirito lavora e ne cresce immensa- 
mente il patrimonio ; infina crea que’ prodigi i quali 
sollevanlo al di sopra de’ contemporanei e rendongli 
riconoscenti e ammiratori i posteri ancora. Or tutto 
questo addivenir non può-, clic dopo studi profondi, 
e solo una puerizia e giovanezza passata nelle nobili 
esercitazioni può dare speranza di non fallita gran- 
dezza. Se l’ Alfieri già grande si pose agli studi, fu 
così forte la sua risoluzione che esempio sarà agli 
studiosi la sua vita: i greci, i latini, gl’italiani scrit- 
tori tutti volse e meditò : l’ ingegno immenso sortito 
da natura coltivò con gli studi della filosofia e della 
morale : così crebbe all’ Italia l’ unica corona che gli 
mancava, la Tragedia. Or chi volete nominarmi d’in- 
gegno maggiore ? Forse Torquato ? atterrir deve i 
confidenti e baldi giovani d’ oggidì l’esempio di que- 
sto illustre poeta , il quale quanto si fosse preparalo 
nella prima età per cantar le armi pietose ed il ca- 
pitano , lo mostrano le sue prose che sono a tenere 
delle più sapienti che avesse l’Italia. 

4- Le medesime cure occupano le nazioni , quan- 
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do già sono inalare. Prima tulle erano nella conqui- 
sta , l’amor di venlura le traeva ad imprese audaci 
e nella loro efficacia ribollendo tulle le forze sociali 
ludo esse assalivano e tulio cedea innanzi a’ loro pas- 
si. Ma a mano a mano si placano quesli furori : se 
fuori si rendon temute, pensano sopra più salde basi 
costituirsi entro le mura : quindi fermasi lo sialo e 
provvide leggi ne rendono sicura e venerabile la 
maestà : quindi lutti gli ordini stabiliti e ciascuno 
ne’ suoi dritti tutelato : quindi potenza , quindi ric- 
chezza , quindi relazione co’ popoli stranieri per co- 
mun bene , quindi il consiglio e la prudenza norma 
ad ogni opera. 

5.1 bisogni dello spirito sentili nella infanzia, svolti 
iu tutta l’ efficacia alla giovanezza , tutti in questo 
terzo periodo trovano ampia manifestazione: le nazio- 
ni sono nella civiltà più sicura e più bella. Non è la 
sola socievoi forza che la civiltà costituisce : la civil- 
tà accenna ad uno svolgimento dall’ individuo nelle 
sue morali ed intellettuali facoltà e questo non Scom- 
pagnalo dall’ attività sociale. L’uomo. apparisce qua- 
le egli è. Di fatti misuriamo il tempo precorso e ve- 
diamo come a ragione si debbono chiamar questi 
tempi umani. 

6. L’umanità dapprima grossolana e materiale non 
potea nelle lingue ancora tutte concrete esprimere l’a- 
stratto del pensiero che facendolo reale dando ad esso 
un corpo, un’umana persona, Un nome proprio. E il 
bisogno medesimo fece disegnare una collezione d’in- 
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dividui solfo un nome d* uomo : quest’uomo mitico , 
questo figliuolo del pensiero popolare espresse insie- 
me il popolo e l’idea del popolo. Romolo è la forza 
e l’idea della forza (1). 

7. A qucslomodo le antiche ambagi della mitologia 
se non Svaniranno interamente , nulladimeno si ve- 
drà essere vero linguaggio di que’ popoli e il vero 
significato loro mostreranno. L’ umanità da Dio ri- 
conosce la sua origine e il suo fine , ma uomini Dei 
non ce n’ ha affatto al mondo , e furono essi deificati 
dalle immaginazioni umane. Scolorate queste , essi 
scendono dall’ altezza loro aeria con la quale fra le 
nubi si perdono e uomini al pari degli altri si tro- 
vano , come è da tenere di Apollo, di Orfeo, di Lino 
ed Anfionc c Licurgo ed Ercole ; essi son tipi ideali 
di fondatori di nazioni , son creazione de' popoli , i 
quali per farli Dei , bisognò che un ciclo poetico in- 
tero riassumessero in loro e piu generazioni di uomi- 
ni. La quale creazione di nature ideali che pare sforzo 
di un’arte ingegnosa , fu una necessità per Io spirilo 
umano. Così il fanciullo dà i nomi delle prime perso- 
ne, delle prime cose che ha veduto a tutte le altre 
nelle quali scorse una qualche rassomiglianza con 
quelle. Sicché quei primi uomini incapaci di formare 
l’idea astratta del poeta e dell’eroe nominarono lutti 
gli eroi col nome del primo eroe , tutti i poeti con 
quello del primo poeta e per un effetto del nostro a- 


(1) Michelet, Repubblica Romana , Prefazione. 
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more istintivo all' uniforme aggiunsero a queste pri- 
me idee alcune finzioni singolarmente in armonia 
colla realtà, ed a poco i nomi di eroe e di poeta che 
dapprima indicavano un certo individuo, compresero 
tutti i caratteri di perfezione che potessero entrare nel 
tipo ideale dell’eroismo e della poesia: questi tipi in 
appresso sono stati presi per individui. Così tutte le 
scoperte degli antichi Egizj appartengono ad un Er- 
mete : il primo ordinamento politico di Roma anche 
in quella parte morale , che sembra essere l’ effetto 
del tempo , esce tutto armato della testa di Romolo: 
tutteleoperc, tutte le feste della Grecia eroica compon- 
gono la vita di Ercole : Omero finalmente ci apparisce 
solo sul passaggio de’tempi eroici a quelli della storia 
siccome il rappresentante di tutta questa una civiltà. 
Per un privilegio ammirabile questi uomini prodigio- 
si non sono lentamente prodotti dal tempo e dalle 
congiunture : ma nascono da se medesimi e sembra- 
no creare il loro secolo e la loro patria. Como dun- 
que maravigliarsi che l’antichità ne abbia fatti tanti 
Dei ? qualora si considerano i nomi di Ermete , di Ro- 
molo, di Omero come l’espressione di un dato carat- 
tere nazionale ad una età, come contrassegnanti i tipi 
dello spirilo inventivo presso gli Egizii , della società 
romana nella sua origine, dell'eroismo greco, della 
.poesia popolare delle prime età nella stessa nazione, 
le difficoltà si dileguano, leconlradizioni si spengono, 
una luce, immenza «splende nella tenebrosa anti- 
chità. 
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8. Ma venuti questi Icmpi.gli uomini come nel fal- 
lo sono, così appariscono : ce n lia di quelli clic so- 
vra gli altri s’ innalzano , ma pure uomini sono. 
Adunque cessano gli croi : la natura è umana , 
cioè , intelligente , e quindi modesta , benigna , ra-f 
gionevole, la quale riconosce per leggi la coscienza, 
la ragione, il dovere. I costumi sono umani, cioè of- 
ficiosi, insegnati da’ doveri civili , e similmeule il di- 
ritto è umano , perchè dettalo dalla ragione umana 
tutta spiegata. I governi sono ancora umani , nei 
quali per l’ugualità di essa intelligente natura propria 
dell’uomo, gli uomini tutti si pareggiano colle leggi. 
£ la giurisprudenza pure è umana, che guarda la veri- 
tà de’ fatti e spiega benignamente la ragion delle leg- 
gi. La giurisprudenza divina ed eroica si atteneva al 
certo ne’ tempi delle nazioni rozze , l’ umana guarda 
il vero ne’tempi delle medesime illuminate. Ecosì l’au- 
torità a questi tempi non è divina per la quale dalla 
providenza si domanda ragione , non q eroica tutta 
riposta nelle solenni formolo delle leggi , ma è uma- 
na altresì , riposta nel credito di persone sperimenta- 
te di singoiar prudenza nel maneggiar gli affari e di 
sublime sapienza nelle intelligibili cose. 

9. Cruda è stala dapprima la natura de’ popoli, di 
poi severa , quindi benigna diviene e dilicata. Se 
prima nell’ uman genere sorgono gl’ immani e cru- 
deli, poi i magnanimi ed orgogliosi , come Achille, 
in questi tempi appariscono i valorosi e giusti come 
Aristide, comeScipione l’Africano, ovvero grandi im- 
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magini di viriti si congiungono con grandi vizi e 
presso il volgo fanno strepilo di gloria , come in A- 
lessandro e Cesare. Quindi i primi uomini stettero 
nello sialo di famiglia e 1* uomo obbedì all’ uomo : 
successero i governi eroici, perchè niuno cedea al suo 
pari, onde si stabilirono le famiglie in forma aristo- 
cratica : a tempi umani succedono più miti governi. 
Non sono più i soli patrizi i quali lutto far vogliono 
a dispetto della plebe : i plebei hanno ancor parte ai 
pesi ed agli onori : tutto consente alla floridezza dello 
stato : dura la libertà popolare, finche la potenza sfre- 
nala di un solo , deboli gli altri lutti , non istituisce 
la monarchia. Cosi , dice il Vico , i governi sono 
conformi alla natura degli uomini governali. 

io. La mente umana è inchinala naturalmente 
coi sensi a vedersi fuori del corpo e con molla diffi- 
coltà per mezzo della riflessione ad intendere sè 
medesima . 11 che se è vero , come è verissimo , spie- 
ga la ragione del nascimento di nuove quistioni a 
questa età e della nuova via in che si mette la Filoso- 
fia. Fino allora il mondo fa scopo a quelle ricerche, 
d’ ora in poi c l’ animo dell’uomo , h la coscienza il 
punto onde si muove. Allora la filosofia dal cielo 
vedesi scendere sulla terra. Se dunque a’ tempi o- 
scuri le selve sono e i tuguri, se in altri tempi poste- 
riori i villaggi sono e le città , in questi lutto il pas- 
sato esiste e riducesi in miglior forma , e cominciano 
a sorgere le accademia o compagnie di dotti i quali 
illustrano della loro ragionata sapienza la nazione. 
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È sogno die i bisogni dell’ intelligenza sono molti e 
forti e separatamente dallo spirito sono soddisfatti. 

i r.Se dunque l’attività dello spirito si rivolge o al 
mondo , o all’ uomo, o a Dio , si rivolge ricercando 
che è la cosa in se , non ciò che apparisce all’occhio 
sensibile, nè la fantasia crea a suo modo degl’ idoli 
i quali non hanno nessun appoggio di vero , o del 
vero hanno solo l’immagine : in una parola inflno a 
qui fu la sapienza poetica, ora comincia una sapien- 
za riflessiva. Quindi la Gsica tutta percorre la natura 
esteriore , esaminando che sono nel fatto e come so- 
no il cielo , la terra , il mare : quindi la GlosoGa en- 
tra nello spirito dell’ uomo , ne esamina il destino , 
i bisogni , le mosse , e tutte quante le sue manifesta- 
zioni avranno un compimento da se: la legge o il giu- 
sto, il culto o il santo , 1’ utile o l’ economia sociale, 
il vero ossia la scienza , il bello ossia le arti e le let- 
tere , tutto insomraa mostra in questa età la signo- 
ria dell’ intelligenza , e noi ragionevolmente 1’ ab- 
biaci nominala sapienza riflessiva. 

x 2 . Se lo spirilo a questo tempo spiegasi in tulle lo 
sue forme , ogni bisogno ha una sua manifestazione 
appartala. Nel mentre adunque la spontaneità arric- 
chisce la nazione di tutte le gentilezze delle arti , la 
riflessione spiega il suo potere adornandola di scien- 
ze. Cosi Roma sotto Augusto , cosi la Grecia da Pe- 
ricle ad Alessandro deve riconoscere la più bella età. 
La forza è il simbolo dell’ età eroica : qui è la for- 
za temperata dall’intelligenza, clic la sicurezza 
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forrna al ili dentro e al di fuori.. t Tu le itale contra- 
de difendi coll’ armi , tu le adorni co’ costumi , tu 
le emendi colle leggi (i) s Orazio diceva de’ suoi tem- 
pi , e la virile età di Roma descrivea quando in quel- 
l’ode sul ritorno di Augusto dicea : il bue sicuro 
traversa i campi, i campi Cerere nutrica coll' al- 
ma abbondanza : per il mare scettro vola il noc- 
chiero : teme incolparsi la Fede. La casta casa 
di stupro non è macchiata. Legge e Costume af- 
f renano i delitti : di simil prole son lodate le 
puerpere: compagna la pena Jrena la colpa. Chi 
temerà più il Parlo ? chi il gelido Scila ? Chi 
gli orridi parti i quali produce la Germania , es- 
sendo salvo Cesare? Chi curerà le guerre della fie- 
ra Iberia? (2) così quel poeta andava la felicità di 
Roma cantando e la sua età virile. 


(1) Res itala s armis tuteris ,-moribus omes , 
Legibus emendes. Oraz. Lib. II, Epist. 1. 

(2) Tutus bos etenim rura perambulat : 

Nutrit rura Ceres, almaque Faustitas : 
Pacatum volitant per mare navitae , 

Culpari mctuit Fides. 

Nullis polluitur casta domus stupris : 

Lex et mos maculosum edomuit nefas 
Laudantur simili prole puerperae 
Culpam poena premit comes. 

Quis Parthum mctuit, quis gelidum Scythen ? 
Quis Germania quos hprrida parturit 
Foetus, incolumi Caesarc? Quis ferae 
Bellum curet lberiae? 
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3. Una pace dunque , una sicurezza coli’ armonia 
regna in tulli i membri della civil compagnia a que- 
sti giorni. Sienvi pure guerre : queste o non valgo- 
no a scuotere l’intima vita della nazione, o la turba- 
no per poco per poi ravviarla a migliore destino , 
il quale sarà diverso , secondo la missione della na- 
zione stessa , secondo il periodo dell 1 umanità nel 
quale la medesima s’ incontrai La puerizia e la gio- 
vanezza non hanno durata ferma : chi può determi- 
nare il tempo che duri la virile età ? Or chi dubita 
che questo sia il tempo più acconcio alla manifesta- 
zione degl’ ingegni ? 



LEZIONE XI 



Vecchiezza dell'individuo, vecchiezza delle nazioni — Com- 

parazione dell’uno e delle altre. — Scadimento del sapere. 

/ 

i.Dopo cheabbiam veduto estinguersi tanti imperi 
fiorenti così prima di Roma , dopo che Roma mede- 
sima signora del mondo vedemmo ridursi a nulla e 
innumerabili bande di barbari correre dall’ un capo 
all’altro l’Italia e disertarla , non sarà fuor di propo- 
sito assistere agli ultimi giorni della vita delle nazio- 
ni , e conoscerne le qualità , per quindi trarne quel 
prò cbe si deve nell’ insegnamento delle lettere. Il 
Veaosino col quale abbiamo cominciato, finirà la de- 
scrizione della vecchia età. 

Multa senem ctrcumveniunl incommoda nel quod 
Quaeritcl inventis miser abstinetei iìmel vii , 

Vcl quod res omnes timide gelideque minislret, 
Dilator , spe longus , iners, avidusquc futuri, 
Dijficilis, qucrulus, lauda lor temporis aetì 
Se puevo , ccnsor casligalorque minorarti. 
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2 . Adunque il vecchio di mille malanni si vede cir- 
condalo, parie fruito della grave età, parie immagi- 
nari. Chi ha pratica nelle dipinture che i comici 
fanno, chi con questa età ha dovuto convivere, tro- 
verà i vecchi per lo più amanti di sè solo, onde l’ava- 
rizia dall’un lato e dall’altro la succidezza gli accom- 
pagnano : col piè sulla tomba lunghe speranze ancor 
sognano : poco far essi possono, ma l’altrui fare ten- 
gono a vile ; nemici a miglioramenti lutti, vivono nel 
passato, come il meglio fatto al mondo. L'io a brevi 
termini dell’ involucro sensibile ricomincia a sentire 
il peso : sol gli rimane la memoria , la coscienza del 
passato ; nulla può pensare di nuovo nè può fare , 
perchè mancan le forze , e vicino si vede lo sciogli- 
mento. Se ancora il male macchinasse , perchè mal 
regge F intelligenza e le volontà sono inoperose , le 
malvage intenzioni sole rimangono. 

3. E questo il tempo dell’avvilimento, della rovina 
delle nazioni, quando esse avvicinansi alla vecchiez- 
za, nè meritando più vivere, ceder debbono il luogo 
ad altri popoli che delle loro spoglie si vestano. Quin- 
di alla severa e dilicata natura succede in questi gior- 
ni la dissoluta, onde i più vili vizi sono alimentali. 
Se gli animi poco prima si dilettavano ne’ piaceri , 
si dissolvono quasi a poco nel lusso , e finalmen- 
te impazzano per istrapazzare le sostanze. Agli uo- 
mini che invaghiti della gloria e di ambizione furon 
traporlati ad ogni cimento, succedono i tristi riflessi- 
vi : più tardi furiosi dissoluti e sfacciali , come un 
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Tiberio , un Caligola , Domiziano. Se fino ad ora le 
Repubbliche fiorirono o le Monarchie, vengono su 
Principi, i quali son falli per rovesciarle. Cosi se nel 
governo divino amano gli uomini uscire di suggezionc 
e desiderano ugualità , onde vengono le repubbliche 
aristocratiche : se quindi la plebe si muove aspirando 
al potere fra le medesime mura, e, come è un sol po- 
pola, così un sol codice pretende per i patrizi e per i 
plebei ; quando la nazione è vecchia , giugne il tem- 
po in cui le leggi calpestar si vogliono , sicché ven- 
gono le anarchie o Repubbliche popolari sfrenale e la 
tirannide, dove son tanti tiranni quanli sono gli au- 
daci e i dissoluti delle ci Uà. Mancala la socievol forza, 
tutte le varie parli delle nazioni si disciolgono : co- 
me a preda certa si gittano gli stranieri , a brani a 
brani dividendole. Le leggi , la religione non può 
nulla su quegli animi corrotti più prevalere : caduti 
giù i nobili diletti e venuti in voce i laidi , cessa il 
sorriso consolatore delie arti. 

4-. Tutto dunque a questi tempi è guasto, lutto mi- 
naccia un intera soluzione : guasti son gli animi , 
guasti i corpi, guasta Fattività sociale, guasti lutti gli 
effetti dello spirito , finché all’ Eterno ordinatore del 
mondo non piaccia alle cadenti cose soccorrere, di- 
struggendo lo spirito antico e tutto nuovo ridueeo- 
dolo. 
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LEZIONE XII. 




Nascimento del linguaggio — Varie opinioni de’ filosofi sul- 
l’origine delle lingue — Varie età delle lingue in armonia 
. delle varie età dell’intelligenza nelle nazioni — Digres- 
sione sull’accrescimento delie lingue. 

• 

1 . La lingua è l’ eco del pensiero : essa lo mani- 
festa , come è , ne’ suoi diversi periodi ; quindi non 
può emanciparsi dalle medesime leggi nél suo pro- 
gredimento. Poiché trattiamo del cammino delle na- 
zioni , in altro luogo più acconcio allogar non po- 
tremmo la trattazione delle lingue. La civiltà ò infi- 
mamente legata colle condizioni particolari della pro- 
pria lingua, sicché tutta l’indole nazionale e l’inter- 
na vita de’popoli nelle lingue si trasfonde, e fioriscono 
queste e decadono secondo che la civiltà loro fiorisce 
e decade. 

2. Egli conviene cominciare dall’origine delle lin- 
gue : riferiremo le opinioni dei vari filosofi , le quali 
par che si possono ridurre a due , altri facendole de- 
rivare da’ filosofi , altri dall’istituzione divina. Certo 
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ci è un immensa distinzione tra i suoni e i gesti come 
suoni e gesti semplicemente, ed i suoni e gesti dive- 
nuti segni del pensiero. Ora chi li rende acconci a 
comunicare fra gli uomini e manifestare il pensiero? 
Alcuni filosofi tengono sicura come la istituzione del- 
le lingue è nell’uomo; ma abbagliati dalla potenza che 
esercitano i vocaboli sulla intelligenza, massime nelle 
com.binazioni delle ideo , si lasciano a dire che l’intel- 
ligenza stessa è figlia della lingua , non essendo la 
scienza altro che una lingua ben fatta. Questi filosofi 
par che ignorassero che cosa è la scienza , che es- 
sa dipende dall'osservazione, e che se in molti errori 
noi cadiamo per i vocaboli male adoperali , pure la 
nostra condizione mortale e finita e tante altre cau- 
se morali nell’ uomo stesso possono lievemente trasci- 
narlo in falli. JNoi teniamo in cambio che una scien- 
za benfatta può solo ingenerare una lingua ben fatta: 
dalla chiarezza delle idee procede la chiarezza delle 
lingue : una scienza che povera avrà la lingua , a 
poco a poco tutta la riordinerà mettendovi quella 
luce stessa la quale è nel suo pensiero* Così l’ intelli- 
genza non è figliuola delle lingue , ma le lingue fi- 
gliuole dell’ intelligenza. 

3. Altri filosofi vedendo in quali contraddizioni ca- 
de questa opinione, chiedono l’origine del linguag- 
gio da una istituzione tutta divina; e tanto più si fer- 
mano in questa sentenza , perchè a poter giudicare 
che 1’ uomo sia giunto a crearsi un linguaggio qua- 
lunque , bisogna supporre che esso sia stalo in uno 
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sialo selvaggio privo di sistema di segni. In questo 
caso i suoi bisogni essendo quelli di nutricarsi de’pro- 
dolti del suolo e delle prede e di riparare nelle grot- 
te, non polea sospettar nemmeno l'utilità del linguag- 
gio. Come dunque pensare ad istituirlo? Che se si 
suppone costituito in società e col bisogno di comuni- 
care ad altri i propri sentimenti , si trova una con- 
traddizione manifesta, perchè il linguaggio è un mez- 
zo che stabilisce un vincolo scambievole fra gli uo- 
mini : dall’un lato dunque si pone una società forma- 
ta senza linguaggio, ciò che è impossibile, dall’altro 
questa società si unisce per creare il linguaggio, ciò 
che è ugualmente contraddittorio.La Bibbia in chia- 
re parole ci manifesta, come Adamo ed Èva furono 
creati in uno stato di coltura, e come aveano delle co- 
noscenze , così rifletleano e comunicavansi fra loro i 
propri pensieri : onde Iddio medesimo è l’ autore del 
linguaggio ( 1 ). È tanta la venerazione la quale io 
ho di questo sacro libro , che senza più accetto come 
risoluta la quislione dell’ uomo primitivo. L’ umanità 
allora comincia quando 1’ uomo conosce il suo dove- 
re e vuole metterlo in alto. Or solo una Rivelazione 
polca faro dell’ uomo una creatura libera ed inlelli- 


(1) Formatis igitur Dominus Deus «le humo cunctis ani- 
mantibus terrae et universis votatìlibus coeli, adduxitea ad 
Adam ut videret quid vocaref ea : omne autem quod voca- 
yit Adam animac viventis , ipsum est nomen ejus. Gen. 
Gap. II. 
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gente. Adunque come la conoscenza degli esseri di- 
vini ed umani , cosi l’ istituzione sacra della parola 
e i doveri della famiglia Dio medesimo gli comunicò. 
Non però di meno dopo la famosa costruzione della 
torre babelica , confusa nella mente degli uomini la 
memoria del primitivo linguaggio, gli uomini si di- 
visero in varie parli della ferra: le nuove lingue non 
furono esse un prodotto dello spirito umano ? Gli uo- 
mini abbandonati a se stessi come istituirono rama- 
no linguaggio ? 

4. Noi diciamo che i segni, cioè, i suoni, i gesti, il vol- 
to , tutto il corpo dell’ uomo esprimono per via dell’ i- 
stinto i nostri sentimenti e costituiscono i dati primiti- 
vi del linguaggio, e questi certamente come tutte le al- 
tre cose sono stali creali da Dio. Questi segni son na- 
turali ; ma perchè si convertano in veri segni ed isti- 
tuzione di linguaggio, vi bisogna tutta la potenza vo- 
lontaria dell’uomo, ripeter dovendo quel suono, quel 
gesto che istintivamente fuori ha caccialo ed a cui os- 
servò che tal o tal altro movimento doliamola seguis- 
se. E in questo sfa la convenzione primitiva, cioè nella 
ripetizione di quel suono e di quel gesto che accompa- 
gna tale o tal sentimento. Dio dunque istituì il segno; 
dargli un significato, appropriarselo, è dote della at- 
tività personale che fa sempre lo stesso quante volte 
per la comunicazione e manifestazione del pensiero 
se ne serve dandogli questa 0 quella significazione. 

5. Il linguaggio dunque è una istituzione della vo- 
lontà che lavora sopra i dati dell’istinto 0 della natura. 
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Noi leniamo che le lingue non sono opera de’filosoG, 
sono il prodotto spontaneo delle facoltà dell’ uomo : 
come la spontaneità del pensiero, esistono ne’ primi 
popoli e sono come il deposito de’ loro pensieri.* l)a 
ciò deriva , che le parole primitive rivelano i conce- 
pimenti primitivi, e queste parole debbono avere una 
significazione secondo si usano dal comune degli uo- 
mini. I filosofi vengono nelle nazioni quando già so- 
no bone innanzi nella civiltà : allora òssi la lingua 
nata e aumentata accolgono e coltivano e perfeziona- 
no. Onde la sostanza delle lingue non potrà mai can- 
giarsi, nè il primitivo significalo distruggersi. Così la 
lingua di un popolo è un prezioso monumento della 
sua sapienza , e così quell’ altissima mente [del Vico 
tutto il pensiero italiano s’ingegnava mostrare raccol- 
to in quel libretto De antiquissima Ilalorum sapien- 
za ex lingxiac lalinae onginibus emenda. 

6. Se dunque le lingue sono propria creazione del- 
l’ intelligenza , una relazione reciproca è a stabilirsi 
fra il pensiero e la parola, e devesi notare uno svol- 
gimento in esse conforme al progressivo cammino - 
dello spinto umano , indipendentemente da tutti gli 
accidenti esterni che possono alterarle o corromper- 
le. Varie età noi abbiamo veduto nelle nazioni , va- 
rio svolgimento dell’ intelligenza ; varie età ancora 
riconoscere dobbiamo nelle lingue in armonia di 
questo svolgimento. Ma nella prima età avendo pochi 
bisogni ad esprimere, pochi obbietti e pochi sentimen- 
ti , le lingue in prima saranno altresì povere c rozze. 
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Laonde in questo primo periodo gli obbietti fisici 
occupando il campo, questi ricevono i nomi prima, tal 
che se alcun concepimento dello spirito appresso vuo- 
le notarsi , da essi la similitudine s’impresta. Or a- 
vendo in questo stato l’immaginazione c le passioni 
dominio sulla ragione, la lingua sarà naturalmente 
vivace , veemente , in somma poetica. Un ingombro 
materiale allora vela il pensiere ; ma se questo ap- 
parisce poco chiaro , apparisce con maggior anima 
e vita , perchè la stessa sua persona l’animo trasfon- 
de negli obbietti dc’quali si occupa. In questo peri- 
odo tutta l’ opera sfa nel cercar nuovi segni e nuove 
voci , ma gli uni e le altre particolari , concrete , 
singolari , quali sono le idee , e che costituiscono il 
fondo della poesia quale è il linguaggio di tutti gli 
uomini , riguardando la loro caldezza d’ immagina- 
tiva. 

• 7. Ma a questo periodo ne succede un secondo. 
L’ intelligenza progredisce, e questo non accade 
che a condizione che le idee si svolgano e si chiari- 
scano meglio determinandosi che nella prima età. 
Allora la povertà e rozzezza natia si dilegua a mano 
a mano: il linguaggio cresce di ricchezza e preci- 
sione , ma punto non si scema quella forza , quella 
caldezza e vivacità primitiva che procedono dal pre- 
dominio della immaginazione sulla ragione. Allora 
come i costumi si rendono più miti e più dolci, tutta 
la società risente questo progresso , c la poesia e le 
arti ricevono maggior lustro c splendore. È questo ■ 
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il secol d’ oro della bagna e delle - lettere , essendo 
questa l’età, più acconcia alla manifestazione degl’in- 
gegni. Anzi è in questo secondo periodo , che men- 
tre dall’ un lato cercasi accrescere il patrimonio del- 
la lingua con nuovi segni o vocaboli , dall’ altro si 
mette mente alle relazioni che le parole hanno tra 
loro , si esaminano , si vedono in composizione , e 
se ne porta la sintassi: iusomma nasce la Gramma- 
tica. 

8. Ma quando le scienze sono procedute molto in- 
nanzi e le osservazioni moltiplicate, il patrimonio del- 
le nostre conoscenze è aumentato all’ infinito : ret- 
tificandosi le nostre idee con maggior precisione e 
nettezza , le lingue divengono ogni dì più ricche e 
copiose di vocaboli. Ma allora è il predominio del- 
l’ intelligenza : adunque si rendono le lingue più 
scientifiche che poetiche, perchè parlano più all’ in- 
telligenza che all’ immaginazione , e perdono della 
caldezza e vivacità primitiva. Egli è conseguenza, 
che procedutosi molto nella scienza più che lo studio 
delle relazioni di parole fra loro , si cominciano ad 
osservare le relazioni delle parole colle idee, e si esa- 
minano le parole in sè per meglio distinguere le di- 
verse gradazioni delle idee che esprimono. Allora si 
cerca d'improntare nella parola la esattezza e la pre- 
cisione del pensiero e di togliere alle lingue tutto il 
vago ed indeterminato. 

9. Noi abbiamo riconosciuto nel fondo della co- 
scienza alcune idee che costituiscono la credenza uui- 
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versa le di ludo il genere umano , perchè nella spon- 
taneità ugualmente si trovano e nella riflessione, seb- 
bene con diversi gradi di chiarezza ; le quali idee 
non rapportiamo nè a’ sensi nè alla coscienza , ma 
consideriamo come concepimento di ragione.Or que- 
ste idee sono proprietà corninone del genere umano, 
e la loro manifestazione è necessaria; il perchè entra- 
no necessariamente nella composizione dellelingue,e 
i loro vocaboli non sono al tutto arbitrari, ma un sen- 
so naturale debbono avere che procede dalla idea 
stessa. Cosi mutata la significazione delle parole, cau- 
sa , sostanza , giustizia , necessità, dovere, egli è 
inutil cosa. Il verbo essere in tutte le lingue include 
l’idea di sostanza. 

Il Locke non potea questo ben vedere come colui 
(Lib. Ili, Cap. 2 ) che stabiliva che tutte le lingue ul- 
timamente aveano a radici delle parole elementari 
segni di idee sensibili. L’ uomo , è vero , dall’azione 
delle sue facoltà è portato fuori di sè nel mondo este- 
riore ; in appresso si ripiega sopra sè medesimo , 
onde i fenomeni del pensiero e dell’ anima sono gli 
ultimi a ricevere i nomi ; ma io non so che cosa di 
sensibile si ha nella voce ego-io , o nella voce esse- 
re, che sono le prime ad essere concepute.Àdunque 
la medesima divisione che noi abbiam tenuto nelle 
idee , riteniamo ne’ segni delle medesime. Le verità 
razionali e le verità contingenti hanno propri nomi : 
ma i nomi di queste ultime sono in tutto arbitrari ; 
quelli delle prime hanno un’ : ntima relazione coll’idea. 
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io. Io voglio soggiungere ancora alcune osserva- 
zioni sull’ accrescimento del linguaggio. Tra i voca- 
boli ve n'ha certi i quali imitano colla voce puntual- 
mente il suono degli oggetti : nacquero essi adunque 
assegnandosi agli obbietti un nome analogo al suono 
eh' essi tramandavano (i). 

i .Creato un vocabolo, se un obbietto nuovo benché 
di specie diversa a quell' altro cui il vocabolo era sta- 
to assegnato , mostrava una simiglianza col primo , 
si accomunò agevolmente il vocabolo ad ambedue. 2 . 
Se una sostanza appariva partecipare della natura di 
due altre , si accoppiarono i due vocaboli insieme e 
notarono così una sostanza composta. 3. Se un ob- 
bietto avea una specie di dipendenza o di connessio- 
ne con altro già conosciuto , inflettendo e modifican- 
do il vocabolo del primo si riuscì facilmente ad e- 
sprimere ancora il secondo. Son queste tre operazio- 
ne da’ dotti eseguite ancora nelle lingue già formate, 
sicché il deposito de’ vocaboli si è accresciuto immen- 
samente per via della traslazione , della composizio- 
ne e della derivazione. 


(1) I Greci chiamarono questo fonte di vocaboli onomato - 
peia : onde disse il Varchi nella Dàfnide : 

I serpenti fischiar , gracchiaro i corvi 
Le rane gracidar , baiaro i cani , 

Belarono i capretti, urlaro i lupi , 

Ruggirono i leon , mugghiaro i tori. 
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1 1 .Adunque si molliplicanoi vocaboli traslazio- 
ne, cosi il senso divenendo proprio o traslato'. mano 
dicesi pròpriamente un membro dell’uomo, e per me- 
tafora la zampa , l’ opera , il manico , il soccorso , il 
consiglio, la forza. Il quale fonte di vocaboli è assai 
numeroso , perchè include ogni relazione o di somi- 
glianza o di dipendenza o di connessione : la prima 
costituisce la metafora , onde quanto più sarà la so- 
miglianza vivace , tanto il vocabolo sarà più bello : 
la seconda è delta metonimia e sineddoche , perchè 
il vocabolo presenta qualche proprietà essenziale , 
qualche accidente ancora ma luminoso , ovvero il ge- 
nerale per il particolare , ed a vicenda. Si moltipli- 
cano i vocaboli per via di composizione , onde è a di- 
stinguere allora il senso in primario o secondario, il 
primo appartenendosi a 1 vocaboli elementari o radi- 
cali , il secondo a’ composti e derivati : conjugium , 
due buoi aggiogati insieme , per il matrimonio : su 
questo principio è fondata l’ etimologia de’ gram- 
matici. Si moltiplicano i vocaboli per derivazione , 
come da fiore , fiorire , da fronda , frondeggiare, 
da flatus , vento ,fiabellwn , il ventaglio. 

Io qui mi fermo e credo questo bastevole' sull’ ori- 
gine delle lingue in generale. Nel secondo volume, 
ove toccherò della lingua Ialina éd italiana , dirò più 
cose. 
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Vito della Grecia — Diverse età di questa vita — Considera- 

ziooi sulle differenti età. 

i .H pensiero colla parola svolgersi successivamen- 
te vedemmo, e tal fiata morire.Or queste divisioni in 
varie età non sono bella creazione di fervido inge- 
gno : è l’esperienza delle nazioni passale , che le ha 
suggerito r già molto tempo c corso del mondo , e 
molli popoli nacquero e si spensero: la loro vita ben 
meditata offre ad un accorto osservatore, mezzi come 
giudicarla attraverso della storia , e i vari fatti ran- 
nodarne a varie cagioni. E le prime fra queste sono 
le idee , senza le quali non opera la volontà, e la in- 
telligenza e la volontà delle nazioni al medesimo gra- 
do svolte non sono in ogni tempo. Cosi non tutti i 
fatti in tutte le età avvenir possono : sua cuique dies. 

2. Ritrarrò in brevi linee la vita della Grecia , in 
quattro età dividendola. I, Puerizia-— invasione delle 
terre greche per varie razze di popoli. — Il , Gio- 
vanezza — avventure eroiche : le quali due età sono 
incerte ed oscure. IH , Virilità — floridezza nell’ in* 
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terno e nell’ esterno per tutte le guerre mediche. IV, 
Vecchiezza — guerre civili della Grecia e spedizione 
di Alessandro. • ; 

3.Studì profondi sull’Oriente hanno mostrato e mo- 
strano tuttora, che la Grecia non trasse dal suo pro- 
prio seno gli elementi della sua intellettuale grandez- 
za : i principi delle sue credenze , delle sue istituzio- 
ni , della sua filosofia essa li ricevette dall’ Oriente , 
ma trapiantati nel suo suolo tutti frultificaron larga-' 
mente ed essa sul mondo occidentale sparse le sue idee 
e la sua cultura. Una branca delle stirpe giapetica 
popolò da principio la Grecia , come è tradizione e 
come lo manifesta chiaro la somiglianza della greca 
lingua colla indo-germanica. L’ invasione dunque 
di queste razze nel suolo ellenico , le guerre interne 
onde a vicenda si lacerarono, le emigrazioni loro qua 
e là a mezzo de’ politici commovimenti , occupano i 
primi tempi.Venti secoli prima della venuta di G.G., 
questi popoli andavano a male, ma sopravvennero per 
avventura altre orientali colonie a rinnovellare quelle 
generazioni languenti , senza le quali non sarebbe 
la Grecia salita in tanto splendore. Dal 1700 al 1S70 ' 
innanzi Gesù Cristi* fu questo andar continuo : fra le 
altre colonie è da notare: 1. quella di Cecrope ad 
Alene che venne dall’ Egitto ; 2. quella di Cadmo a 
Tebe , che venne dalla Fenicia ; 3. quella di Danao 
ad Argo. Altre emigrazioni avvennero più tardi : i Pe- 
lopidi aveano lasciato l’Asia Minore e in luogo della 
razza di Danao seduti si erano sul trono di Argo(i38o), 
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e poco avanti un’ orda di Traci aveano invasa la 
Grecia , stanziandosi su diversi punti. 

4- Io qui non parlo singolarmente di questi popoli 
primitivi : quando vi ragionai della poesia in Grecia, 
discorsi ampiamente de’ Pelasgi e degli Elleni, l’ in- 
dole descrivendone eie diverse occupazioni. Gli Elleni, 
popolo rude e feroce, colla loro invasione arrestarono 
per poco i progressi degli altri, ma subitamente si me- 
scolaron coi vinti, i quali di buona o mala voglia una 
cosa sola divennero co’ vincitori. I Joni si fermaro- 
no nell’ Attica e nel settentrione del Peloponneso , 
il resto della penisola fu occupato dagli Achei , gli 
Eoli stanziarono nella Tessaglia , i Dori nella Laco- 
nia. Fu allora che cominciò il secondo periodo della 
storia primitiva , fu allora che in terra certa svolgen- 
dosi, cominciò l’età eroica : formaronsi tantosto stali 
diversi che la più parte sigovernarono con un capo di 
divina origine o re: e molti di questi capi veramente 
furono de’ grandi uomini , celebrali per le vittorie 
loro e per i benefici a tutta la Grècia fatti. Ercole della 
stirpe di Danao colle sue fatiche, Teseo re di Alene, e 
Castore e Polluce e Bellerofonte colle imprese loroachi 
noti non sono? A me pare generalmente che un gran 
movimento allora la Grecia agitasse. Certo un gran 
pensiero tutti animava questi eroi , di riunire in una 
sola nazione tolte le sparse reliquie della razza gre- 
ca : quindi grandi azioni comuni, quindi comuni spe- 
dizioni, quindi colleganze e fralellevoli amori. La 
quale unione più di tùlio venne afforzata dalle im- 
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prese comuni ; il cinghiale di Calidonia che diser- 
tava la Tessaglia , la grande spedizione degli Argo- 
nauti contro un re di Golchide , la guerra infelice di 
Tebe seguita da quella degli Epigoni ove fu minata 
la famiglia di Edipo che regnava in quella città. Nel 
1280 prima diG. C. fu l’ ultima spedizione contro di 
Troia di tulli i Greci, la quale fu guidata da’ Pelopidi 
Agamennone e Menelao che una nimistà profonda 
aveano contro la razza della Frigia da cui discende- 
vano. Fin qui fatti di bravura e nuli' altro ci offre la 
Grecia: i tempi per le sopraddette imprese sono oscu- 
ri ; nulla ne sappiamo se non quello che ne contano i 
poeti. 

5 . Noi possiamo costituire l’età umana o civile della 
Grecia quando i giuochi olimpici saliti in grande ono- 
re fermarono la cronologia , perchè la serie de’ vin- 
citori si suggellava sulle porte del tempio , e come 
quelli che si ripeteano ogni quattro anni, si cominciò 
a numerare per Olimpiade , che fu la prima quando 
il vincitore Corebo nel 776 fu onorato di una statua. 
Quali contrade avesse la Grecia e quante , trovorai a- 
verlo descritto. Io debbo lasciare da banda gii altri stati 
per occuparmi solo di Sparla e di Atene : mal potrei 
in una lezione seguire le varie genti della Grecia 
sparse sia per le isole , sia per le colonie nell’ Italia, 
ed ancora io la vita scrivo della Grecia per le lettere: 
basta al mio intento la vita di queste due repubbliche. 
Quanto a tempi primitivi , Atene sotto Ceerope ebbe 
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dodici borgnle strette in confederazione fra loro : Ce- 
crope guerriero venuto dell’ Egitto si unì con tutte le 
famiglie principesche dell’Attica, ed un aristocrazia 
guerriera e sacerdotale introdusse governala da un 
re sacerdote e guerriero : il popolo si occupava del- 
l’ industria : il potere reale tutte le borgate congiu- 
gneva in una unità. Moltiplicalo il popolo , contro 
il poter reale ribellò : Teseo sopperì a questo male, 
dividendo la nazione in (re schiere d’ uomini , gli 
Eupatridi , cioè i nobili , solo acconci alle magistra- 
ture ed a sacerdozi, e poi gii agricoltori e gli artieri, 
che ne bilanciavano il potere, gli uni coll’ importanza 
delle derrate , gli altri col numero e presenza in cit- 
tà. La morte di Codro offerse a’ nobili il bello di ri- 
chiamare il potere nelle lor mani : abolito il regno, 
un arconte fu eletto a vita , poi a dieci anni, poi ad 
uno, anzi in vece di uno -si crearono nove arconti. Gli 
Ateniesi in tre ordini erano allora divisi, i nobili o 
abitanti del piano ( Pediesi o Eupatridi ) , i monta- 
nari { Iperacriesi ), e gli abitatori delle rive (i Para- 
lii). Le nuove famiglie di Eoli e di Jonl sopravvenute 
presero luogo fra gli Eupatridi , sicché la nobiltà 
nuovamente si rendette numerosa e polente. Due gri- 
di allora si fecero sentire dalla parte de’ plebei : 
l’ uno che gli onori non fossero soli de’nobili , l’ al- 
tro che meglio partita fosse la ricchezza: i beni per- 
chè aveano ad essere tutti nelle mani de’nobili? per- 
chè con mure così oppri mersi dovea il popolo infelice? 
Ciò che non potè colle buone , il popolo fenduto nu- 
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mcroso cominciò a chiederlo colla forza , tanto più 
che alcun nobile fatto pietoso volle aiutarli : quindi 
civili turbolenze ogni dì maggiori. Dracone a tran- 
quillare lo stato venne su con certe leggi , ma trop- 
po erano severe , anzi a detta degli antichi , erano 
scritte col sangue. Cilone tentò rimettere in onore il 
regno , ma inutilmente y sopravvenne la peste , ma 
nè il tentativo di Cilone , nè il celeste flagello , nè 
Epimeuide profeta cretese il quale venuto in quel 
miserevole stremo espiazioni prescrisse e religiosi re- 
golamenti , valsero alcuna cosa : uno de’ sette savi 
della Grecia nel 5 g 3 venne soccorritore ad Alene. 

6 . 1 principi di Sparla furono eziandio oscuri; nel- 
F eroica età le razze d’ Inaco e di Danao si con- 
giunsero alle famiglie originarie della Laconia. Eu- 
risteo e Pclope ed Atreo ed Agamannone gli Eracli- 
di tennero lontani e seppero governare essi Sparla. 
Sorpresa la penisola tutta intiera cadde nelle mani dei 
Dori nel 1 190. Gl’indigeni a tributi ed alle leggi pro- 
prie , gli abitatori di Elo a perpètua schiavitù ridus- 
sero tantosto : ma le famiglie governanti ancora qui 
faceano sentire forte il peso del loro dispotismo, e il 
sentimento dell’ indipendenza nel cuore a’ Dori gros- 
solani e barbari era forte radicato. Sparta era nata 
per la conquista, e alla conquista de’ popoli vicini pro- 
cedettero gli Spartani per poco dimenticando i danni 
domestici. Eran fratelli quelli che provarono i pri- 
mi loro sdegni , i Dori d’Argo , ma più felici furono 
contro i Dori di Messene. A chi nota non è la guer- 
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ra di Messene ? Tulli certo avete Jello nella tragedia 
del Monti le furie di Aristodemo, re di Messene, im- 
molante alla sua ambizione la propria figliuola. Tir- 
teo bardo ateniese gli Spartani condusse alla vittoria, 
e poi Tcgea , e poi Argo furono disfatte. Prima di 
queste tempeste, a’tempi ancora oscuri Licurgo avea 
dato fuori il suo codice. 

7. Doppia civiltà riconoscer dobbiamo in Grecia , 
perchè queste due nazioni sopra le altre s’innalzarono, 
e alle altre la imposero, laciviltà dorica e la civiltà io- 
nica. La dorica tiene ancora dell'Oriente, poiché an- 
nulla 1’ uomo in faccia della sostanza infinita : la io- 
nica coll’Oriente ha rollo ogni vincolo , anzi è dell’O- 
riente l’ opposto poiché l’ uomo è tutto. Nell’ indole , 
l’ una è severa e grave , l’ altra leggera c mobile , 
l’ una del medesimo ordine e della medesima regola 
amalrice costante , l’altra della libertà e della varietà 
seguitatrioe , la quale opposizione è in ogni cosa, nel- 
la religione , nell’ arte , ne’ costumi. Il dorismo au- 
stero , inflessibile è rappresentato da Sparta ; T io- 
nismo mobile, ingegnoso, è rappresentalo da Atene. 
I due figliuoli di Elleno , Doro e Jono autori di que- 
ste diverse generazioni , in paesi diversi costituiti eb- 
bero indole diversa. E l’una e l’altra generazione eb- 
be il suo legislatore: Solone e Licurgo son due uomi- 
ni di privilegiato ingegno i quali tutta in sé rappre- 
sentano la stirpe loro : il codice loro è 1’ espressio- 
ne dell’ indole dorica e ionica. I Dori barbari e roz- 
zi , comechè sciolti fra loro e indipendenti , tutti era- 
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rio rannodali da un colai vincolo religioso; niente 
valea la persona di ciascuno : ciascuno vivea nella 
vita di lutti, e tutti si perdevano nello stalo. Nelle sne 
leggi Licurgo non tenne ragione nè dell’ individuo 
riè della famiglia, e l’uno e l’altra alla cosa pubblica 
itnmolò. Fé segno alla sua politica questa sola idea, 
la patria ; nè le relazioni intime degli uomini fra 
loro curò , che anzi tutte queste ridurre tentò a nul- 
la , e questa negazione dell’ individuo le basi formò 
dello stato. Una madre ei volle che lutti avessero , 
cioè Sparla , una famiglia, cioè Sparla , una donna, 
cioè Sparta. Tutti gl’individui in una sola grande uni- 
tà éi rannodar volea. , e vi pervenne , perchè que- 
sta era una dorica idea , ed avea egli a fare con una 
popolazione dorica. Favellando a. nome dell’ Apollo 
di Delfo, che è l’Apollo dorico , richiedeva un eorpo 
6ano ed un’anima libera ne’ cittadini di Sparla per 
rispondere alla sua idea : quindi lontani dalla casa 
paterna, nella polvere del ginnasio, alla sferza del sole 
ardente , negli esercizi della lotta , della corsa , del 
disco , sotto un governo austero, i fanciulli ed i gio- 
vani nuova speranza della patria , a rinforzare si av- 
vezzavano gli animi ed i corpi : la patria medesima 
curava questa educazione per i vecchi della nazione, i 
quali preparavanli e nelle tenere menti suggellavano, 
eh’ essi eran nulla , lo stato nulla di loro avea più ca- 
ro, tutto era lo stalo per essi. Severità estrema era 
dalla parte della patria, obbedienza cieca era da par- 
te de’ cittadini : l’ amore della patria formava in es- 
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si il vincolo di concordia ; il desiderio di piacere alla 
patria eccitava l 1 emulazione. Quindi venne quel po- 
polo di guerrieri; quindi la costituzione di Sparta era 
un’ aristocrazia naturale , composta, di uomini i più 
forti ed i più coraggiosi : il potere delle antiche fa- 
miglie era rispettato : due fra gli Eraclidi governa- 
vano da re. 

8. Solonc al contrario è il primo che osò mettere la 
legge sopra altre basi : non si annunciò mandato da 
Apolline: l’uomo e la società gl’ispiraronole leggi: vide 
infelice lo stalo in cui la guerra è di continuo dai 
poveri contro i ricchi : a far felice e fiorente Atene 
stabili la divisione de’ peste degli onori ; i più ricchi 
entravano agli onori , ma tutto il popolo avea il di- 
ritto di assisterealle assemblee diviso in quattro tri- 
bù : quivi si confondevano nobili e plebei. Cosi l’in- 
dole ionica ei soddisfece : quel popolo leggero e in- 
gegnoso cosi era tutto occupato, e l’ateniese governo 
pendeva sempre alla democrazia. Se i nove arconti 
erano i magistrali annuali, c pròponeano ogni legge 
al senato composto di 4.00 -membri e rinnovato ogni 
anno , scelti delle prime classi ; il popolo ragunalo 
nelle assemblee confermava le leggi, sceglieva i ma- 
gistrati e deliberava di tutte le cose pubbliche. Gli 
arconti che uscivano di grado , formavano l’ areopa- 
go, tribunale supremo che si occupava delle cause ca- 
pitali. 11 senato diviso era in dieci classi secondo il 
numero delle tribù portalo a dieci, e ciascuna succes- 
sivamente esercitava una preminenza sotto il nome 
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de’pritani, ognuno de’quali a giro presedeva il sena- 
.io un giorno, e appresso di lui slavano gli onori dello 
sialo , la chiave della cittadella , e quella de’ tesori 
di Minerva. Ma il popolo avea un altro potere ed era 
quello de’ tribunali. Gli arconti li presedevano , ma 
i cittadini vi giudicavano ; quivi disponevasi de’beni 
di fortuna e della vita di ognuno. I più alti magistra- 
ti componeano l’ areopago , altissimo consesso di ve- 
nerandi seniori i quali vigilavano alla morale : l’ o- 
lio , i vizi , la prodigalità, le innovazioni religiose e 
politiche , trovavano essi a censori : in generale F e- 
ducazione dell’ateniese gioventù nelle leggi , nel na- 
zional sentimento, tutta era loro conBdata.Da ultimo 
chi dava movimento a tutta questa macchina ? le as- 
semblee del popolo, del senato, de’ magistrati dell’ a- 
reopago riceveano movimento dagli oratori : era di 
questi F iniziativa politica. 

Così lutto era movimento nella nazione ateniese ; 
quasi in contrapposto di Sparla , l’individuo era qui 
tutto ; quindi il commercio, quindi l’industria, quin- 
di l’amor di ventura e di conquistare al di fuori, quin- 
di una società tutta piena di brio e di vivacità. 
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LEZIONE XIV. 


Età virile e floridezza della Grecia all’ interno e nell’ ester- 
no — Vecchiezza. 

i .Dall’età eroica in poi il pensiero dell’unità politica 
della Grecia era divenuto impossibile : ogni citi à 
avea uno scopo particolare : solo la conquista facen- 
do di tutto un solo dominio avrebbe potuto mettere 
in atto quest’unità. Ma l’ unità morale non era an- 
cora discomparsa , e polca ancora produrre grandi 
cose , ed ecco le principali cagioni su cui si appog- 
giava. 

I. Unità del culto e della religione: gli Dei delle dif- 
ferenti tribù aveano fatto pace, e tutti aveano ricono- 
sciuto la maggioranza di Giove : l’ oracolo di Delfo 
consacrato ad Apolline ed il tempio di Giove ad Olim- 
pia venerati erano da lutti e costituivano il legame 
comune delle fratellanza ellenica. 

II. L’ unità di lingua , di costumi , di tradizione. 
Gli avvenimenti de’ tempi eroici aveano sì bene me- 
scolate le razze diverse che tutte si consideravano 
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coine i membri di una sola famiglia , e la diversità 
di origine fu inlcramente obliata. 

II!.' L’istituzione de’ giuochi pubblici. I giuochi 
Olimpici istituiti da Ercole in onore di Giove, i giuo- 
chi Nemei celebrati la prima volta in occasione del- 
la guerra di Tebe , e i giuochi Istillici stabiliti da Te- 
seo sull’ istmo di Corinto in onore di Nettuno. Là 
si riunivano tulli i Greci per assistere a’ combatti- 
menti di poesia , della corsa , della ginnastica : qui- 
vi spiegossi nell’ entusiasmo delle arti il sentimento 
della loro unione e della comune superiorità loro 
sopra i barbari. 

IV. Infine il tribunale degli Ànfizioni , il quale for- 
mato era da’ deputati delle dodici città della Grecia 
principalmente cilene che si riunivano a Delfo sotto 
T egida sacra di Apolline e che avea missione di giu- 
dicare le contravvenzioni al diritto delle genti. Era 
questo per avventura il solo obbietfo del diritto di 
questa lega , nè questo tribunale ebbe mai il potere 
. di prevenire guerra , nè quello di dirigerla. Le basi 
del diritto stabilito, erano contenute nello stesso giu- 
ranienlo ]de’ popoli anfizioniei: i quali giuravano di 
.rispettare il tempio di Delfq e di proteggerlo contro 
ognuno che venisse e di non offender mai le città an- 
fìzioniche. 

2. I sentimenti nati di questa morale unità, erano 
segnatamente contro gli esteriori nemici onnipotenti. 
Ma quando cominciò ciascuna città a volersi ingran- 
dire a spese altrui , questi sentimenti cominciarono 
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a disparire. Prima di questi rovesci , apparecchia- 
moci a conoscere un* età gloriosa , quando per voce 
del dovere e della giustizia non erano affatto indebo- 
liti, e la Grecia tutta unita operò di respingere un 
nemico comune. Mentre un movimento generale in 
tutta la Grecia manifeslavasi , e numerose relazioni 
fra i differenti stali nasceano , e mezzo n’ era il com- 
mercio , mentre i vascelli dell’ Asia Minore , dell’ E- 
gitto, della Fenicia approdavano sulle coste della Gre- 
cia, mentre Alene e Corinto divenivano centro all’in- 
dustria comune , e altre relazioni coll’ Italia , col- 
le isole del Mare Egeo , colle città d’ Asia e le colo- 
nie del Ponto Eussino in un modo straordinario svol- 
geano la navigazione, allora in terribile scontro la Per- 
sia e la Grecia si urtarono. 

3. E già circa un secolo prima della guerra Meda, 
una causa comune avea nuovamente riuniti tutti gli 
stali greci. E fu perchè Cirra e Crìsa aveano spoglia- 
to il tempo di Delfo, occupalo le terre di Apolline, e 
impedito le sedute anfizioniche : tutti i Greci si riuni- 
rono contro esse : e la prima guerra sacra fu termi- 
nata col sacco delle due città. Dopo un secolo fu la - 
Grecia novellamente destata a guerra; chè Arislagora 
avea sollevato la Jonia contro Dario figliuolo di Ista- 
spe Re di Persia , e gli Ateniesi e gli Eretrii aveanlo 
soccorso. 

S.Gilliamo per poco uno sguardo intorno alla Gre- 
cia : questa madre fortunata vediamo con quali armi 
scendeva a quel cimento. Lascio, da parte le colo- 


Digitized by Google 



-€t 128 fcK 

nie eoliche , doriche e ioniche fondale nell' Asia 
Minore, sulle coste della Propontide, del Mar Nero e 
della Palude Meolide , sulle coste della Macedonia e 
lungo il Mare Egeo, parte per politica veduta, parte 
per aumentare i traffichi. Nella inferiore Italia era Ta- 
ranto di origine varia , e come più dorica , T aristo- 
cratico governo vi dominava , una delle più ricche e 
potenti città marittime che dal 5oo al 4oo pervenne 
al sommo splendore: Crotone fu dagli Achei nel 710 
edificata : ebbe una democrazia moderata: nel 54-0 fu 
da Pitagora illustrata, per la sua scuola che vivea in 
comune e in varie classi divisa in un immenso edifi- 
cio ove alcuni attendevano a meditare le celesti co- 
se , altri la geometria e l’astronomia coltivavano , 
altri le economiche scienze e le politiche : Sibari fon- 
dala nel 720 dagli Achei Trezenii, che nel lusso nuo- 
tò sino al 5io quando da Cotrone fu distrutta, avente 
venticinque città, fertilissimo terreno, e per la facilità 
con cui concedea a’ forestieri il diritto di cittadini, 
popolosa : Turio prima da una mescolanza di varie 
genti , e poi come colonia fondata dagli Ateniesi nel 
44.6 e nel 390 vinta da’ Lucani , e molto avendo sof- 
ferto nelle puniche guerre , dichiarata romana colo- 
nia nel 190 : i Locri Epizifiri formati di un miscuglio 
di diverse tribù greche che ebbero in Zaleuco il loro 
legislatóre, distinti dalle altre città per i buoni costu- 
mi e per la inclinazione de’ lor cittadini alla pace: 
Regio , fondala dagli abitanti di Calcide in Eubea 
nel 668 , di costituzione aristocratica , con un cou- 


Digitized by Googl 


-€§ 129 «K 

siglio di iooo scelti fra le famiglie messenie , che 
seguì le leggi di Caronda per porre in freno un’oli- 
garchia feroce, e nel 271 rimasa dipendente da’ Ro- 
mani: Cuma fondata nel io3o da que’ di Calcide in 
Eubea , salita presto a gran rinomanza sul mare c 
in terra , fondatrice essa medesima di Palepoli e di 
Zancìe (Messina) , di moderata aristocrazia, prima 
vinta dagli Etruschi , poi riunita a’Dauni , da ultimo 
caduta in mano de’ Campani e poi de’ Romani. Que- 
ste colonie della nostra terraferma sono seguite da 
altre colonie nella Sicilia , e tutte le costo* orientali 
e meridionali ne furono popolate. Io solo ricorderò 
Siracusa e Agrigento, di esteso territorio, di un splen- 
dore € prosperità singolare , di reggimento diverso 
in diyersi tempi , le quali medesime altre molle città 
% edificarono. Nè si deve credere essere qui finite : le 
coste del Mediterraneo, le coste della Spagna, le coste 
dell’ Africa tutte erano popolate. Ponete ora per tante 
deliziose e belle contrade della terra tanti greci po- 
poli , i quali ora dipendenti dalla madre patria, ora 
divisi viveano ; i quali nella varietà immensa degli 
ingegni, vario svolgimento acquistavano , e ognuno 
una particolare costituzione si faceano c prosperava- 
no d’ogni maniera ; quanta emulazione , quanta glo- 
ria , quanto movimento veniva da questo alla patria 
comune ? E si vide sovente la figliuola entrare in- 
nanzi alla madre in civiltà : così fu di Cofrone, come 
abbiam veduto , per Pitagora e i Pitagorici salila in 
onore : così ugualmente fu di Taranto, nobilitala dal 
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noine di Archila , matematico o fisico chiarissimo; 
così i primi germi della poesia epica e lirica si svol- 
sero nella pairia di Omero , di Alceo e di Salfo Ira 
gli elioni dorici ed eolici nell’ Asia Minore. 

6. Piccoli stali rivali fra loro, sono tuttodì nelle ar- 
mi per distrùggersi a vicenda, e solo se uno stranie- 
ro nimico gli invade , essi depongono i feroci loro • 
sdegni e ad una causa comunale si ragunano , ces- 
sando lacerarsi miseramente. Così avvenne della 
spedizione de’ Persiani. Alla somincssionc che Sersc 
briaco della sua sognata grandezza richiese de’ gre- 
ci popoli , alcuni , è vero, abbassaron le armi-: ma 
Sparta solo ed Atene sdegnosamente rigettarono la 
malta proposta , e lasciaron per poco da parte le ga- 0 
re scambievoli. La Grecia potea tante braccia solle- 
vare ; ma le italiane colonie c le siculo stellerò ino- 
perose : quella propriamente nom’nata Grecia entrò 
nel fiero cimento , incuorala dal sentimento della sùa' 
sola grandezza. Milziade eletto a regolar la guerra , 
avea avuto occasione di vedere più volte dalla sua gio- 
vanezza la condotta delle persiane armi e a’ Barbari 
mollo innanzi entravano gli Ateniesi per valore e pru- 
denza militare. Egina prima greca, avea tentato di git- 
tarsi a Mardonio persiano generale : posta sulla ma- 
rina fu segno a’primi sdegni , e la prima occasione di 
ordinare le navi e provarsi sul marenei 491 . Avven- 
ne la spedizione novella di Dati e Artaferne , ma 
nelle pianure di Maratona fu dillinila dal valore di 
Milziade il quale subitamente volò per mare conira 
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le isolo parleggianli per i Persiani : ferito innanzi a 
Paro levar dovette l’assedio e il popolo credette, fosse 
stato corrotto da Dario : fu dannalo all’csiglio. 

7. Chi vuol tessere la storia di repubbliche special- 
mente popolari , far non deve altro che la storia de’ 
eapìani loro o de’ loro governatori in pace. Milziade 
cadde in sospetto ed ecco in campo Temistocle e A- 
ristide l’uno esempio di valor militare , l’altro civile 
clic giltaron le basi veramente della grandezza di A- 
tene. Giorno e notte i trofei di Milziade tormentavano 
Temistocle, il quale com’ebbe il comando delle armi, 
' si diede a porre in opera i disegni di Milziade, una 
marittima potenza facendo di Atene : ogni giorno 
nuove navi , e nuovi armamenti. Aristide per diversa 
via ingrandiva se e la patria : le leggi ed i costumi ei 
si occupava a mantenere , l’amministrazione interna 
dello stalo tutta era nelle sue mani, le differenze fra 
i cittadini insorte ei dirimova, e la sua equità, la sua 
virtù conciliato gli avea l’amore del popolo. Così sla- 
va Alene da questi capi governala , quando Serse 
erede del regno e de’ disegni di Dario traendosi die- 
tro innumerabili genti d’arme e immenso bagaglio, 
s’ innoltrava verso le città di Sparta ed Alene. Leo- 
nida con trecento Ateniesi e settecento spartani alle 
strette delle Termopili pose lo spavento e la morte : 
il Barbaro solo sorta l’ aurora vergognossi che un 
branco di soldati avesse tenuto fronte a’ nemici , sic- 
ché una nube di dardi piovve sopra quello stuolo glo- 
rioso , che non cedette un palmo di terreno ; quivi 
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tuiti c Leonida medesimo mori da mille colpi. Contro 
Alene dedalamente correva il Persiano, da Temistocle 
vuotata di abitatori. Saccheggiata l’Attica, aspettava- 
lo Temistocle a Salamina , ove una famosa battaglia 
avvenne: il Persiano fu avviluppato e vinto nel 4-So.E 
fu questa una gran vittoria: i Persiani fuori della patria 
si trovavano , i Greci per la libertà , per la patria , 
per 1‘esistenza combatteano, e il vento fu un terribile 
nemico del quale si valse Temistocle. 1 Persiani con 
un grande apparato di forza ma senza ingegno com- 
battevano , onde i soli diecimila immortali erano da 
considerare come inimici : le rimanenti milizie senza 
disciplina , senza ordino erano un impaccio a’ Per- 
siani piuttosto : dopo che avessero vinto , come fuor 
dell’ impero sarebbero bastali a ritenere il conqui- 
. sto? Posciachè il mare fu cosi amico a’Greci, e distrut- 
ta pienamente la sua armata, Serse a tutta corsa fug- 
gendo si salvò nell’Asia , non mancò la -confidenza 
nelle proprie forze a' Persiani : Mardonio rimase in 
battaglia, e aiutalo da’Greci d’Asia si perigliò in gior- 
nata presso Platea: ma Pausania e Aristide n ebbero 
la maggiore: e tentata una nuova battaglia appresso 
Micale, nel 479> settembre , da Leulichidoe San- 
tippo fu sconfitto c la sua fiotta bruciala. Dopo tutte 
queste vittorie durò pure la guerra, ma i Greci da in- 
vasi cominciarono ad essere invasori e la faccia delle 
cose fu mutala : cacciato il barbaro dalle greche ter- 
re, nel cuore medesimo della Persia si portò la guer- 
ra. Intanto gli Ateniesi si diedero a rifare la città rui- 


Digitized by Google 



0 


-€S 133 

nata : Temistocle regolava le opere e Atene sorgea 
dalle ceneri più bella: fu adorna di mure, adorna del 
Pireó , porto maraviglioso che dovea ricevere ogni 
anno venti nuovi vascelli , e perchè fosse popolata di 
corto , agli stranieri, agli artigiani che volessero ve- 
nirc ad abitarvi , si concedettero mille privilegi. Ma 
non cessa vasi perseguitare il nemico: anzi Atene prin- 
cipale in questo movimento tentò una lega delle isole 
contro la Persia e a quest’uopo impose un tributo an- 
nuale che si conservava a Deio. Il qual fatto divenne 
pericoloso : quella che infino allora era stata premi- 
nenza militare , divenne nelle mani degli ateniesi un 
mezzo di direzione politica : quindi l’ impero della 
Grecia passò all’ impero del mare , quindi 1’ oppres- 
sione de’ soci molte volte rimproverata agli Ateniesi, 
quindi, -iucpntnp a questa , la formazione di un’altra 
lega , e Sparla n era capo che una gran signoria (i) 
spiegò sul Peloponneso.' 

8. Ma seguiamo a vedere lo stalo di Alene dopo la 
vittoria sopra i Persiani. Aristide per ricompensare i 
generosi sforzi de cittadini poveri nella fazione di 
Platea, annullò la leggo che teneva i proletari lonta- 
ni dagli uffici della repubblica ; nel 4-fij) fu dannato 
con ostracismo Temistocle , ma venne seguilo da Ci- ' 


(1) Vedi la lezione III e IV , storia nella Grecia , o ora- 
toria nella Grecia , ove il nascimento delle primo ire sta 
da questo principio ripetuto. 
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inone , figliuolo di Milziade. Non fu costui punto in- 
feriore ; parca elio fililo avesse un eterno patto colla 
viltoria , e certo di Temistocle avea una morale .più 
pura : perseguitò nuovamente i Persiani, e all’imboc- 
catura dell’ Eurimedonle con dugenlo vele contro tre- 
cento guidate da Arlasersc , vinse e trionfò: la quale 
vittoria F uguagliò in gloria a vincitori di Salamina 
e di Platea. L’anno appresso, del Cliersoneso e della 
Tracia li cacciò e le ricchezze dell’ uno e dell’ altra 
vennero ad ingrandire più Atene: infine al ogni 
giorno nuovo vittorie. Pieno di gloria Cimone nem- 
meno fu salvo dall’ invidia. La cima del monte Tai- 
gele diroccatasi in una scoscesa frana sopra Sparla, 
tutte vi schiacciò le case e pochi abitatori scamparo- 
no a questo flagello. Gl’Iloti colsero il hello e ruppe- 
ro le loro catene : ma il re Archidmoo , assembralo 
quel che rimaneva di cittadini , li disperse , e come 
glMloli chiamarono i Messenì in aiuto; Cimone man- 
dò agli Spartani un soccorso. Lo rifiutarono gli Spar- 
tani : la parte popolare in Atene accusò Cimone co- 
me fayoreggiatore di Sparla e fu condannato coll’o- 
stracismo. Morì verso il tempo stesso ancora Aristide 
onde Pericle si tolse in mano la somma delle cose. 
Bello egli era come Adone, figliuolo egli era del vin- 
citor di Micalc, onde salì in alta rinomanza. Discende- 
va di nobil lignaggio, ma in una città popolare, del 
popolo aiutar si dovea per dominare. E tulli dominò 
colla dignità dell’ aspetto e colla forza della sua elo- 
quenza. Si disse , che la Grazia c la Persuasione se- 



-« 135 §>- 

deangli sulle labbra : ebbe nome di Olimpico , per- 
chè all’ olimpico nume rassomigliava ne’ fulmini e 
ne’lampi della sua lingua. Leggero com’era il popo- 
lo e vano ci seppe vincerlo : l’ aristocrazia gittar via 
volea questo pericoloso nemico , ma vide cadere tutti 
i suoi sforzi e il pubblico governo si avviò verso la 
pura democrazia. Prima un obolo , poi tre a ciascun 
de’ poveri cittadini che assistessero alle corti di giu- 
stizia o venissero alle assemblee : lo pnix accolse in- 
finita moltitudine clic vivea stentando la vita. Al po- 
polo furono aperti gli spettacoli ; 1’ Areopago che le 
deliberazioni popolari prima annullava , fu ristretto 
a solo vigilare sopra i costumi. E si può dire che il 
governo di Aristide di tanta economia, fu seguito dal 
magnifico di Pericle , il quale trovò ricca la cassa , 
e il tributo imposto per mantenere l’unità della Gre- 
cia contro de’ Persiani , profuse ad arricchire il po- 
polo. Per tutte le quali cose Atene signo'ra del mare, 
potente sulla terra , una vita visse sotto il suo gover- 
no , lieta , serena e pacifica : ma i primi sdegni dei 
Peloponnesiaci oscurarono gli ultimi giorni della sua 
vita , e la guerra civile e la peste infierirono ugual- 
mente. 

9 . 1 Greci dell’Asia Minore contro la Persia si solle- 
varono nel fioo. Dario corrucciato del soccorso spe- 
dito loro dagli Ateniesi, contro Atene spedi una flot- 
ta , ma le sue genti furono battute a Maratona nel 
4qo. ScrSe figliuolo di Dario continuò questa guerra, 
ma fu vinto a Salamina nel 48o, c«uo cognato Mar. 
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donio perdette una giornata a Platea nel 4-7$ -Ci mo- 
ri e sopra l’ Eurimedonte vinse i Persiani liberando i 
Greci dal loro giogo nel 469. Il Petrarca cantò que- 
ste glorie della Grecia e questi avvilimenti della Per- 
sia (1). 


Pon mente al temerario ardir di Sorse 
Che fece pei' calcar li nostri liti 
Di novi ponti oltraggio alla marina ; 

E vedrai nella morte de mariti 
Tulle vestile a bruii le donne perse ; 

E tinto in rosso il mar di Saturnina ; . 

E non pur questa misera ruina 
Del popolo infelice d (p iente 
Vittoria ten promette , 

Ma Maratona e le mortali strette 
Che difese il Leon con poca gente 
Ed altre mille c hai scollale e lette. 

■- . 

Le giornate di Maratona , Platea c Salamiua sono 
e saranno così celebrate che 


Memoria dell opra anco non l angue. . 

Le battaglie per aver gran fama, grandi cause hanno 
a sostenere e a decidere : è l'importanza della idea 


(1) Canzone a Giacomo Colonna perchè secondasse l’im- 
presa del redi Francia contro gl’infedeli: 0 aspettala in 
del beata e beltà. ? . 
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per cui combattono le nazioni , quella che importan- 
za dà alle giornate sanguinose. Questo accadde fra * 

i Persiani e Greci : due idee venivano a lolla , e due 
popoli le sostenevano : tratta vasi della idea orientale 
se bastasse ancor ora , o l’ umanità migliorata fosse 
e un popolo aver dovesse il quale questo progresso 
mostrasse e sostenesse. Lo spirito novello sopra l’an- 
tico trionfò. Adunque non è a guardare la sola Gre- 
cia : altramente questo semplice fatto di un popolo 
che del proprio terreno uscendo si gittasse a con- 
quistare un paese straniero e vinto fosse , io non so 
perchè così memorabile in tutto il mondo avesse ad 
essere. La causa che i due popoli animava , causa 
propria non era , ma dell’ umanità : però P umanità 
come di proprio trionfo ne gode , e celebra quelle 
grandi battaglie, per cui ella progredì migliorando. 

Però il nome di Platea e Salamina è sì glorioso. 

io. Cinquantun anno durò la guerra di Persia ; è 
vero sì, che un popolo di figliuoli generosi rimase sul 
campo di battaglia, ma quale fosse prima di tali mo- 
vimenti la Grecia , qual dopo , non è da far para- 
gone. In mezzo a’ pericoli si aguzzano gl’ ingegni e 
le forze audaci si sollevano , quando altra speranza 
non soccorre. Una confidenza nel proprio valore si 
destò in petto agli Spartani , e più agli Ateniesi prin- 
cipali operatori in colai guerra : gli uni e gli altri 
sentirono e mostraron col fatto di sentire essere supe- 
riori alla vecchiezza asiatica. Intanto la guerra fini- 
va , ma un salutar cambiamento ovunque lasciava : 
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lasciava le intelligenze dirozzate , lasciava gli animi 
pronti e vivaci , lasciava il sentimento della libertà 
propria svolta e assicurata. Sparla selvaticamente 
guerresca e solo forte di terrestri milizie, poco cono- 
scea il bisogno del denaro. Alene era potente sul 
mare , e senza danaro nè equipaggiar flotte nè man- 
tenerle in piedi si potea : quindi il tributo de’ colle- 
gati , il ritratto de’ dazi e delle miniere d’argento, la 
. tassa sugli stranieri che stabilir si voleano ad Ate- 
ne, il balzello pagalo da’riccbi secondo il loro avere, 
avea questo riempiuto il pubblico tesoro. Aggiugne- 
te per la costituzione stessa tutti quanti essere chia- 
mati a’pubblici negozi e lutti vivere del pubblico teso- 
ro. L’attica eleganza allora giunse al massimo splen-. 
dorè ; le feste sacre con tutta solennità celebrate , i 
teatri aperti ad ogni cittadino, ove o i costumi la com- 
media correggeva , o i nobili sentimenti dell’ animo 
la tragedia elevava, i sacrifici con pompa e splendore 
alle divinità tutelari in mezzo a gran concorso cele- 
brati , il foro dagli oratori illustrato e sempre di 
popolo frequente numeroso per dare il voto , gli elo- 
gi funebri e le funebri ceremonie onde a’ gloriosi 
trapassati si rendeano gli ultimi onori (io lascio sfa- 
re Sparla.) , fecero Atene abitata dal primo popolo 
del mondo.Le lettere son creazione di liberi spiriti e 
debbono svolgersi in una acconcia età: quale età più 
opportuna poteva jper esse aspettarsi ? abitatrice era 
Sparta di luoghi montuosi ed aspri ed una nazione 
accolse che tenne del monte e del macigno: ma l’At- 
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lica di purissimo cielo , di late campagne , tutta 
presso alle marine , mercatantesca d’ ogni ragione 
con lontani paesi , e sede di tulli gli stranieri, era da 
natura colta e civile, e chiamata ad essere la sede dol- 
cissima delle arti. 

1 1 .Di qui comincia a poco a poco la sventura della 
Grecia. La Jonia stata il teatro della guerra fra i Greci 
ed il gran Re fu la prima a rovinare: vide le sue città 
devastate , i suoi monumenti distrutti , i suoi citta- 
dini trucidali e condotti in servaggio. Indarno Cimo- 
ne una passaggiera libertà dette alle greche città del- 
l’Asia Minore nel 449 > esSG P»ù non seppero nè go- 
derla nè conservarla. Ma l’ altra Grecia si preparava 
alla medesima rovina : Atene non istelte contenta ad 
essere la prima città del mondo per la civiltà.: ezian- 
dio per la potenza volle essere la prima della Grecia, e 
quella supremazia che ebbe nelle guerre persiche pii» 
d’incarico, che di -diritto , terminate le guerre con 
ogni sforzo mantener volle fra gli stati greci. Ora 
nelle sue ragunanze pubbliche potea essa farsi gui- 
dare dalle passioni e dalle pratiche di quelli che l’a- 
dulavano , ed esercitare a sua posla i diritti della so- 
vranità : ma quest’autorità dispotica fra gli stati con- 
federati dispiacque : era antica la gelosia fra le re- 
pubbliche ionie e doriesi, le une democratiche, le al- 
tre per lo più aristocratiche ; però gli stati di origine 
dorica sotto la direzione di Sparla contro i disegni 
ambiziosi degli Ateniesi congiurarono. Di qua una 
lunga lotta , di qua sanguinosi avvenimenti , che ia- 
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fine tolsero la signoria agli Ateniesi per porla in ma- 
no a Lacedemone. Ma i confederali si avvidero, che 
essi avean cangiato solo padrone ; il dominio di una 
città aristocratica era più dolce dell’ impero repub- 
blicano ? la durezza degli Spartani , la perfida loro 
politica aggravò un giogo soventi volle alleviato dal- 
l’attica urbanità. Allora Pelopida ed Epaminonda Te- 
bani entrarono in campo per liberare la Grecia da 
questa tirannia. Sparta fu spogliata del primo onore, 
e finche vissero questi due grandi uomini , ebbelo in 
retaggio Tebe Ior patria. Atene fece nuovi sforzi per 
riprendere il dominio , ma nuovi rivolgimenti so- 
pravvennero per cui le costituzioni di queste due re- 
pubbliche furon cangiale : in luogo delle antiche fa- 
miglie che del sovrano potere erano investite in La- 
cedemone, e degli opulenti cittadini in mano a’quali 
Solone avea affidalo Atene, il governo di questi stali 
cadde in mano de' più ignoranti e viziosi. La Grecia 
non si potè più rialzare. Queste guerre possono an- 
dar divise in due periodi : nell’uno tuttoché lottanti 
vediamo fra loro i greci popoli, pure in tutta la fre- 
schezza delle lor forze lottano ; perocché gli animi . 
sono fortissimi , e ancorché fatti malvagi , sono 
di bella tempera e tutti ancor virili ; la corruzione 
non ancora li fece tralignare. Ma nell’altro le sociali 
forze sono ruinose, comechè l’ intelligenza più libera 
e più estesa in alquanti si manifesti. Io parlando del- 
la storia di Tucidide e del personaggio che sostenne 
Demostene, mi trovo aver descritta questa età dimi- 
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sene. Dopo la guerra del Peloponneso la Grecia si 
trovò rifinita di forze, sicché cadde nelle mani di A- 
lessandro. Ricevuto nel consiglio anfizionieo e fatto 
protettore della Tessaglia, Filippo prendendo a difen- 
dere ora l’uno ed ora l’altro fra i greci popoli , ogni 
giorno più aumentava i suoi conquisti; specialmente 
gli Ateniesi veder non poteano di buon occhio l’aski- 
to nimico , e rinfocolava i loro sdegni Demostene : 
ma lente e molli procedettero le ire , sicché avendo i 
Locresi di Anfissa lavorato il campo di Cirra con- 
sacrato ad Apolline , ed essendo stali dichiarali sa- 
crileghi , contro a loro venne Filippo , chiamalo a 
ciò dall’ anfizionieo consiglio. I principali posti della 
Grecia prese il Macedone, onde chiaro vedendosi es- 
sere la guerra contro la Grecia intera, Tebe ed Ate- 
ne si riunirono per far fronte al nimico : la giornata 
di Cheronea dichiarò Filippo vincitore. Tebe e Ate- 
ne e con esse tutta la Grecia si assoggettirono alla 
servitù nel 338. II re della Macedonia ricevuto avea la 
greca civiltà e in quel popolo novello le idee greche 
trovarono una forza che la Grecia più non avea. La 
razza ellenica da intestine discordie eternamente lace- 
rata, se l’unità nel suo seno collocar non potea, mol- 
to meno l’ unità nel mondo avrebbe più potuto por- 
re introducendovi la sua civiltà. I principi della Ma- 
cedonia greci furono , e le greche idee mutando 
terra , e ristrette vedendo le ateniesi mura, dal brac- 
cio potente di Filippo aspettavano di essere falle ge- 
nerali. E alla Persia sarebbero stale comunicate in 
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prima : che Filippo fatto capitano delle armi della 
Grecia , a primo suo scopo dichiarò la conquista-del- 
ia Persia e ne trionfò : ma assassinato nel suo ritor- 
no in Macedonia, cedette il luogo ad Alessandro suo fi- 
gliuolo nel 336‘, il quale camminòsulleorme paterne. 
Tebe per essersi ribellata fu distrutta : la Grecia tutta 
gli obbediva , il grande impero di Persia fu scrolla- 
to, sommessa l’Asia Minore, alla battaglia d’ Isso ot- 
tenne il resto dell’Asia : onde la Persia , la Media , 
la Battriana , la Sogdiana , tutte riconobbero il suo 
imperio ; anzi i re dell'Indo egli assalì e vinse, ma 
morì di subito ritornato di Babilonia nel 323. Se A- 
lessandro non fosse morto così presto , discepolo co- 
ni’ era di Aristotile , benefica e civile sarebbe stata 
la sua conquista ; mille razze diverse raccolte si ve- 
deano sotto una vasta monarehia;le più disparate idee 
si sarebbero vedute ridurre a pace e così mescolarsi 
e fondersi insieme come sotto i romani imperatori 
avvenne. Ma Alessandro morì assai giovane, nè alla 
sua morte alcuna mano potente seppe sostenere le sue 
conquiste, disperdendosi il suo impero fra mille mani. 

12 . Aggiugner vogliamo poche cose del fine di una 
greca colonia di grandissima potenza in Sicilia , 
cioè di Siracusa. Questa avea goduta grandissima 
pace sotto i suoi ottimali e sollevossi del soverchio 
della suà popolazione , Aera, Casmena, Irnera, Se- 
linunte , Camarina colonie fondando : ma nasceano 
frequenti turbolenze , parte perchè voleano stesse il 
governamento nelle mani medesime delle antiche fa- 
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miglio, parte nocelle cose agognavano. Il perché al- 
cuni principi col nome di tiranni si tolsero in mano 
il potere. Tal fu Gelone che rimise in Siracusa la fa- 
zione degli ottimali , e ne cacciò i demagoghi , e in- 
fine egli stesso se ne fece padrone nel 4-84- Sconfitti 
i Cartaginesi fu riguardato il salvadore dell’ isola, e 
venuto a morte lasciò al regno Gerone fratello : ma 
costui caccialo con Trasibulo , con essi cadde inte- 
ramente Siracusa. Nel 478 avanti G. C. regnava Ge- 
rone. Siracusa essendo venuta a fiero contrasto con 
Egesla, gli Ateniesi pigliarono occasione di mischiar- 
si nelle cose di Sicilia. Gli Egeslani sconfitti chiama- 
rono i Cartaginesi , ma costoro vollero fermar sog- 
giorno nell’isola, che venne però il campo di guer- 
re funestissime. Dionigi I approfittando de’ rivolgi- 
menti s insignorì della sovrana autorità di Siracusa: 
dopo lui seguì Dionigi II , ma i Siracusani riusciro- 
no a scuotere il giogo mercè l’aiuto di Timoleone 
mandato da’ Corintii. Questo basta -della colonia Si- 
ciliana. 

1 3. Certo uno storico al vedere compiuta sì prestouna 
vita cosi bella delle elleniche città, non potrà ritener le 
lagrime; ma se ha cara l’umanità, e del costei progresso 
si occupa , cesseranno queste lacrime , vedendo che 
non pure inevitabile , ma necessaria era quella ca- 
duta. Prima fu la civiltà ateniese : cessar dovea A- 
tene , perchè la civiltà greca divenisse, e senza una 
più generale civiltà, senza una formazione più univer- 
sale della scienza in Grecia , non avrebbe poputo ve- 
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nire Aristotile , non avrebbe potuto sorgere Alessan- 
dro, il quale sull’ Asia e sull’ Africa spandere dovea 
i lumi dell’ occidente. Così Atene avea fatto molto 
c fu un popolo che non morrà, perchè ancor esso so- 
stenne un’ idea e la sua parte conferì al migliora- 
mento dell’ umanità. 
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' Vita di Roma — Tempi primitivi — Età eroica. 


i .Pure in quattro periodi dividerò la vita di Roma, 
de’ quali il primo ritiene i popoli antichi d’ Italia: il 
secondo correrà dalla sua fondazione insino al di- 
scacciamento de’ Re : il terzo abbraccerà la repub- 
blica : e da ultimo viene con Augusto l’ imperio. 
Nella prima più [alta antichità i Siculi formavano 
una parte considerabile delle popolazioni dell’Ita- 
lia, e si trovavano dispersi specialmente sul liltorale. 
Forse erano gli stessi Pelasgi della Grecia. Le mon- 
tagne dell’Appennino erano popolatg dalla bellicosa 
nazione de’Sabini: gli Osci e Opici abitavano la Cam- 
pania: gli Ombri nazione originariamente galla abi- 
tava quasi tutta la Toscana : alquante colonie ibere 
- e spagnuole occupavano le coste della Liguria e tut- 
ta la parte della Gallia Cisalpina. Questi popoli venne- 
ro alle prese , si uccisero , si confusero , sicché è dif- 
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ficile sapere il vero delle cose. Certo è che i Latini 
cacciati dalle montagne da’ Sabini occuparono il La- 
zio e ne cacciarono i Siculi , i quali passarono allo- 
ra in Sicilia. Gli Osci che si divideano in Àusoui , 
Aurunci , e Volsci, Equi , Appuli e Sidicini furono 
conquistali in parte da’ Sabini che faceano ogni an- 
no uscire una primavera sacra , ossia una folla 
di giovani ardenti che andavano a stabilirsi altrove. 
E questo fu il cominciamento di tante nazioni guer- 
riere, quali sono i Marsi, i Marrucini , i Vestini, e so- 
prattutto i Sanniti che la più vigorosa resistenza fe- 
cero a Roma. Due emigrazioni si debbono principal- 
mente notare : i Tirreni vennero ad occupare il luo- 
go degli Ombri nella Toscana , e fondarono Incele- 
bre nazione degli Etruschi : i Pelasgi , che vennero 
nel Lazio , si mescolarono a’ Latini e fecero la sor- 
gente nella Roma primitiva. * 

2 .Abbiamo accennato nella vita della Grecia alcun 
che de’Pelasgi : ora la civiltà dell’ Italia antica essi 
appunto ebbe per autori, e la schiatta de’Pelasgi, pri- 
mogenita sorella delia stirpe ellenica , per tutto il 
mondo perseguitata dagli Ellenie da’barbari,fu quel- 
la che come nell’ Attica, così nell’ Italia i fondamenti 
recò della prima civiltà (i). I Pelasgi cacciati dagli 
EHeni di Grecia per molte colonie vennero nel suolo 
italico , prima i Pelasgi Arcadici (Enotri , Peucezi) , 
secondo i Pelasgi Tirrenici (Lidii). Cere e Tarquinia 

(1) Michelet. 
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ed Ardea col suo re Turno o Tirreno , ed Anzio tul- 
le città furono da’ Pelasgi fondale , e a Capri erano 
i Pelasgi Teleboi , come sul Tevere , Tivoli , Faleria 
die diconsi edificate da’ Siculi Argivi , e come pare 
Pelasgici. Secondo la tradizione, i Pelasgi aveano do- 
dici città sul Po , dodici neU’EtrUria , dodici al mez- 
zogiorno del Tevere : vedete la somiglianza coll’At- 
tica pelasgo-ionica, dove troviamo dodici fratrie , do- 
dici demi , dodici poli , ed un Areopago che ebbe a 
giudici i primi dodici Dei. I Pelasgi erano tribù a- 
gricole : quindi adoravano i sotterranei Dei , che in 
cura aveano i tesori della terra : erano artieri e mi- 
natori, come i Ciclopi del Peloponneso , della Sicilia, 
i quali con in fronte le lampadi, nella profondità del- 
le terre penetravano. Il culto era orientale : quin- 
di sacrifici umani , quindi un mistero occupava le 
tenebrose lor menti , quindi naturalmente disprezza- 
ti dalle tribù eroiche, e in Italia medesima, i Pelasgi 
di tramontana o i Tirreni assoggettati dal popolo 
barbaro di Rasena , quelli del mezzogiorno cioè gR 
Enolri e Peucezi occupati dagli Elleni e soprattutto 
dalla città Achea di Sibari e divenuti schiavi in con- 
trade diverse. Tali furono i Bruzi o schiavi ribelli di- 
scesi da’ Pelasgi , rimasi schiavi de' Greci , schiavi 
de’Sanniti e Lucani, e dopo la lega con Annibale con- 
dannati a ministeri servili. 

3.QuaIi fossero innanzi a’ Pelasgi gli abitatori del- 
l’ Italia , è incerto. Pure il nome loro è di Osci, che 
è lo stesso che Opici , ovvero gli Aborigeni di Livio e 
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Virgilio e gli autoctoni della Grecia che si diceano 
nati dalla terra stessa, i quali vennero , alterandosi 
il primo nome , denominati ancora Volsci , Falisci , 
Ausoni , Àurunci. Gli antichi abitatori della pianura 
nel Lazio e nella Campania andarono sotto questo 
nome di Opici , e sotto il nome di Sanniti , Sabelli , 
Sabini gli abitatori della montagna , presso a poco 
due tribù, come i Dori e i Joni della Grecia. A mano 
a mano le colonie elleniche e i pastori Sabelli discesi 
dagli Appennini restrinsero il paese degli Osci, sicché 
infine il nome di Opica rimase alla Campania ed al 
Lazio. Al tempo di Catone Osco era sinonimo di bar- 
baro , ma questo dialetto dominava in lutto il mez- 
zogiorno e almeno era inteso , perchè in questo dia- 
letto si rappresentavano le commedie dette Atellane. 

4 . Quali fossero le religioni dell’Italia , si può solo 
conghietlurare (1). c Forse gli obbietti del suo cul- 

2 to erano i grossi e rozzi idoli che continuò ad a- 
) dorare di poi : ciò sono il grano, la lancia, i fiumi 
» (il Volturno , il Numicio, il Tevere) , i laghi (l’Al- 
> bunea , Cutilio ) , le acque calde ( di Albano ) , le 

3 onde nere e frementi (del lago d’Ansanto). 11 gran 
j Dio de’ Sabelli era Mamerte , Mavorle , Marte o 
j Morte adorato sotto la forma di una lancia. I pa- 
3 stori adoravano eziandio una sorta di Ercole Itali- 
j eoa nome Sabo, Sauco, Santo, Semone, Songo, 
3 Fidio, autore della loro stirpe, uomo deificato, co- 
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2 nie accade trovarne in capo ad ogni religione. E 
» in questo paese di tempeste e di mofette adoravasi 
ì ancora Sorano, Februo , Dio della morte , e Sum- 
s mano Dio delle notturne folgori che con uno stre- 
» pilo orribile per entro alle gole degli Appennini 
j rumoreggiano. Ma il principale obbiello del culto 
j degli agricoltori era Saturno. Opc , dio della ter- 
ì ra* Diano-Diana divinità del cielo, forse una cosa 

3 stessa con Luno-Luna , e Verlunno dio del muta- 
» mento. Diano circoscritto nel cerchio della rivolu- 
i zione solare diveniva Anno-Anna, e questa riguar- 
* data rispetto alla fecondità della terra e dell’abbon- 
5 danza de' viveri prendeva il nome di Annona. La 
j quale religione avea le sue feste al fine del verno 
). saturnalia , malronalia. A dicembre la statua del 
i vecchio Saturno stata infino allora in ceppi era 
i sciolta, e gli schiavi franchi per alquanti giorni ai 
j loro padroni divenuti uguali partecipavano della co- 
j mune scioltezza della natura. Al primo marzo i Sa- 
> lii celebravano il Dio della vita e della morte: mors, 
j mars , mavors, marnerà s.Ei si vede come la na- 
tura nel suo mistero e nella oscurità era lobbietto di 
quella religione. 

5 . Ma gli Etruschi richiamano singolarmente le no- 
stre cure fra questi primi popoli'. È certo che Roma 
le sue splendide fogge da’Toseani prese in prestanza, 
e il laticlavio, la pretesta , l’apex, le sedie curali , i 
littori e la pompa de’ trionfi. Tarquinia culla della 
elrusca civiltà e Cere metropoli religiosa di Roma 
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coine già Alene e Lacedemone un tesoro della nazio- 
ne aveano al tempio di Delfo conservalo e alcuna 
volta ne consultavano l’oracolo. Questo popolo se non 
è greco , è congiunto coi Greci , od è a quello dei 
Greci anteriore (i).« Gran tempo prima che la colonia 
2 del corintio Demarala loro conducesse Evcheir ed 
2 Eugrammos (il vasaio ed il disegnatore) , i Pelasgi 
» Tirreni dell’Asia Minore aveano recato agli Etru- 
2 schi la loro arte ed i loro Dei. La trombetta ed il 
2 flauto Lidio erano gli strumenti nazionali dell’ E- 
2 truria ; le desinenze pelasgiche >;i/es , ijm, ipa s , 
2 A&jjìo} , MoxÙìtj si trovano in Persena, Capena, Ce- 
j nina, e la scrittura etnisca, come quella degli Um- 
> bri e degli Oschi ad essi simigliami, pare figliuola 

1 della fenicia e sorella della greca , e certo l’ alfa- 

2 belo fenicio sarà per mezzo de' Pelasgi passato in 
» Italia. I Pelasgi ed Etruschi erano grandi eostrut- 

* tori di muraglie e di torri (Tyrrheni , Turseni , 
» Turris , Tursis ) : infine il genio simbolico degli 
) Etruschi apparisce altresì nella forma delle etru- 
2 sche città e nell’ affettazione de’numeri misteriosi, 
» onde le dodici città dell’ Etruria aVeano dodici co- 
j Ionie sul Po, dodici nel Lazio , e nella Campania; 

* erano unite con relazioni di commercio con Milefo 
2 e Sibari , coi Joni ed Achei ( la stirpe ionica è pe- 
2 lasgica, Erod.).I pirati etruschi, come sempre li di- 
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t pungevano i Greci loro nemici , erano in continua 
3 guerra contro i Dori di Siracusa 3 . 

fi. I Tusci e Tirreni o Tirseni chiamati con altro 
nome Rasena furono il popolo più civile dell’ antica 
Italia e nella più parte padri della civiltà romana.Fra 
l’Arno stanziata ed il Tevere, avea l’Elruria dodici 
. città ciascuna governata da un capo ereditario o re, 
e queste città esercitavano un comando autorevole 
sopra tutte le borgate e colonie dipendenti. In cia- 
scuna delle città il governo era nelle mani di un’ari- 
stocrazia militare insieme e sacerdotale costituita per 
eredità , e l’altro popolo ch’era di servi o clienti ser- 
vivano, come protetti , alla parte legislatrice e guer- 
riera. A Vulsinia nel tempio di Vollumna si teneano 
le ragunanze federative, e i senatori erano nominati 
Lucumoni. Questo reggimento rappresentativo riuscì 
a mantenere 1 ’ unità in tutta la nazione lungamente, 
per il commercio e. per le arti rendette T Etruria fio- 
rente , che i due mari copriva delle sue flotte e visi- 
tava la Magna Grecia , la Sardegna , la Corsica , la 
Sicilia. 

7. Si è disputato fra gli eruditi sull’indole dell’etni- 
sca civiltà , ma egli par oggi fermato che i Pelasgi 
ed i Lidii popoli originari dell’Asia sulla civiltà, sul- 
la lingua, sulle arti ebbero grande potere, e quindi 
ancora sul culto c le idee religiose , che in uno stato 
che andò ogni dì più crescendo, divennero un sistema 
teologico e scientifico , perpetuato prima nella tradi- 
zione orale , e deposto quindi ne’ libri santi dopo l’in- 


Digitized by Google 



-€S 152 »- 

; 

venzione della scrittura, enellepubblichesCuolequindi 
insegnato. Sopra abbiam notato il sentimento delia 
mortalità comune a tutte le cose : qui diciamo co- 
ni’ essi ebbero una cosmogonia propria , narrandosi 
come la creazione del mondo fosse compiuta in 6000 
anni. Ancora le divinità parte erano comuni a tutte 
le città della confederazione , altre patrone erano di 
ciascuna città. Giove, Giunone, Minerva grandi Dei. 
Pelasgici aveano ancora qui luogo in un tempio sa- 
cro (1). <t Gl’Iddii dell’Etruria partivan cogli uomini 
3 questo sentimento di mobilità universale: di fatto la 
j Yoltunna de’ Vulsini nel cui tempo si riunivano i 
3 lucumoni etruschi , è una dea del mutamento, del- 
3 la fortuna e della felicità, nella stessa guisa che 
3 Nurzia , Volumnia e Veriunno ( a volvendo , ver- 
3 tendo). Il doppio Giano Janus , Janus ab cundo 
3 ( Cicerone ) apre le porte del cielo e dell’ anno, gi- 
3 ra col sole e col tempo discorre e coi fiumi. La 
3 sua donna Camasene è ora un pesce che guizza e 
3 fugge , ora è Yenilia o il fluito che viene alla ri- 
3 va, ora Giulurna figliuola de’ fiumi e de’ venti. 
3 II doppio Giano è il vero Dio dell’Italia, come quello 
3 che dall’ un lato l’ oriente risguarda e la Grecia , e 
» dall' altro lo scuro occidente. La poca sicurtà che 
3 avea l’ Etruria nelle mondane cose , dalla religio- 
b ne sua e da’ suoi monumenti naturalmente esciu- 
3 deva quella giovane allegrezza , piena di brio e 


(I) Michelet. 

i 
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j di speranza che ne’ Greci ammiriamo. I monu- 
» menti etruschi son tristi, son tombe ed urne: que- 
j ste urne spesse fiate parlan di nozze e di danze : 
s F uomo, come già nel primo di Lucrezio , con vo- 
a luttuoso furore godevi la vita che trapassa nel mon- 
» do.» E altrove: « Nella religione degli Etruschi non 
» altrimenti che in quella de’ Latini o Sabini ci ha 
3 due poli , perocché dall’un lato la mobilità della 
j natura è rappresentata da Giano, Yertunno , Vol- 
3 tuona , e dall’ altro Tago , i Lari ed i Penati la 
d stabilità raffigurano , la vita sedentaria ed agrico- 
» la. Al di sopra, a cotale altezza che potete appena 
» distinguerli, posti sono gl’Iddii maggiori, Dii coti' 
3 senies o complices , così nominati, dice Vairone, 
3 perchè nascono e muoiono insieme ’i . 

8 . Triplice elemento adunque distinguer bisogna in 
questo popolo, l’italo antico, cioè l’osco e latino, l’e- 
trusco e il pelasgo greco , e più lardi dopo l’invasione 
della Grecia l' elemento greco-elleno. Roma è una 
città di origine pelasgo-latina. Così è vera la tradi- 
zione che per Alba e Lanuvio fa risalire la sua origi- 
ne alia grande città pelasgica di Troia : così si spie- 
ga come i Romani, i quali assai tardi conobbero gli 
Elleni , hanno di poi nella religione e nella lingua 
una lontana somiglianza colla Grecia : fu lo, stesso 
popolo dei Pelasgi che coinè in Grecia così in Ita- 
lia gittò i primi elementi della civiltà. •«> ;i > 

< - , 9 . Catone e Varronp furono i primi a determinare la 

cronologia romana , e la fondazione delta città l’uno 
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pose 753 avanti G.C. L’altro all’anno 7 ^ 4 .: ma que- 
lla cronologia è tutta arbitraria, perche formata sulle 
tradizioni primitive le quali certo noi non possiamo 
ammettere. Se incerto è l’anno della fondazione , si 
può per fermoallogare fra le età favolose il RegnoiDo- 
po le fatiche diPerizonjo il quale riconobbe attraverso 
della storia uniforme e solenne di Livio le stracce de’ 
popolari ctmli della primitiva Roma, dopo le incertez- 
ze nella prima storia scoperte dal Beaufort per le con- 
traddizioni e lacune e falsità genealogiche;, dopo i 
pensieri del Vico fondatore della metafisica della sto- 
ria clic contraditlori all’ umana natura crede i prin- 
cipi di un r popolo tali quali sono quelli di Roma, do- 
po le fatiche del Neibhur, che seppe l’ antichità me- 
glio che l’antichità avesse saputo se stessa , dopo la 
storia del Michelet più sincere notizie potremo dare 
di questo mondo'iùcerto ed oscuro , sì , come l’oroi- 
sraò in Grecia , magnificato dagli storici greco-ro- 
mani. ti.) j 

■il xò. È a tener per fermo che il popolo romano non 
uscì di nn sol ceppo ; si vede infimo dalla'Sua origine 
piàpopoli differenti,’ i quali finche ciascuno deponessc 
da natura tsua propria e una sola nazioni: di un solo 
(spiritò animata si 'componesse , assai tempò ci volle. 
1& Varie volontà ei pare non sieno venute ad una 
sola, se non per Sforza di giuramenti òdi accordi, 
sicché il diritto parve ntìtòcon esso il principio di Ró- 
mai iNon è dùnque stalo un popolo , che nel silenzio 
e nella calma a mano a mario crescesse >: jpiù pop«da- 
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noni dapprima di istituzioni di verso e di costumi si 
scontrarono.: una,«pnEusione adunque un miscuglio, 
«c principi di Roma riconoscer si vuqle, nè essendovi 
uno spirito comune, perche quest’unità nascesse lun- 
go tempo aspettar si dovette. La colleganza di un 
comune latino e di uq comune sabino fu la base del-, 
la vita politica di Roma. 

zi. Noi non dobbiamo richiedere chi fosse stato il 
fondatore di Roma, ma piuttosto veder dobbiamo cb£, 
cosa fosse Roma nella sua culla. Roma non è un no- 
me latino (i)j il nome di Roma nella sua greca for-- 
ifm disegna la città nel tempo cbq era pelasgica : era, 
la piccola forza de’ Siculi o Tirreni sol monte Palati- 
no. Come gli Aborigeni abitavano numerosi villaggi 
sulle montagne , Remuria era di tal genere e dove» 
esserne il nome vero , come all’ altra riva del fiume, 
Valica o Valicum il cui campo ebbe nome ager va- 
licami#. Sul monte Agonale era un’aUra città Hi 
cui nome troveremo essere senza fallo Qniriurm, poi- 
ché i cittadini appellali furono Quirite#, onde il mon- 
te Agonale ebbe il nome di Quirinale., La quale città 
clic fosso abitala da’ Sabini , egli è certissimo , per-, 
clic si volle consacrato nella tradizione e negli eroi- 
ci canti , c la più gran parte de’ riti religiosi venne- 
ro da’ Sabini e ora sono attribuiti a Tazio ed ora a 
Numa. 


(I) Macrobio, IH , 9 (H , pag. 2i>). Romani ipsius urbis 
nomen httimun ignolun» cgse volueruut. vale forza. 
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12. Or Rotila o Remuria, e Quirium eran due città 
distinte che ciascuna avea il suo re , ciascuna il suo 
senato di cento membri, e ciascuna vivea separata- 
mente , tutte a due sul piede stesso di eguaglianza. 
Ma la vicinanza cominciava a dimesticare gli ani- 
mi, e questa dimestichezza divenne maggiore da’ rap- 
porti scambievoli degli uni e degli altri. Quando fu- 
rono minacciate le due città da uno straniero nemi- 
co , si raffermò colesta unione , e contro gli Etru- 
schi e que’ di Alba che minacciarono i primi assal- 
ti , si collegarono : ma a poco a poco dopoché colla 
riuscita di comuni imprese , e in processo di tempo 
co’ comuni maritaggi, col culto comune ebbero pre- 
parato r ànimo a fare un sol popolo , convennero 
di fare una sola assemblea della nazione, un senato, 
un re , che dovea essere eletto alternativamente ora 
da un popolò ora da un altro. D’ allora si unirono 
i due nomi nelle occasioni solenni : Populus Róma - 
nus et Quirite s, e più propriamente Populus Roma- 
fitti', Quirites , il quale nome, l’ età più recente fece 
Pòjpulus Romanus Quirìtium. Onde Romolo si no- 
minò Quirinus. 

1 3 . Quando nell’ antichità si parla di tribù , non si 
può intendere questa divisione che per una distinzione 
di casta o di origine, distinzione che è sempre il frullo 
o dell’ immigrazione o della conquista. Fatta la léga 
o compagnia, i cittadini nelle'due città furono i com- 
ponenti delle due tribù , che si chiamano Rannesi e 
Tazicsi da' loro fondatori : ma ce n ha una terza 
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solio il nome di Luceri. I Luceri formavano ancora 
essi una borgata sul monte Celio. Se non che come 
Roma latina , c Quirium era sabino , Lucerum era 
un’etnisca città , la quale a grado a grado seppe in 
modo accostarsi alle prime , e le sue idee con quello 
comunicare, che in appresso videsi partecipare a loro 
diritti.. 

ii. Ciascuna di queste città come il suo senato, 
così ancora le sue dignità politiche ed i suoi sacerdo- 
zi conservò ancora quando le due borgate trasfor- 
mate si furono in tribù. Nell’unione de’due popoli 
ciascuno ritenne i suoi maestrali, e i Luceri ancora; 
ma questi non erano conferiti dallo stato, erano mu- 
nicipali e del luogo. Ecco perchè le magistrature si 
trovano duplicate e non triplicate ne’ primi tempi : 
quattro Auguri, quattro Vestali. Ciò avanti che la ter- 
za tribù fosse chiamala al senato. Allora quando 
a questa tribù i diritti si accrebbe , si aggiunse na- 
cora due vergini e due auguri, affinchè ancor essa 
avesse le sue Vestali, ancor essa indagar potesse cogli 
auguri la volontà degli Dei. 

1 5. Esaminiamo un poco il patriziato di questi gior- 
ni , perchè così intenderemo la vita di Roma. Se di tre 
città Roma si compose , queste formarono la prima 
popolazione : e le tre tribù primitive sono i patrizi 
primitivi. Ogni tribù era divisa in dieci curie o com- 
pagnie di cento famiglie ; ogni curia in dieci decu- 
rie. Ad ognuna fu assegnato un curionc , il quale 
soprastava a sacrifici della curia. E sopra tutti questi 
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curioni ora un presidente a nome di Massimo curìo- 
ne. Ogni decuria era una gens : comuni sacrifici , 
culto de’ medesimi penati e delle eeremonie religiose 
legava fra loro le famiglie della medesima gens o 
decuria, e le diverse genti della medesima curia. La. 
riunione delle geni es costi tu iva il populus , composto, 
di soli patrizi : il senato era il convegno de’capi delle 
gentes. Prima furonvi qué’di Roma, poi furon que’ di 
Qui ri uni , certo da ultimo furono ammessi que’ di 
Lucerò col nome di minores genies. La sovranità 
era nelle mani di tutta la nazione, ebe ne’ comizi 
per curie decideva tutte le quistioni importanti: il po- 
tere era confidato ad un re elettivo , la cui autorità 
era molto limitata , ma era il capo supremo della re- 
ligione, il principal magistrato giudiziario, e il prin- : 
cipal governatore degli eserciti. Il senato era un con- 
siglio supremo ebe preparava le leggi e dirigeva i 
pubblici negozi : dopo la morte di un re il senato me* 
desimo nominava uno de’ suoi membri ad interrogo, 
finché l’altro re non fosse stato eletto. Adunque a con- 
siderare in cui mano stessero i diritti lutti a questi 
tempi , non si può fallire dicendo essere ne’ cittadini 
delle tribù ; essi erano i nobili, essi i ricchi e i posses- 
sori leggilimi , essi i governatori, d’ ogni cosa in pa- 
ce e in guerra. Quelli che eran fuori delle tribù, non 
eran nulla ; eran cosa , eran servi , non avean per- 
sona , ed erari molti i quali vedendo prosperare le 
città riuuite , vi chiedeano un asilo, e l’aveauo : V e* 
tus tirbcs conscnlium consUiwn , dice Livio , e nu- 
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morosa plebe accorreva attorno le famiglie de’ forti 
per soccorso : a pipilandopopulus, cosi Nicolini (i). 

16 . Cosi andava» le cose : ma dopo lammissione 
de’ Luceri, a noi pare di conoscere in Roma un nuo- 
vo mondo. Niebhur nella prima edizione della sua sto- 
ria inchinò a credere Roma una colonia elrusca; ma 
temperò nella seconda cosiffatta opinione , aggiu- 
gnendo essere agevolmente divenuta capoparte in 
Una confederazione elrusca , sicché tutte le insegne 
della Lucumonia si videro adornare il suo re che fu 
un lucumone di Tarquinia. Noi tutto questo non pos- 
siamo ammettere , perchè ci mancano ragioni baste- 
voli: ma sì tosto che i Luceri, tenuti lungamente lon- 
tani da’ diritti politici c civili, furono pareggiati alle 
altre città, ancor essi dettero un re loro a Roma, che 
fu etrusco. Se le dodici città etnische lo scettro , la 
pretesta e la sedia curule mandavano a Tarquinio il 
vecchio, il faceano congratulandosi essere i loro 
lucumoni divenuti signori di Roma. Intanto agli an- 
ticipi plebei nuovi plebei si aggiugneano ogni gior- • 
no : e i nuovi popoli conquistati colla forza servi si 
faceano : infine crebbe sì il nurqeroe parte di essi 

— * • — — i - i 1 - : 

r (1) Voce itala antichissima a pipatu pullorvm . Gravina , 
de or. juris ,11, 55 . — Plauto usa Pipulum , qual voce so- 
lenne di chi si duole d’ingiurie ricevute , ed invoca pubbli- 
camente l’altrui protezione. Aulùlaria , Iti, 4 v.' 32. In 
seguito stabilita l’autorità civile nella conéfone Armata dei 
quiriti detti a curi o quiri , Cioè aiti , pipùlum si disso qui- 
ritdlio. Saggio di studi etimologici , pag. 71 in iina nota. I 
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ancoraché ignobili per nascimento s’ ingrandirono si 
colle ricchezze , che dimandarono ancor essi d’esse- 
re a’ politici diritti e civili ammessi. Da van forza a 
questi richiami i nuovi pelasgo-etrusehi e latini ve-‘ 
nuli in città, i primi come servi e clienti , i secondi 
adescali dalla mutazione di cose e dalla rinomanza 
della città novella. Poleau costoro servire ? Furon si 
forti quésti tumulti , che un nuovo governo fu so- 
stituito alle curie. Venne stabilito che chi più ricco 
fosse , ancoraché nato plebeo , aspirar potesse ancor 
egli in parte come alla difesa della città ,.così agli 
onori. Ebbero i plebei favorevole in questo l’am- 
missione de’ Lucori , perchè dato il primo esempio , 
Servio Tullio viene colla istituzione delle centurie. 
Come Roma era fatta per la milizia , il dovere mili- 
tare si sente nella divisione novella , e quel corpo 
che negli eserciti meglio serviva , aver dovea diritti 
maggiori. Ogni cinque anni ciascun cittadino pre- 
sentar si dovea al maestrato e dichiarare i suoi beni , 
secondo la varia estimazione de’ quali tutto il popolo 
andava partito in sei classi , o in cinque secondo il 
Niebhur. Intanto perchè lo stato fosse ben fortificato 
negli assalimenti guerreschi , i cittadini della prima 
classe fornir si doveano di un cavallo e ad una com- 
piuta armatura eràn tenuti i cittadini della classe se- 
conda ; que’ della terza, aver doveano un’ arme leg- 
giera , e così di grado in grado sino aU’ultìma , che 
non avendo beni iscritti , di uiuna gravezza era ob- 
bligata. Ma collordine medesimo col quale scompar- 
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fili erano i doveri della guerra , erano eziandio diyigi 
gii onori del pubblico governamento.Dappoichè ogni 
classe èra divisa in centurie, sì non pertanto che la 
prima ne avesse 98 , le altre classi qual di venti , 
qual di trenta composte , tutte riunite insieme som- 
massero a 94 centurie. I diritti della sovranità rise- 
devano presso i comizi per centurie , e decidendosi 
la cosa per voli , la prima classe come superiore di 
numero , era sempre vittoriosa. Così appresso a lei 
erano i pesi , ed appresso a lei ancora gli onori. E 
fu questa una grand’opera , strappare dalle mani 
del patriziato il governo c porgere a’ plebei una spe- 
ranza di grandezza , un reggimento popolare eleg- 
gere. Servio Tullio simboleggia questo nuovo go- 
verno tutto militare che abbattè il potere sacerdotale 
delle tribù , al potere della nobiltà sostituendo quel- 
lo delle ricchezze , le centurie alle curie. Ma questa 
vittoria de’ plebei fu ben corta , perocché i lucumoni 
Tarquinì novellamente diventarono padroni, ei nobili 
Sabini e i plebei Latini oppressero. È il regno di Tar- 
quìnio il superbo odioso ugualmente a' plebei ed ai 
nobili , e gli uni e gli altri si unirono e cacciarono 
la stirpe malnata. Anzi come difficile pensavano ri- 
starsi senza dispotismo il governo di un solo , deli- 
berarono mutare forma di stato , e in vece di un re, 
due consoli elessero , sicché la volontà dell’uno con- 
trappcsala fosse dalla volontà dell’ altro, e si cessas- 
se l’ oppressione. Così finì il regno. Io del regno e 
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tici 1’ età prossima al regno credo costituire fetù eroi- 
ca dii Roma ; ma differirò questa disamina alla le- 

.[ u -, , 4 ; : V ■ 

suono seguente. 
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Spiegazione del Regno — Età eròica di Roma. 



'II. i I. !.‘i ’VIt 1 j i : 

i . È questa la storia semplioe delle cose, quale ho 
potuto io tesserla de’ primi secoli di Roma : ma così 
non la narrarono i Greci ; i principi di Roma essi 
adornarono d’ immense maraviglie come T immagi- 
nazione dettava , in somiglianza del greco eroismo, 
lo non vorrei turbare della lunga possessione di que- 
sta gloria molti Re, ma la ragione il vuole, la necessità 
lo impone. Se dimandate l’origine di Mantova, udite 
l’italo poeta favoleggiare che nata fosse di una pro- 
fetessa a nome Manto (i) ; la qual favola ha origine 
dal vero , perchè Mantova fu un’ etnisca città è T E- 
truria fu per gli auguri celebratissima. Ma dalla fan- 
tasia de’ poeti e sentfa ragione veruna non furono 
ancora molte favole ? Se delle favole di Palinuro, di 
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Rliseno . di Gaeta , chiedete a Virgilio il perchè , in- 
darno lo chiedete , come indarno di Posilipo e Nisi- 
da e Pietrabianca chiedete perchè così bellamente 
poetassero il Sannazzaro ed il Rota. Palinuro e Mise- 
no furon corqpagni di Enea che morirono e dettero 
a que’ luoghi il nome : 

Nomen et arma locum servarti. 

E Gaeta fu una balia di Enea, Aenqia nutria:. Così 
questi luoghi del nostro regno trovavano nella fan- 
tasia del poeta l’origine a’ loro nomi : e così pure Po- 
lipo è un giovane che coronato di pampini e di frut- 
ti il capo vagheggia la vicina niufa Nisida, e Leuco- 
lita (pietra bianca) è una donzella che perseguitata dal 
Vesuvio prega gli Dei che la tornassero in pietra e la 
campassero dal giovane amante. Ancora soventi vol- 
te io erigine fu un nome di popolo, che in ap- 
presso diviene un nome proprio , come i Tarquim 
Antico o Nuovo fqrono uomini della città di Tarqui- 
nia , e Lucumone era lo stesso che patrizio , nome 
di nobili^,; non già d’uomo. Dei nomi di altri re non 
oserei, dir^., ma quelli di Remo e Romolo tengo per, 
formo che fossero inventati ; dimandandosi l’origine 
di Roma e trovandosi Remuria e Roma , da’ Romani 
Romolo, e da Remuria si favolò Remo. Però se Roma 
fu una o più città sopra i sette colli , ne dubitarono 
alcuni : il secondò re drRoma essendo un Sabino , 
eredon taluni, che come i Mamcrtini Sabini, Sabelli- 
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ci , Sanniti occuparono Capua , come i Mamcrtini 
Campani occuparono Reggio e Messina, i borghi osclii 
e pelasgici dispersi su i selle colli saranno siati oc- 
cupati da un ver sderum di pastori Sabini. Quirinus 
e Quirite 8 è lo stesso che Mamers,^ Mamcrtin , cioè 
quir la lancia: il Marte Sabino non era altro che una 
lancia. Il ratto delle Sabine serve ad onorare la na- 
zione di questa perdita , ma questo ratto dovette per 
ogni campagna avvenire, predandosi donne , schia- 
vi , covoni e greggi. Il lupo riverito e temuto da’pa- 
stori sabini era il simbolo de’ briganti , e gl’ Italiani 
chiamar doveano Roma la tana de’ lupi ò de’ rapitori 
dell’ Italia : Cosi una' lupa avea nudrlfo Romolo e Re- 
mo , per dire che viveano della rapina. Il rimanente 
poi della vita di questi romani fondatori , mi par co- 
me una narrazione di quegl’ inni che diconsi di Ci- 
merò. Conveniva il nascimento loro adDcos referre 
auelores , e in armonia di tante greche tradizioni si 
favolò della esposizione, del fico ruminale , della lu- 
pa , dell’educazione de’ fanciulli fra pastori , delle 
prime prove di valore: compie tutto il poema, quello 
che narrasi fatto nella vita di Romolo , che non è o- 
pera di una vita di uomo , ma di più età : i popoli 
nella civiltà camminano a lenti passi, e molto più Ro- 
ma clic nacque di una confusione di popoli così tra 
loro contrari. Fatto di Romolo un eroe , perir dovrà 
da eroe , e dalla ferra sollevalo nel cielo diviene se- 
gno alle adorazioni comuni. 

2. Io non so clic dirmi di Numa, ma un’altra' log- 


-« 16G le- 
genda mi pare, clic nulla ha del vero : esso è dipinto 
con tutti i lineamenti di un etrusco pontefice. E pure 
essere così non dovea, essendo egli un Sabino, anzi 
tutto barbaro e guerriero. Mai Greci quando vollero 
farne un discepolo di Pitagora (è egli alla favola 
permesso questo anacronismo ? Pitagora venne un 
secolo dopo ) , quando vollero farne un discepolo di 
Pitagora e i Pitagorici nel silenzio meditavano di a- 
stronomia, poeticamente fecerlo consorte di una deb 
le Muse a nome Tacila : quindi scrive libri , quindi 
detta leggi , ispirandolo la ninfa Egeria ; quindi a- 
mando la quiete della vita in un vallone si vive 
lontano da’ cittadineschi tumulti , e dopo una lunga 
orazione cede a’ Romani che il chiedeano come re : 
quindi sotto di lui Roma divenne il santuario della 
religione e della pace : poco prima i Romani erano 
figliuoli della lupa, simbolo della rapina» : 

3, Tulio Ostilio almeno nell’ indole è tale quale a 
questi primi tempi si addice , c l’opposto di Numa, 
guerriero, feroce. Il supplicio di Mczio Fufcrio ò de- 
gnissimo di quella barbarie romana. Ma la guerra 
ad Alba fatta da Roma , come venne poeticamente 
dipinta da Livio ! È il combattimento degli Orazio Cu- 
riazl , 1’ uccisione della sorella dell’ Orazio, E pure 
Curialius è lo stesso che CwialWt ì uomo, della cu- 
ria , il nobile , il patrizio* Alba è sorella di Roma ; 
la nobiltà albana colla romana guerreggiando per- 
de , e Alba c distrutta. Polca, più poetieanientc dirsi, 
che T Orazio o il Curiazio (è l’uno e laUro nóme è 
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10 stesso) nccidessc la sorella piangente sul morto a- 
manle? polea meglio onorarsi Roma, che facendo gli 
Grazi e i Curiazf tre gemelli dell’un popolo e dell’ala 
tro, e introduccndoli a combattere a corpo a corpo 
col nemico ? 

4. Sotto Anco Marzio cominciano molte opere di 
stupenda architettura : il ponte sul Gianicolo, il porto 
di Ostia , lo saline e le prigioni di Roma ; ma par- 
mi spiegasse tutto larrivo di Lucumone originario di 
Corinto e nativo di Tarquinia, tanto più che ad Anco 
subito dopo succede Tarquinio l’antico, il quale nuo- 
vi senatori introduce in Roma, fabrica fogne , acque- 
dotti, circo. Qui chiaro ognuno vede l’etrusco elemen- 
to , il quale si accosta al romano. Fu sotto a questi 
re che la città de’ Luceri fu ragguagliata a Roma e 
Quirio.Con Lucerò, che lungamente si volle esclusa 
da’ comuni diritti ( e aveano interessi a questi diritti 
ed essa e molto più i plebei , i quali fatti numerosi 
chiedevano il medesimo ), con Lucerò si ridestò nei 
plebei romani colai desiderio di potenza.Àllora sigillò 
un ponte fra i patrie! ed i plebei, che fu la ricchezza; 

11 quale governamento a’ servi propizio ed a’ clienti , 
la tradizione volle col nome ignominioso di un Ser- 
vio re, nato di prigioniero, indicare. ócrvm.? captiva 
natus , dice Livio , in cambio di dire i servi , i pri- 
gionieri , i plebei : il nome proprio per l’ appellati- 
vo y il singolare per il plurale. Servio fatto re e as- 
sunto al trono, è trattato come protettore della nobiltà 
plebea, come divisore delle terre romane eziandio ai 


Digitized by Google 



-■88 168 8 >* ' 

plebei , come conceditore do’ politici diritti a’ plebei 
che infiuo allora erano de’ soli Curiazi, delle sole cu- 
rie , de’ soli uomini ornali di lancia e guerrieri , o 
delle tribù. Da’Pelasgi-Elruschi adunque ebbero soc- 
corso i Pelasgi-Lalini. 

5.Einlanto dopo il cominciamenlo de’Tarquini noi 
siamo entrati in un mondo di prodigi, di oracoli, di 
simboli ; l’indole sacerdotale cioè pelasgo-elrusca è 
da per lutto visibile. Accio Nevio , che di un colpo di 
rasoio fende la cole ; Tarquinio che scende dalGia- 
nicolo colla sua donna Tanaquilla, e un’aquila gli 
toglie il plico e glielo ripone incapo; Servio che 
alla culla è circondato di una fiamma divina che l’il- 
lumina senza nuocergli punto ; Tarquinio il superbo 
che manda consultando l’oracolo di Delfo, ed i messi 
sono i due suoi figliuoli ed il suo nipote Bruto che 
per timore del tiranno sotto una imbecillità .apparen- 
te il suo senno nasconde ed al Dio il simbolo della sua 
infinta vita offre, un bastono vólocon entravi una verga 
d’oro ; l’oracolo che avendo annunciato a’ giovani di 
avere quegli a regnare il quale baciasse la madre , 
c Bruto lasciatosi cadere bacia la terra, madre corna- 
rne degli uomini ; Tarquinio il superbo che non po- 
tendo pigliare la città di Gabio, uno de’suoi figliuoli 
introdotto come esiliato dal padre segretamente gl’in- 
via un messaggio per dimandargli consiglio ; nul- 
la risponde Tarquinio , ma nel suo giardino passeg- 
giando in silenzio, e abbattendo con una verga le leste 
de’ più alti papaveri, Sesto comprende che bisognava 
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metlere a morie i principali Sabini. Da- ultimo uno 
de’ Tarquini fece un' onta solenne a Lucrezia ; sic- 
ché Bruto tutti i Tarquinl cacciò di Roma ; i quali 
ricorrono a Porsena lare di Clusio , e Porsena delibe- 
ra ricondurli a Roma. 

6. Chi è questo Bruto, del quale troviamo magnifi- 
cala la forza ? Come la cacciata de’ Tarquini, così la 
fondazione del tribunato conformemente vengono 
date a Bruto. Servio abbiamo sopra veduto essere un 
figliuolo di schiavitù , ed io tengo per certo che bru- 
to non sia nome d’ uomo , ma è sinonimo di Servio 
in significazione di schiano ribellato. Di fatti Bruto 
si dice che avesse fatto cacciare i Tarquini da Roma: 
or non era egli stesso *figliuolo di una Tarquinia e 
nipote di un Tarquinio il superbo ? Noi crediamo , 
che i figliuoli di Bruto sieno i Romani affrancati , e 
Bruto figliuolo di Tarquinio è la nazionale indipen- 
denza , la quale succede alla tirannia de’ Tarquinii ; 
molli Romani essendosi ingegnati di richiamare i 
Tarquinii , furon dannali da Bruto lor padre. Chi 
non vede qui i plebei e i Tarquiniesi personificati in 
Bruto ed in Tarquinio , nomi di uomini ? 

7. Il combattimento di Orazio Coelite al ponte mi 
sembra veramente omerico ; ma l’ Orazio è lo stes- 
so che Curiazio e quindi nobile, e accenna tulio l’or-, 
dine armato a cacciare il re Porsena , o per Orazio 
un sol uomo non mai intenderemo •• il nobile tutta 
s’ avea la gloria delle illustri opere , ma egli solo 

non era ; clienti, servi tutti combalteano per lui, egli 
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solo come il capo e persona era nominato. Incredi- 
bile è la impresa di Muzio t Deliberato di allontanare 
della patria il pericolo osa questo giovane patrizio 
concepire il disegno di trucidare il re di Gluzio , e 
confidalo il disegno al senato che sori trecento per- 
sone, penetra negli alloggiamenti, ma fallito il col- 
po gitta la mano a consumare sopra una bragia. Che 
diremo de’trecento che aveano cospirato con lui all’o- 
pera medesima? che diremo di Clelia e delle giovani 
donzelle che trapassano a nuoto il Tevere e si sal- 
vano appresso i Romani ? Per tutto io veggo 1’ esa- 
gerazione della poesia. 



t • • ’> 
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LEZIONE XVII 
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Primo guerre esterno di Roma — Prime guerre interne -* 
Continuazione dell'età eroica. 

• ' • » ' i t . » • } * . 


i . Roma, più che ogni altra antica città, fu fondata 
per la guerra. Essa non cede per i guerrieri suoi spi- 
rili nemmeno alla dorica Sparta , e la sua religione, 
la sua morale , le sue nazionali tradizioni alla guer- 
ra tulle la chiamavano, e alla guerra convenivano i 
patrizi ed i plebei ; i quali tuttoché nemici natural- 
mente fossero , facean lacere le inimicizie interne 
quando si trattava di un nemico straniero. A questa 
idea la chiamava Quirino, che morendo avea profetato, 
la città da lui fondata sarebbe eterna, e la metropoli 
del mondo diventerebbe: Tarquinio il superbo cavan- 
do le fondamenta del Campidoglio, mentre una testa 
di uomo perfettamente conservata trovossi , il dio 
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Termine , la dea Gioventù non vollero cedere a Gio- 
ve il luogo : gli interpreti spiegarono che nel luogo 
ove quel capo fu trovato , sarebbe la capitate dell’ I- 
* talia , i termini dell’ imperio non sarebbero mai rol- 
li , la giovanezza del roman popolo sarebbe eterna. 
La stessa cosa profetavano i libri sibillini , dall’inco- 
gnita donna presentati a Tarquinio : Numa nel tem- 
pio di Vesta avea posto il Palladio di Enea recato da 
Troia che eternamente serbar dovea la città, e lo scu- 
do sacro disceso del cielo a guardia eterna di Roma 
conservavanlo i Salii che ne aveano fatti dodici sirai- 
glianti perchè il fatale scudo non avesse a cadere in 
mano de’nemici, ed ogni anno saltando li portavano 
per la città : il dio Marte era rappresentato da una 
lancia, e la lancia era divenuto il simbolo di lutti i 
diritti civili , della proprietà , e del dominio. Cosi il 
sentimento della guerra e della conquista era in ogni 
cittadino , il quale superbo di essere nato romano , 
à mettere in alto adoperava la missione della sua 
patria. 

2. A questa idea serviva ancora la religione. Nu- 
ma fu quello che ordinò tutte le cose del sacerdo* 
zio. Quattro pontefici preseduti da un pontefice su- 
premo formavano il consiglio religioso : al di sotto 
venivano i Flamini consacrali a Giove, a Quirino ed 
a Marte , i Curioni sacrificatori delle curie , i Salii 
sacerdoti di Marte , le Vestali vergini sacre a Vesta, 
gli auguri e gir aruspici. Or tutto questo mentre il 
bisogno religioso soddisfacea ne’ Romani , sempre 
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pili alla guerra gli animava. E specialmente gli ulti- 
mi aveano funzioni di altissima importanza, poiché 
niun atto pubblico poteasi intraprendere , niuna de- 
liberazione non potea aver luogo, nemmeno i comizi 
tenere senza che gli auguri e gli aruspici non aves- 
sero consultato la volontà degli Dei. Questa impor- 
tanza dell’ arte augurale presa dagli Etruschi in pre- 
sto , legò intimamente e per sempre la religione al- 
la politica dello stalo. Quindi fu strumento fecondis- 
simo per invogliare allo scopo comune la romana 
città , senza che comprimesse, come già nell’ orien- 
te, i moti cittadineschi : tanto più che il sacerdozio 
non era ereditario, ma come tutte le altre magistra- 
ture si conferiva ad elezione , e il sacerdozio non 
dispensava da altre funzioni , anco militari. 

3 . Or chi furono i primi nemici di Roma ? furono 
i vicini. Poteano i montanari , poteano gli abitatori 
della pianura guardare di buon occhio il popolo ro- 
mano prosperare , quel popolo infine che poco fa era 
quello che ora essi erano o peggio ? Ed ora avea re, 
ora avea senato , ora comizi , ora sacerdozi e ma- 
gistrature , ora^era capace di destare invidia e quindi 
a poco paura a tutti. T Sabini all’oriente Roma mo- 
lestavano , poveri montanari , ma bellicosi, co 1 quali 
ebbe le prime guerre , che furon piuttosto da difesa. 
Gli Eroici altri montanari ( hernae ròcche ) che vi- 
Teano di rapina , quieti star non poteano ; i Volsci 
al mezzodì di Roma , i Veienti al nord , eran due po- 
poli industriosi e trafficanti , ed Ardea ed Anzio prin- 
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cipali città de’ Volsci erano ricchissime. Gli Equi al- 
leali erano de’ Yolsci e nelle montagne stavano fra i 
Romani e gli Eroici , onde tutto il Lazio diviso era 
in Volsci-Equi ed in Lalini-Ernici. I Romani ebbero 
moltoa durare per vincere queste popolazioni inquiete, 
le quali posto alle porte della gran città e invidiando 
a quella nascente grandezza coglievano ogni occasione 
per rovesciarla. Profittavano specialmente delle inquie- 
tudini interne , clic i plebei ed i patrie! fortemente 
dividevano. Ma Roma non si sconfortò a niun urlo : 
sommise gli Ernici ; più città tolse a’ Volsci , quan- 
tunque un patricio fuggito di Roma, Coriolano contro 
Roma li guidasse: contro gli Etruschi , i Vejeuli , i 
Volsci ed Equi combattette , e le battaglie esten- 
deano ogni giorno il romano territorio. Roma fra 
le discordie civili e i nemici stranieri camminava sol- 
lecitamente alla sua missione , sicché i Volsci fini- 
rono , massime dopo vinto Anzio e Ansure , fini- 
rono gli Equi , i Sabini dopo presa Cures trasporta- 
rono il poter loro a Fidene; finìFidene, finì Veio do- 
po un assedio di dieci anni , Troia novella, e ben to- 
sto Faleria. 

-t 4- Dopo questi conquisti de’popoli vicini Roma go- 
der parea una padelietissima,e lungamente l’avrebbe 
goduta perchè d ogni parte prosperava: ma uno stra- 
niero nimico che in appresso dovea più e più volte mo- 
lestarla, venne ad invaderla: questi erano i Galli i qua- 
li sotto Tarquiriio PrfiLo in gran numero parliti dalla 
Celtica e passato, il Tircdo aveano conquistato lutto il 
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settentrione dell’Italia, dandole il nome di Gallia 
Cisalpina. Due secoli ne’ confini loro si tennero : a 
questo tempo una tribù loro che era de’ Senoni valicò 
l’Appennino, sigiltò sull’Etruria, e dimandò a Clu- 
sio città toscana un terreno per istabi lirvisi. In soc- 
corso di Clusio vennero i Romani , ma sopra se stessi 
trassero la collera de’ Galli, i quali vincitori alla gior- 
nata di Alba s’insignorirono di Roma, e la città rovina- 
rono.Nelle campagne i Romani si fuggirono , ed .er- 
ravano qua e là cercando un ricovero ; onde veden- 
do Roma abbattuta, tulli i vicini ribellarono, egli-E- 
truschi , i Yolsci , gli Equi , gli Eroici , i Latini so- 
stenuti da’ Galli ricominciaron la guerra : ma furono 
vinti. Quarantanni durarono le guerre de’ Galli: 
verso il 3fio gli Etruschi , i Volsci-Equi e tulli i la- 
tini popoli divennero collegati della grande città che 
sperato avean distruggere, e i Veienti, i Fidenati, i 
Falisci ebbero il diritto di cittadinanza e quattro tri- 
bù novelle composero. 

5. Mentre un solo pensiero domina in tutta la sto- 
ria esteriore di Roma, un solo fatto osserviamo in tut- 
ta la sua storia civile, cioè la lolla fra i plebei ed i pa- 
trie!. La rivoluzione onde furon cacciati i re, fu tutta 
de’ nobili, sicché nulla se ne giovò il popolo, ed il po- 
tere rimase in mano delle curie e del senato. La tra- 
dizione narra come il potere esecutivo fu confidato a 
due magistrati col nome di consoli; ma il popolo non 
vide alleggeriti i suoi mali. Esclusi erano i plebei da 
tutti i civili diritti : appena pochi per la divisione 
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delle centurie giugner poteano alle prime classi e 


lazione crescea più e più, la partizione primitiva del- 
ie terre più non bastava , e una povertà smisurata 


al pubblico dominio aveano tutte le terre conquista- 
le aggiunto, ma per una tenue gravezza che paga- 
vano allo stato , essi nel fatto le godevano , tutte le 
ricchezze della repubblica possedevano. 

6. 1 plebei oppressi dalla fame ricorrevano a’riccbi 
per imprestiti, ed essi a grosse usure li faceano, sic- 
ché in breve gravar si vedeano di debiti , e una pri- 
gionia a vita li allendea , divenuti schiavi del credi- 
tore. Da questo nacquero i primi commovimenti in- 
terni : ma i patrici in questi tumulti un maeslralo 
novello crearono specialmente contro a’ plebei, cioè 
il dittatore , nominato da’ consoli , dopo l’avviso del 
senato, con un potere senza termini, ne quid rcs pu- 
nica detrimenti caperei : e col dittatore andava uni- 
to ancora il maestro di cavalleria , che godea altissi- 
mi onori ed era ancora palricio. 

y.Più volte tentarono sommosse, più volte i patrici 
placarli seppero con promesse : ma il popolo più sof-r 
frire non potendo, lasciò la città ritirandosi sull’A ven- 
tino', e dichiarando che se non abolivasi i debiti e 
un mallevadore per l’ avvenire non fosse dato con- 
tro il tiranneggiar de’patrici, avrebbero negalo qua- 
lunque soccorso a’ doveri sociali. I popoli a Roma vi- 
cini non eran quieti : il timore che i plebei non aves- 


col voto aver parte nel reggimento politico ; la popo- 


meltea i plebei in piena discrezione de’nobili, i quali 
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sero con loro congiunto le armi , fece cedere i patri- 
ci : furon aboliti i debili ; furon dati due magistrati 
del loro seno , i tribuni , ebe alle porte sfar doveano 
del senato, e se i palrici alcuna cosa tentavano contro 
i plebei , vietarla , veto. Le loro funzioni dapprima 
erano amministrative ma presto divennero politiche, 
e si rendettero onnipotenti. 

8. Ma con tutto questo in mano de’ patrici ancora 
star dovea la plebe: senza fondi, senza industria, sen- 
za traffichi onde potea trarre il suo vitto ? si giiignea 
per misure amministrative il popolo della sussistenza 
privare , vietando l’ immissione de’ viveri : nuova 
guerra avvenne, e i plebei pur vinsero, dimandando 
la proposta di una legge agraria la quale regolar do- 
vea la concessione delie terre , spogliarne gl’ingiusti 
possessori, e ugualmente partirle.Un console patricio 
Spurio Mallio si rendette autore di questi rich iam i , 
ma i patrici seppero involgerlo in delitto di stato e giù 
della rupe Tarpea precipitarlo. Ma queste doman- 
de non cessarono ; il popolo numeroso e forte chia- 
malo alle guerre osò negarsi, osò lasciare il generai 
d’armi sul campo di battaglia : anzi fatto audace col- 
la legge agraria chiese un corpo di leggi communi 
poiché inlino allora la sola città patricia avea le leg- 
gi. Si opposero maggiormente i patrici , che l’ugua- 
glianza fra le due classi non voleano affililo : ma i 
tribuni fecero fronte all’ insolentire di alcuni giovani 
nobili e di alcuni clienti de’patrici, i quali turbavano 

le assemblee popolari , sicché nulla si conchiudesse, 
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e la plebea libertà' sostenendo , dannarono il giovane 
* Cesone all’esiglio. Il costui padre Quinzio Cincinnato 
soccorse in buon tempo e fece la vendetta del patri- 
ziato; che dalla presenza de 1 nemici nominato console 
e quindi dittatore , fece richiamare il figliuolo , fece 
esiliare Volscio suo accusatore e fece rigettare la pro- 
posta della legge Terenlilla. Ma il numero de'tribuni 
da sei fu portato a dieci e tostamente si venne alla 
legge : nuovi contrasti dall’ una parte e dall’altra : 
il popolo alfine vinse, fu sanzionata la rivoluzione 
de’plebei, e le leggi delle dodici tavole tolsero molte 
differenze della città patrizia e del comune plebeo. Da 
questo punto le disuguaglianze cessarono fuori che 
quella delle ricchezze. 

9. Divenuti i Romani cittadini in forza della legge 
tutti uguali , il popolo chiese gli onori. I Consoli , 
magistratura suprema dello stato non potevano es- 
sere nominati che fra i patricì , si cominciò a richie- 
dere , che ancora i plebei potessero ascendervi. I 
palrici non videro mezzo a fuggire d’impaccio che 
abolendo il consolalo , e in quella vece creando 
dieci militari tribuni. Più tempo durò questa manie- 
ra di governameuto e si tornò a’ consoli : e Spurio 
Melio come Spurio Malio , era difenditore acerrimo 
della parte popolare , ma i patrici lo tolsero di mez- 
zo come il primo, sotto specie, che aspirasse al regno. 
Gli sdegni plebei crebbero , ad occasione della città 
di Vola conquistala : crebbero le domande della di- 
visione delle terre. Sosteneano queste pretensioni i 
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tribuni , ma invano ancora , perché gli animi vol- 
gersi dovettero all’ assedio di Veio ; pure domanda- 
rono i plebei , ed ottennero il soldo militare. Le me- 
desime domande delle terre risuonarono dopo la con- 
quista di Veio ; anzi nuovamente stettero i plebei vi- 
cini a lasciar Roma e a Veio stabilirsi , quando Ca- 
millo negava la divisione della preda: il popolo otten- 
ne , fosse dannato all’ esiglio. 

ro.Roma fu presa , e quel tumulto dei Galli tacer 
fece te querele, ma appena risorse delle ceneri, alle 
medesime domande duce Mallio Capitolino , torna- 
rono : ma costui dopo avere salvato il Campidoglio 
da’Galli, sotto specie di aspirare al regno, da’ patrici 
ancora fii mandato in ruina.Succedevano altri in suo 
luogo. Ed ecco Licinio Stolone e Lucio Sesto, tribuni 
della plebe ricchissimi, si fecero a proporre una leg- 
ge, la quale fondar dovéa l’uguaglianza politica e le 
via aprire alla civile egualità. Tre capi rendeva la 
legge; l’ un de’ due consoli esser dovea plebeo : le 
concessioni delle terre passar non doveano i cinque 
jugeri e quelli che n’ aveano di più , doveano dimi- 
nuirle : infine l’interesse dovea essere ad una tassa 
comportevole. La prima ed ultima legge fu approva- 
ta ; la seconda , tuttoché eletti fossero i commessati ' 
per l’esecuzione , s’indugiò tanto che andasse in di- 
menticanza. 

ii. Se gittiamo un occhio alla politica costitu- 
zione di Roma in questi giorni , troveremo , che le 
grande distinzioni di patrici è plebei c finita : le cu- 
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rie sono già fuse nelle centurie e nelle tribù , le an- 
tiche famiglie patrizie sussistono, ma niun privilegio 
più tanno salvo le riverenza del nome loro , e la 
ricchezza. La plebe era giunta a tulli gli uffici politi- 
ci ; si potea solo rimproverarle che non avea gli au- 
spici , ma questi ancor l' ebbe pervenendo al pontifi- 
calo. 11 civil diritto che le due città fra le medesime 
mura profondamente dividea , era divenuto comu- 
ne : il maritaggio fra le famiglie plebee* e patricie 
dopo gli sforzi contrari de’ decemviri fu ottenuto , le 
due città si erano di scambievoli vincoli legate , e 
non vi era più che una sola Roma. 

12 . Or queste prime guerre di Roma sì esterne, e sì 
interne hanno trovalo ne’ secoli posteriori e presso i 
Romani e presso i Greci una importanza singolare. 
Lontani coni erano quegli avvenimenti , dettero alle 
fantasie l’ agio d’ ingrandirli , sicché furono renduti 
più che umani , e sì appariscono circondati di ma- 
raviglie. Potremo credere nella prima guerra con- 
tro i Sabini , che quando i due eserciti eran sullo 
scontrarsi e sull’ uccidersi a vicenda, usciron le don- 
ne lagrimose ed opposero i petti loro fra i mariti an- 
tichi ed i novelli ? il ratto delle Sabine è favoloso : 
dato vero una volta , facile fu alla leggenda aggiu- 
gnere il resto. Potremo credere vero il tradimento di 
Tarpea , onde venne il nome al tarpeo monte , ovve- 
ro come di Palinuro , di Miseno dicemmo , il Tar- 
peo Monte dette origine ad immaginarsi questo tra- 
dimento? Potremo credere il fallo delle Sibille o l’a- 
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ristocrazia dominando chiamò gli dei in soccorso , 
quando vide vacillare il potere , e come già Numa 
con Egeria , Tarquinio favoleggiò della Sibilla, per- 
chè que’ libri stessero più rispettati da’ plebei? Certo 
contcneano quelli l’ avvenire , e i palrici là correano 
per illudere i plebei. Io ho dato nel mio cemento 
a Virgilio la spiegazione delle Sibille presso i Grecia 
onde vennero a’ Romani ; vedete l’ Egl. 4- • ■ ■ ■ 

i3.Quesla età poco periromani gloriosa aveagratt 
bisogno, dice il Michelet, di essere dalla poesia ador- 
nata , e certo gli abbellimenti romanzeschi non man- 
cano. Durante l’assedio del Campidoglio , un Fabio 
il campo traversa de’ barbari per arrecare a Camillo 
il decreto che lo nomina dittatore: Mallio i Calli pre- 
cipita che al Campidoglio ascendevano: un altro Mal- 
lio guadagna una collana sopra un Gallo gigante , 
e ne ottiene il soprannome di torqualus : Valerio 
Corvo è dal suo avversario protetto da un corvo di- 
vino : i Romani volendosi andare a stabilire a Veio, 
un centurione fu udito dire al porta-bandiera; ferma 
qui , qui è bisogno arrestarsi. 

i4-Le trenta genti Latine erano sorte ancora esse 
per restituire Tarquinio contro Roma : Roma pur vin- 
se ed ecco un prodigio. Appena si fu la vittoria as- 
sicurala a’ Romani, ecco vennero a Roma veduti due 
giovani guerrieri di statura come giganti sopra ca- 
valli bianchi, i quali sè e le armi loro lavarono alla 
fontana di Giuturna appresso al tempio di Vesta , e 
al popolo assembrato la disfatta de* Latini annunzia- 
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rono. Eran dessi i Dioscuri , a’ quali il dittatore avea 
durante la mischia votato un tempio , ed essi furon 
veduti combattere e decidere la vittoria. Nel campo 
stesso di battaglia l’ orma del piede del cavallo im- 
pressa nel basalto attestò la presenza delle due divi- 
nità. La battaglia fu data presso il lago Regillo : Ro- 
ma riconobbe Y indipendenza e l’uguaglianza de’La- 
tini , e comincia a scomparire la schiatta eroica dal- 
la storia romana. 

■ i5. La resa di Yeio è il canto de’Fabii : l'esercito 
giura di non ritornar che vittorioso. L’un de’ Fabii 
muore, ma l’altro il vendica , e questa famiglia eroi- 
ca si offre sola alla guerra di Yeio : partono al nu- 
mero di trecento sei , tutti patrici , tutti della mede- 
sima gens , tutti degni di presedere un senato nel 
più bel tempo della Repubblica. Coll’ astuzia, i Ve- 
ienti trionlano di questi Eroi , onde cadono in u- 
n’ imboscala e muoiono : rimane sol uno che lascia- 
to aveano a casa e che l’ autore si rende delle bran- 
che diverse della gente Fabia. _ 
l6.Servio fu ucciso da’Tarquinii, volean dire i ple- 
bei furon da’ Toscani nuovamente oppressati. Cosi 
dissero Remo ucciso da Romolo , Romolo dibranato 
da’ patrici , Tulio morente per aver posto mani al 
diritto degli auguri e de’ pontefici : qui si vede chia- 
ro essere sempre i plebei oppressi. I plebei son Re- 
mo che occupa l’ Aventino , non ha gli auspici , e 
dispregia la sacra cerchia del pomerio ; i plebei son 
Servio , gente d’ inferiore nascimento c ucciso sotto 
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il nome di Servio o figliuolo dello schiavo ; eglino 
risuscitano due volte sotto il nome di Bruto o servo 
ribelle , dapprima alla cacciata di Tarquinio , in 
appresso alla fondazione del Tribunato : il primo con- 
sole e il primo tribuno ugualmente Bruto si appel- 
lano. 

17. Presso parecchi scrittori latini troviano menzio- 
nato antiche canzoni, le quali nelle feste e nei banchetti 
de’ nobili si cantavano , canzoni che per lo più rac- 
contavan le gesle de’ trapassati. Or questi primitivi 
eroici canti , quali sienp , è agevole il vederlo. Eroi- 
che tradizioni e poesie della romana antichità a me 
paiono la favolosa nascila di Romolo , il ratto delle 
donne Sabine , la lotta degli Orazi è Curiazi , la su- 
perbia de’ Tarquini, la disavventura di Lucrezia , le 
vendette di Bruto , la guerra di Porsena , e la fer- 
mezza di Scevola , F esilio di Co ridano , e la gita 
contro la patria , e F aspetto della madre e il pensie- 
siero di Roma prevalente sulla sua eroica anima : 
queste storie vere non sono , ma sotto questo fatto e 
abito storico son veri canti della primitiva Roma : 
allramenti come giustificarne le contradizioni che 
racchiuggono ? I versi saturnini ( metro senza rima 
e senza piedi , ma dato numero di parole simiglian- 
te alla divisione latina de'Salmi davidici), i versi sa- 
turnini primacchè il Romano alla greca prosodia, ed 
alle varie generazioni de’ greci versi esametri , pen- 
tametri , Alcaici , Saffici, Giambici, ecc. avvezzasse, 
eran la forma di queste canzoni : Livio nelle prime 
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leggi speoialmeDte contro l’ Orazio uccisore della so- 
rella ne dà una forma: lex horrendx carmini»? 
quel carmen era una prosa , di parole numerate e 

solenni e in diversi membri accozzate. 

' ’ '»«*?,» . ' * • 
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Età virile di Roma — Conquista del Mondo. 


1 1 . Tutto il Lazio era già , come abbiamo veduto, 
sotto la dominazione di Roma , la quale dopo tante 
lotte risorgea più bella. In questi tre primi secoli si 
fondò T eterna città , si costituì uno spirito comune 
che l' animava , si fermò 1’ idea che dovea manife- 
stare nel mondo. Nel tristo e scuro Lazio indugiava, 
ma quando meno pensava , s’ avvisò con uno stra- 
niero. Erano i Sabini o Sabelli e Sanniti , i quali 
in questa guerra degli Etruschi, Latini e Galli contro 
Roma non vedonsi punto comparire : ma una lun- 
ga e terribile guerra già cominciava con essi. A Ro- 
ma , a quel popolo giovane e forte, ogni tenue pre- 
testo parea leggitima ragione di guerra : onde ove 
più ove meno fu la prepotenza delle forze , fu l’am- 
bizione sola , norma alle sue opere : cominciò coi 
Sanniti la guerra. I Sanniti chiamarono in loro soc- 
corso tutte le popolazioni d’Italia, e adescali aU’amoie 
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di libertà anche gli altri popoli allora vinti ribella- 
ronsi. Le trenta città latine formarono una lega ; i 
Volsci , gli Ausoni, i Campani si giunsero a’ Sanniti: 
tutto cospirava «botro la «terna città;, ma Roma riu- 
scì ancora superiore : abbattuti i Latini s’innoltrò nel 
Sannio. Le forche Caudine nelle quali furono i Roma- 


ni rinchiusi , fecero che si conchiudesse una tregua 
disonorevole , ma subitamente fu rotta. Allora non 
giovò a’ Sabini l’ aiuto degli Ombri , de’ Galli , del- 
l’Elruria intera : rEtruria^n minato per più non rial- 
zarsi ; il Sannio dopo sessan latrò anni dalla prima 
guerra venne sotto la dominazione romana. 

Durtfnttó ! questo guèrra del Sannio, cori molte 
città della Magna Grecia Roma aveva stretto relazio- 
ni : parte avea conquistato della Puglia , e più città 
greche erano cadute nelle sue mani, quando Taranto 
OSÒ insultare Roma. IRomant marciarono contro 
questa città , ma Pirro re di Epiro venne a socco»- 
reria: quo’di Roma furono perde rrtrad Eraclea, ma 
in molti altri scontri fwrotìo» vincitori * sicché Pirro si 
^iltò nella Sicilia , e ritornalo di por poco tempo in 
Italia , in una giornata sanguinosa presso Beneven- 
to fu interamente! sconfitto. Fu allora che tolta la Ma- 
gna Grecia cadde in potere de Romani 5 i Pugliesi , 
i Bruzl , i Lucani , gli Ombri , i SqJentini , il Pice- 
no , i Tarantini furon sottomessi : uria immaginaria 
libertà conservarono alcune città, ma nel fatto tutta 


la Italia meridionale fu romana nel 2 t ?z. 

1 • 3 aF u allora ebe Roma riscontrò con Cartagine; era 
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fatta per le conquiste : ma la medesima sete trava- 
gliava la città l'ondata dalla liria Didone , che allora 
era forse più polente ncj mondo , per estesi traili chà 
conosciutissima, posseditrico già di vasti domiui , 
com è a dire di lutto il litlorale di Alinea , e della 
Spagna , della Corsica , della Sardegna e di una 
gran parte della Sicilia ; con essa si scontravano * 
Romani vincitori allora dell’ Italia. I Mamertiai bri*-, 
ganti campani occuparono Messina e fecero gran ta- 
gliata delle sue genti. Cerone re di Siracusa marciò 
contro a loro , i quali chiamarono i Romani in soc- 
corso : e Gerone d’ altro lato si collegò coi Cartagi- 
nesi signori allora di una parie della Sicilia (3 64 ).* 
Fu questa 1 origine dello puniche guerre. Tre volte 
Roma e Cartagine lottarono : 1’ ultima lini colla ro- 
vina di Cartagine. Intanto la prima guerra punica 
offri occasione a’Romani di crearsi una marina : più 
navali battaglie guadagnò Regolo e T ultima fu vi- 
cino alle isole d’ Egale. Cartagine ebbe la pace a 
patto che lasciasse la Sicilia e le isole fra la Sicilia 
e T Italia , rendesse i prigionieri e mille talenti pa- 
gasse alla repubblica. ob ov. o.«fi tJntunib 
Fra gl’intervalli della prim&ela seconda guerra 
punica i Romani non si riposarono ; tutta l’Itaiia del 
Nord era occupata dalle tribù galle sotto nome di Gali 
lia Cisalpina.! Veneti si rendettero senza far guerra ?, 
i Boi , i Liguri , gb Insubri ,si difesero concocaggio 
ma cedettero alle superiori Coree , aiccbèi tutta cadde 
nelle lor mani la Gallia Cisalpina. L’ latria se uz’ al- 
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tra ragione attaccata che per solo desiderio di con- 
quista, subì la stessa sorte. Anzi sotto pretesto di aiu- 
tare una piccola isola ionica si dichiarò la guerra a 
Teuta regione degl’Illiri, e bentosto tutte le isole del- 
l’ Adriatico conobbero il romano potere. 

5 . In questo mezzo Cartagine avea ripigliato le sue 
forze : veramente era stata vicina a perdersi, perchè 
oppressala del balzello romano , nè potendolo paga- 
re , aggravò di nuovi tributi tutte le città di Africa 
e il soldo si ritenne delle genti mercenarie. Le quali 
ammutinarono sì che in una guerra triennale essa fu 
obbligata ad esterminarle con orribile carnificinaw 
Allora Amilcare voltò oontro la Spagna l’ irrequieta 
forza de’ Cartaginesi , e una gran parte di quel pae- 
se fu conquistata sotto il comando suo e quello di 
Asdrobale: il quale morto, Annibaie figliuol di Amil- 
care divenne capitano di queste armi , contro ogni 
opposizione di Annone contrario ai Barca. Erede de- 
gli odi paterni Annibaie attaocò Sagunto città col- 
legata de’ Romani , ed eoco la seconda guerra puni- 
ca incominciò. E (218) il gran capitanocon un ar- 
dimento tutto nuovo deliberò portare la guerra nel 
cuore stesso dell’ Italia. . \ j 

6. Due periodi in questa seconda guerra punica noi 
possiamo considerare: nel primo Roma avvilita è oltre 
ogni misura , nel secondo s’ innalza e schiaccia la 
sua rivale. Annibaie adunque lasciò sotto i comandi 
del fratello un esercito numeroso nella Spagna : un 
altro difender dovea Cartagine se fosse assalita: • 
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egli travalica i Pirenei , passa nella Gallia attraver- 
so gli ostacoli innumerevoli, supera le Alpi, e ben to- 
sto presso al Tesino guadagna una battaglia sopra 
Scipione, un’ altra alla Trebbia sopra Sempronio. La 
Gallia Cisalpina che contro stomaco portava il giogo 
de’ Romani, si ribellò, dando ad Annibaie più di set- 
lanlarcila uomini d’arme : ed egli annunziando per 
tutto che era il liberatore dell’ Italia , il salvadore di 
tutti i popoli oppressi da’ Romani , penetra nell’E- 
truria , e al lago Trasimeno un esercito romano di- 
sfece che era comandato da Flaminio. L’ Ombria , il 
Piceno , il Sannio , la Campania , la Puglia furon 
tutte da lui sommosse, e comechè egli non avesse po- 
tuto ricevere aiuti , impedì nondimeno ne ricevesse- 
ro milizie i Romani. Fabio il temporeggiatore evitava 
tutti gl’ incontri di Annibaie , ma a Roma dispiacea 
che più s’indugiasse a vedere questo nemico nelle sue 
terre. Levò un immenso esercito confidandolo a Var- 
rone e Paolo Emilio ; ma nelle Puglia , a Canne fu 
una giornata sanguinosa, ove Annibaie con cinquan- 
tamila uomini disfece il doppio di Romani. Ma se fa 
questo un macello orribile che fece de’ Romani , il 
suo stato era ancora infelice. Perdendo sempre , nè 
mai ricevendo rinforzi nè dal fratello di Spagna nè 
di Cartagine, ancor egli finir dovea tuttoché fosse sem- 
pre vittorioso. Asdrubale nella Spagna era stato viri- 
lo sempre da Gneo e Publiò Scipione ; a Cartagine i 
Barca aveano pigliato imperio e impedivano fosse 
Anni baie soccorso , onde per necessità egli si ri dm- 
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se a Capita ; piccole battaglie allora , pieeóliassedi } 
piccole mance nello spazio di otto anni finirono di di< 

struggere il Cartaginese capitano. Parve un momen- 
to che la fortuna lo mirasse ancora di buon occhio 5 
conciossiaehò dopo la morte di Gerone e del suo ni- 
pote Girolamo, la Sicilia avea abbandonata la colle- 
ganza di Roma. Filippo di Macedonia era entrato nei 
suoi interessi , ed il suo fratello una gran vittoria ri- 
portato avea sulla Spagna : ma Marcello dopo un as- 
sedio di tre anni prese Siracusa di assalto : Filippo 
occupato nelle greche cose nou potè dargli alcun soc- 
corso : infine Coruelio Scipione , vincitore di Carta- 
gena, rialzò la potenza romana nella Spagna. Asdru- 
bale nulladimeno pervenne a passare nell’Italia e fu 
disfatto al Melauro senza potere unire le sue genti ad 
Annibaie. Allora i Romani portarono la guerra in 
Africa ; con un esercito numeroso ci sbarcò Cornelio 
Scipione , e Massinissa re de’ Numidi si collegò con 
lui : tutto cede alle romane armi : Annibaie accorso 
dall’ Italia invano offre la pace : una grande batta- 
glia fu data a Zama ove Cartagine vinta fu obbliga- 
la a dare tutti i suoi vascelli di guerra, eccetto dieci, 
e tutti i suoi elefanti : a pagare un tributo enorme , 
a cedere una gran parte del suo territorio a Massi- 
nissa , e a promettere di non far guerra con chic- 
chessia senza il permesso di Roma (202). 

7. Alla fine della seconda guerra punica la potenza 
romana uscita già deconfini dell’ Italia , si fece alle 
contrade orientali conoscere e minacciante per esse 
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divenne. A fiora Un ordine novello di relazioni nascen, 
Roma s’ avvicinava agli siati nati dell’ imperio di À- 
lessandro. Individuali relazioni fino allora avea avu- 
to con essi: allora come nazione potente si presentò 
presto a signoreggiarli. Gli avanzi differenti della 
Macodoniana monarchia da una parte , e di Roma 
coll’ Italia e Cartagine dall’ altra si trovavano insie* 
me a fronte , cioè a dire tutti gli elementi del futuro 
imperio romano ; una politica generale nascer do- 
vea , e tutte queste nazioni prender doveanvi parte. 

8. Abbassata Cartagine, tre potenze capaci d’impor- 
re a’ Romani esistevano, la Macedonia governata da 
Filippo III , la Grecia divisa fra le leghe achea ed 
etoiia , e la Siria ove regnava Antioco il grande. 
L’Egitto per la debolezza sua non entrava nella po- 
litica generale. Nelle novelle relazioni Roma il me- 
desimo spirito portò che infino allora avea manife- 
stato : prima il mezzo dell’ Italia , poi l’Italia tutta 
intera , poi tutto il mondo conosciuto ebbe in animo 
di conquistare. La sua politica adunque non mutò 
per nulla , e il principio delle relazioni intemazior 
nali fu lo stesso : la guerra e la conquista furono di 
conlindo il solo rapporto fra i popoli , e la quistione 
più non era fra piccoli popoli , ma fra nazioni cosila 
tuile che capaci erano di sostenere una lotta accani- 
ta. In uno spazio di circa setfant ? anni dal fine della 
seconda guerra punica inaino al cominciamento del- 
le civili turbolenze solfo i Gracchi Roma fece mira- 
coli di valore : istese la sua potenza d* Oriente in 


D 


19 2 *K 

Occidente, ed i popoli che passalo non aveano eolio 
il giogo , umili e tremanti non poleano più sperare 
di rovesciare il romano colosso. Queste conquiste ra- 
pidamente accenneremo. 

9 . Conchiusa la pace di Cartagine , Roma in prima 
si occupò a domare le popolazioni della Gallia Cisal- 
pina che accanitamente si difendevano. I Liguri i 
quali con maggior vigore combattevano, furon som- 
messi gli ultimi. Quindi fu riconquistata lisina ren- 
dutasi indipendente durando la seconda guerra pu- 
nica ; la Corsica e la Sardegna, che nel medesimo 
caso si trovavano , subivano la stessa sorte. La Spa- 
gna francala dal giogo de’ Cartaginesi cader non 
volea sotto quello de’ Romani : onde lungamente si 
protrasse la guerra contro le popolazioni guerrie- 
re che l’abitavano: e infine fu ridotta provincia 
romana. Ma la più bella conquista di Roma, duran- 
do la seconda e la terza guerra punica , fu quel- 
la della Macedonia , della Grecia e di una parte del- 
1' Asia : le cagioni di queste guerre erano le mede- 
sime. La Macedonia fu dopo quattro guerre conqui- 
stala , due delle quali contro Filippo, la terza contro 
Perseo fu spesa, e la quarta contro Andrisco. In Gre- 
cia prima gli Achei, di poi la lega Etolia fu abbat- 
tuta. Le battaglie delle Termopili e di Magnesia a- 
veano dato ragione di Antioco re di Siria , e una 
gran parte del paese i Romani aveanlo dato ad Eu- 
mene re di Pergamo. Nel tempo stesso aveano man- 
dalo un esercito contro i Galati che gli aveano dato 
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<Je’ soccorsi : , i jre di Cappadocia , di Pergamo e di 
Bilinia, e l’isola di Rodi cadde nelle lor mani. 

io.InfineGartaginecader dovea. Annibaie che della 
sua pairia non avea polulo fare la signora di Roma, 
avea volto l’anima in prima a riformarla : nelle ma- 
ni del senato concentrò il potere politico ; la fazione 
aristocratica degli annoni ridusse in silenzio , c tan- 
tosto assicurata la giustizia rimise in fiore le finanze 
della Repubblica. Roma fremea a veder risorgere c 
prosperar la sua rivale , come vcdea con piacere le 
usurpazioni di Massinissa re de’JNumidi , che avea 
ella allogalo al suo lato. Cartagine cercava vendi- 
carsi , ma noi poteva , perchè il trattato le impedi- 
va di guerreggiare senza il permesso del senato ; ri- 
dotta agli estremi infine prende le armi : Massinissa 
per vincere rialzò la fazione aristocratica di Anno- 
ne venduto a’ Romani. I Romani allora si credette- 
ro nel diritto di dichiarare la guerra e in Africa sot- 
to il comando di Censori no e Mallio sbarcò un eser- 
cito numeroso. Cartagine spaurita fece conoscere che 
essa a ogni condizione si sollomeltea, ma niuna voce 
fu udita. Primamente Censorino comandolle a no- 
me del senato, tutte si lasciassero le armi, quindi fos- 
se distrutta la città , i Cartaginesi , se volessero , an- 
dassero ad abitare tre leghe lontano del mare. La 
disperazione ispirò P ultimo sforzo e il più terribile 
a* Cartaginesi ; armi fecero di tutto , quattro anni 
una difesa disperata sostennero ; infine Scipione E- 
miliano nominato P Africano II prese la città di as- 
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salto e alle fiamme la lasciò andare ed al saccheggio: 
il più gran nu mero di abitatori fu ucciso, altri ven- 
duti : la rivale di Roma cessò di esistere nel i46. 

1 1 . Nel fine della terza guerra punica, Roma non 
avea niente più a tenere , e nuove conquiste pur se- 
guirono. Àttalo III, re di Pergamo avea legato il suo 
regno a’ Romani; Arisfonio suo figliuol naturale si 
ribellò , ma fu battuto ed il regno fu a Romani ag- 
giuntò. Nella Spagna tutte le popolazioni guerresche 
portavano con pena il giogo loro imposto : i Lusitani 
fra i primi si sollevarono e vincitori di Calpurnio , 
battuti da Memmio e Atilio , sottomessi da Galba ad 
una pace vergognosa, aveano patito, fossero trenta- 
mila fra loro esterminati , quando Viriate osò levare 
novellamente Io stendardo di ribellione , operando 
poter liberare la patria , ma Scipione Io fece assas- 
sinare. Lo stesso fu de’ Celtiberi. Dopo Marcello che 
li avea acquetali , Metello profittando della morte di 
Viriate invase più città loro. Numanzia nondimeno 
facca tremare le romane armi. Pompeo , Papilio , 
Mancio , Emilio , Furio e Calpurnio Pisone tutti per- 
dettero i loro sforzi: Scipione assalì Numanzia con un 
esercito formidabile e da quell’ora in poi la Spagna 
rimase sottomessa a Roma. Nel tempo stesso posero i 
Romani piede nella Gallia. Li introdussero i Marsi- 
gliesi chiamandoli in ajuto contro alcuni popoli vi- 
cini : e condotti da Opimio , Domizio e Fabio Mas- 
simo contro i Salluri , gli Aveini e gli Allobrogi , 
tutta la parte situata fra Garonna , il Tarno , Cebel- 
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Ja e il Rodano , le Alpi e il mare diyenne romana 
provincia , mentre i loro generali nel Tirolo, in Ve- 
nezia , nella Dalmazia , nuovi domini acquistarono 
alla Repubblica. Si può dire come dopo sommessa la 
Macedonia , e dopo distrutta Corinto , Cartagine e 
Numanzia , lutto l’universo allora conosciuto si pro- 
strò a’ piedi di Roma. 

12. Altre vittorie de’Romani narrerò in altra lezio- 
,ne; voglio chiudere questa con due considerazioni ge- 
neralmente sulla vittoria di Cartagine e della Gre- 
cia. Perchè mai così acerbi sono gli odi de' Cartagi- 
nesi e Romani? perchè mai appena si vedono ed ec- 
co si giurano una guerra ostinata la quale sol ter- 
mina quando Cartagine è morta ? Quella guerra non 
dovea solo decidere della sorte di due città e di due 
imperi. Comechè il genere umano uno è, e tutto 
quanto è uscito dalle mani dei medesimo autore per 
il destino medesimo , pure alcune ereditarie e spe- 
ciali conformazioni in alcune branche ravvisiamo , 
le quali costituiscono tante diverse famiglie di po- 
poli: e senza parlare della gialla o mongolica, della . 
negra o etiopica, della caucasica o bianca, due gran- 
di specie di nazioni si scorgono, F mdogermanica , 
cioè e la semitica : la prima delle quali comprende 
gl’indiani, i Persi , i Romani , i Greci, i Germani; 
l’altra i Giudei , gli Arabi , i Fenici ed i Cartaginesi 
le quali due famiglie di popoli hanno indole diver- 
sa; i primi inchinevoli sono all’eroica vita, all’arlc, 
alla legislazione: i secondi aU’iudusliia, alla naviga- 
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zione, al commercio. Se ben vediamo nella storia, 
queste due razze sono che s’incontrano soventi volte 
e combattono sino a distruggersi. Così i Fenici ed i 
Greci sulle coste del Mediterraneo lottano vigorosa- , 
mente: così i Fenici sotto gli auspici di Serse inve- 
stono i Greci furiosamente a Salamina : così i Car- 
taginesi loro fratelli nello stesso anno sbarcavano in 
Sicilia con un’armata prodigiosa che Gelone distrus- 
se ad Imera : così Cartagine si scontrò con Roma ; 
in questa gran guerra si trattava di sapere se alla 
nazione indogermanica o semitica appartenesse la 
dominazione del mondo. Cadde Cartagine , passò 
quella civiltà e nulla più avanza del mondo cartagi- 
nese. 

i3.Tutlo altrimente è della Grecia: Roma si trovava 
fra due mondi , l' occidentale guerriero , povero e 
barbaro , ma pieno di brio e di verdi forze , l’ orien- 
tale lutto debole ma folgorante di arti e di lussò. 
Roma dunque si accostava alla Grecia o la vincea 
colle sue armi , ma le greche idee e i greci costumi 
vinceano i romani , i quali dopo queste vittorie co- 
minciarono a dismettere l’essere vero di romani ed 
italiani. Di fatti le armi in campo e la marra in pace, 
la guerra e [agricoltura erano le basi del vivere ita- 
lico, e tale fu la vita de’ Romani tosino alla seconda 
guerra punica. Ma quando arricchiti delle cartagi- 
nesi e greche spoglie ritornarono in Roma , il lussò 
asiatico fece vergognare i figliuoli di Romolo del- 
l’antica Semplicità : l’austerità romana finì quando le 
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greche arti cominciarono ad ammollire gli animi, e 
Roma divenne greca ma lasciò di essere romana. 

4. Il tempo che precorse queste due conquiste, fu 
il tempo per Roma il più felice. Piena della sua idea 
essa non viveaehe per questa: quando a stralignare 
cominciò , essa ancor crebbe al di fuori , ma al di 
dentro cominciò ad annidare e crescere nemici che 
doveano una volta rovesciarla. Adunque dal 343 a- 
vanti G. G. , quando i Romani uscirono contro il San* 
nio , ialino al 200 che assalirono Filippo ed Antioco, 
furono guerrieri ed agricoltori : nel i34 altre idee in- 
vadeano Roma : non senza ragione , o giovani , no- 
tai queste età ; ne terremo appresso gran conto per le 
lettere romane. ' 



Digitized by Google 



LEZIOSE XX 


Continua la virile età — Primi semi discadimento — De- 
cisione della gran lite fra plebei e patrizi — Imperio — 
Massimo splendore di Roma. 


i. Malgrado la politica fusione delle due città. , 
l’uguaglianza non ancora esistea a Roma : l’interes- 
se patricio dall’ un lato , dall’altro il plebeo lottava- 
no vigorosamente. Le antiche famiglie mantener vo- 
leano i loro privilegi e il desiderio di signoria anco- 
ra in esse dominava. Immense eran le loro ricchezze, 
immense le amistà e colleganze , e tutte riunite in 
vincolo comune ancora esercitavano gran potere sul- 
la politica della città : appoggiavansi a vicenda per 
insignorirsi delle più alte magistrature e lo stato 
guardavano come loro patrimonio. Contro i patrici 
'tre fazioni stavano , i cavalieri , i romani plebei e 
gl’ Italiani: I cavalieri com’ a dire i ricchi di Servio 
le contribuzioni pigliavano a fitto e delle spoglie del- 
le province straricchi vano. Ancora fra i plebei v’era 
chi il monopolio delle magistrature a’ patrici torre 
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voleano^e una sopratutlo che era la funzione giudi* 
ziaria , che ai patrie! dava l’ impunità per sè , l’ op- 
pressione per gli altri : la plebe della città doman- 
dava solo il pane e la sussis lenza , e però più leggi 
agrarie si proponevano. L’Italia infine che dava tanti 
uomini di guerra dimandava di partecipare a’ diritti 
di cittadinanza : la classe media degli agricoltori si 
estingueva nelle guerre, succedeano a mano a mano 
grandi proprietari che disertavano il paese. 

2 . Ecco gli elementi della lotta i quali furono cia- 
scuno rappresentali da un uomo oda una successione 
di uoniini che la fazione sostennero e governarono 
insino alla vittoria. Delle due cose 1’ una divenirne 
dovea: se i nobili vincevano ed allora una oligarchia 
oppressiva o un regno aristocratico nascer dovea; se 
i plebei trionfavano , la dominazione di un solo go- 
vernante per il popolo contro 1’ aristocrazia dovea 
sollevarsi ; e questo ultimo fatto avvenne. Lo stabili- 
mento dell’ impero a Roma non fu altro che la vitto- 
ria del popolo sul senato. 

3. 11 tempo di una giustizia storica ò in questa età 
venuto , o giovani. Tutti gli scrittori i quali ci tra- 
smisero i fatti di Roma , appartennero alla fazione 
aristocratica , onde questo periodo di romana istoria 
ò stato falsamente giudicato. I difensori del privile- 
gio patricio sono divenuti i martiri della libertà , i 
rappresentanti de’ popolari sentimenti sono stali de- 
scritti calunniosamente come i tiranni che hanno fat- 
ta serva la patria. È vero sì che i favoreggiatori del- 
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le due parti furono di una grande ambizione anima- 
ti, gran desiderio di ricchezze e di onori li accendeva 
e taluni non furono intalli delle immoralità onde 
era a quei tempi Roma maculata. Ma se io sceglier 
dovessi, a Siila crudele e voluttuoso , a Pompeo per 
vanità e per orgoglio così insigne , al versatile Ci- 
cerone , all- avaro ed ozioso Cassio , a Catone che 
con tutta l’austerità pur seppe la calunnia adoperare 
contro i suoi nemici, ben volentieri preferirei i Grac- 
chi sì nobili e magnanimi, il brutale ma popolare Ma- 
rio , Cesare sì clemente , sì generoso , e sì grande 
per il suo ingegno. 

4.1 Gracchi cominciarono la guerra.Tiberio Gracco 
fatto tribuno domandò fosse eseguita la legge di Li- 
cinio sulla divisione delle terre e il senato nominò 
de’commessari per l’esecuzione. Appresso propose la 
div isione de’ tesori di Aitalo re al popolo e nel tri- 
bunato continuar volea. I patrici liberar si voleano 
di questo nemico, c in una commozione Tiberio con 
numerosi partigiani morì: la prima volta il ci vii san- 
gue maculò Roma nel 122. Volsero dieci anni nò il 
senato contentò in alcuna cosa il popolo , quando 
Caio Gracco fratello di Tiberio riprodusse nel suo tri- 
bunato la legge agraria : l’ ordine de’ cavalieri rice- 
vette T onore tante volte negato di essere ammesso 
alle funzioni giudiziarie riservate sino allora a’Sena- 
iori. Caio Gracco ottenne ancora , fosse il grano re- 
golarmente diviso al popolo, e il primo propose fos- 
se conceduto a’ popoli d’ Italia il diritto di romani 
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cittadini - Il sonato si spacciò ancora di questo novel- 
lo disturbatore , parte coU’infrigo, parte colla forza. 
Ma la fazion popolare ebbe quando meno lo sperava 
un capo più forte. Morto Micipsa re di Numidia e col- 
legato de’Romani, lasciò il regno a’ due figliuoli Jem- 
psale ed Aterbale sotto la guida del suo nipote Giu- 
giirla : ma costui , ucciso l’ uno e l’ àltro , s’ insi- 
gnorì del trono. Roma dichiarò guerra al nuovo re 
di Numidia , ma Giugurta avea corrotto i romani 
capitani. Infine Metello sostenitore della parte palri- 
cia andò contro a lui, ma Mario suo luogotenente s’eb- 
be gli onori della vittoria. Giugurta collegatosi con 
Bocco re della Mauritania fu tradito dal suo amico e 
consegnato a’ Romani. Mario uomo grossolano e vio- 
lento , ma nato egli medesimo di p\ebe , s’ era fatto 
rappresentante delle reclamazioni popolari : anzi i 
proletari , l’ infima classe del popolo infino allora al 
militare servigio non ammessa , furono scritti nel- 
le legioni : e riuscito vincitore de’ Cimbri e de’Teu- 
toni nel 102 , che più romane legioni aveano esler- 
minalo e minacciavano in diverse parti la quiete del- 
l’ Italia , accrebbe tanto splendore al suo nome che 
fu guardato come il primo guerriero del suo tempo. 
Le sue vittorie crebbero animo alla parte popolare : 
anzi ritornato egli a Roma, Saturnino di suo consiglio 
assali Metello capo de’ patrizi e dimandò la divisio- 
ne delle terre per i legionari soldati, e i diritti civili 
per gl’ Italiani. Metello fu esiliato : Saturnino mori 

combattendo co’ patrizi. Ma il tribuno Livio Druso 
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rinnovò le proposizioni di Saturnino , e la fusione 
operò de’ cavalieri e de’ senatori , a’ primi conceden- 
do un seggio nel senato, e facendo comuni agli uni 
ed agli altri le funzioni giudiziarie. LivioDruso se non 
fosse slato morto da’ patrizi , avrebbe giovato di più 
gl' Italiani , i quali vedendosi stretti corsero alle ar- 
mi, onde scoppiò la guei'ra sociale o italiana : eb- 
bero dopo molli tumulti d’ essere incorporati alle ul- 
time tribù , così vincendo il patricio Siila , tal che i 
diritti della cittadinanza conceduti a nulla valevano. 
Una nuova guerra naseea da Mitridate re del Ponto 
il quale avea fallo sgozzare centomila Romani, e sol- 
levate avea F isole dell’ Asia minore e occupata la 
. Grecia. I cavalieri ed i plebei alla condotta di questa 
guerra elessero Mario , Siila i patrizi. Tuttoché vin- 
cesse Mario , e Siila con l’ esercito fosse andato qua 
e là cercando un ricovero , pure venuto a Roma le 
impose crude leggi, e Mario inerme, fuggitivo, andò 
- qua e là per campare la vita {87). Ma Siila parte per 
l’Asia , prende Alene d’assalto , la pace a dure con- 
dizioni impone a Mitridate. Intanto il console Cinna 
che avea sostenuto gl’ Italiani , cacciato pur esso di 
Roma , con numerosa schiera marciò contro di Ro- 
ma , richiamandovi l’esilialo Mario , il quale rientra 
in città proscrivendo gran numero di patrici, i quaji 
aveanlo ridotto a mendicare la vita. Lui morto, Siila 
ritornava dall’ Asia vinta e trionfante . Roma contro 
a lui inviò un esercito, e gl’italiani e i Sanniti segna- 
tamente gli opposero valida resistenza : Siila vinri- 
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ioro entrò in citlà , e fece la vendetta de’ patrici , no- 
velle proscrizioni ogni giorno più pubblicando , sic- 
ché il terrore curvò i Romani al suo giogo. Siila di 
un sol colpo rialzò il patriziato, annullando la plebe, 
perchè l’ elezione de’ pontefici , il potere giudiziario 
confidò unicamente al senato, e questo corpo riempì 
di uomini a sè devoti, ancora abolendo i comizi per 
tribù, e il potere de’tribuni, mentre che i suoi soldati 
carichi di spoglie si arricchirono dividendosi unagran 
parte dell’ Italia : fino al 79 innanzi G. C. comandò 
egli in Roma. 

5 .Ma tutti i favoreggiatori della democrazia non e- 
rano finiti ancora dopo le sue carneficine, anzi sotto 
la sua stessa dittatura Sertorio , compagno che fu di 
Mario, occupò la Spagna. Pompeo, giovane generale 
di Siila, marciò contro a Sertorio, ma il generale ple- 
beo dovette essere assassinato; altrimenti le pompeia- 
ne armi sarebbero state volle continuamente in fuga. 
Mitridate avea parimenti preso le armi,collegalosi col 
suo genero Tigrane re dell’ Armenia , e i popoli di 
Asia, dagli esattori romani oppressali, tulli era a 
presti a darsi a lui. Lucullo fu inviato contro a lui , 
ma prima di terminare la guerra fu richiamato, per- 
che l’ Italia era divenuta feroce teatro di guerra. Gli 
schiavi erano numerosi per tutta l’Italia ; essi o erano 
prigionieri di guerra , o involontariamente dal seno 
delle famiglie strappati per l’ infame traffico della 
schiavitù. Prima del tribunato di Tiberio Gracco si 
erano rivoltati , e poco dopo la disfatta de’ Cimbri 
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operata da Mario ; ultimamente sotto un proprieta- 
rio di Tracia, preso alla guerra, tutti si radunarono, 
una guerra tumultuosa facendo a Roma. Spartaco , 
tale era il nome del capitano loro , fu in più scontri 
rotto da Crasso , e finalmente Pompeo terminò la 
guerra. Pompeo avea tantosto abbandonato la fazio- 
ne del senato , lutto facendosi de’ cavalieri e del po- 
polo. Il rappresentante de' cavalieri era Cicerone , 
col quale egli si unì e in virtù di questa unione rista- 
bilì i comizi per tribù , rendette a’ tribuni il potere 
loro , e i cavalieri redintegrò nel tribunato : per i 
quali favori Pompeo salì in sommo onore e godea un 
potere pressoché di dittatore. La guerra contro i Pi- 
rati e contro Mitridate finita gloriosamente , gli uni 
disarmati , l’ altro da sé uccisosi , ridotta la Siria e 
una gran parte dell’ Asia a romane provincie , a- 
cquietate con mano potentissima le turbolenze della 
Giudea , Pompeo divenne il più favorito di Roma. 

6.Un uomo nuovo infanto nella sua assenza di Roma 
sorgeva , ed era il giovane Cesare , il quale propose 
•un’ accusa contro T assassino del tribuno Saturnino. 
Rabirio fu sostenuto da Cicerone , e fu il principio 
che molli cavalieri si congiungessero co’ senatori, la 
quale congiunzione si fermò assai di più , quando il 
tribuno Rullo domandò nuovamente la divisione del- 
le terre, e griileggilimi possessori ne fossero spoglia- 
ti. I cavalieri ricchissimi e i ricchissimi palricì si do- 
vettero unire per opporsi a questo torrente. Quando 
vi parlai di Cicerone , descrissi il disegno di Catiliua 
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qual fdfese ; egli fu vipto da’ patria , i quali procla- 
marono Cicerone il padre della patria , Calilina fu 
solo difeso da Cesare nel senato. 

7 . Pompeo ritornava dall’Asia, ma oltre Cicerone e 
i suoi partigiani, trovava in Roma due potenti, cioè 
Crasso vincitore degli Italiani , e Cesare il quale 
colle sue ricchezze, colle relazioni numerose, e colle 
sue tendenze popolari si era rendulo assai noto. Or 
Cesare, Crasso e Pompeo contro i patrici si ribellaro- 
no , e Cicerone umiliando , lutto il potere si tolsero 
in mano col nome di triumviri. Cesare propose una 
legge agraria con che chiaro mostrò il suo animo e 
quali disegni avesse. Le pubbliche terre si dividesse- 
ro a 1 poveri ; l’ argento portato da Pompeo dall’Afri- 
ca si spendesse a comperare proprietà novelle. Co- 
me i terreni italiani erano posseduti da grandi pro- 
prietari , e coltivati dagli schiavi , così una classe 
media Cesare volea istituire che, di agricoltura sola- 
mente si occupasse. I triumviri aveansi diviso l’ im- 
perio : a Cesare le provincie del nord e un’ altra ne 
aggiunse egli a Roma nella Gallia che conquistò tut- 
ta intiera (58). Più popoli senza unità nazionale, sen- 
za comunanza d’interessi, tutti barbari e tutti fra lo- 
ro divisi viveano in Gallia. Gli Edui chiamarono Ce- 
sare contro un’ invasione di Elvezi e contro i Germa- 
ni condotti da Ariovisto: difese poco dopo i Sequaui. 
Ma l’ anno appresso videro i Belgi minacciala la lo- 
ro indipendenza, onde fecero una lega contro Cesare 
che ne uscì ancor vincitore. Mentre il giovane Crasso 
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rincacciava i collegati de’ Galli fin nella Gran Bret- 
tagna , tutte le tribù Galle riunite in confederazione 
si concitarono contro Cesare , il quale in tre campa- 
gne finalmente le oppresse. 

8. In Roma a questo tempo le cose aveano mutato 
d’aspetto , perchè Pompeo adirato fermamente con- 
tro i patrie! avea per mezzo del tribuno Clodio esi- 
liato Cicerone , de’ palrici sostenitore. La .città era 
in preda a varie bande armate, le une per Clodio , le 
altre per Milone. Cesare vittorioso nelle Gallie riem- 
pivasi ogni giorno più di gloria ; Pompeo per met- 
tersi in islato di contrastargli si fece nominare go- 
vernatore delle Spagne. Crasso in pari tempo mar- 
ciò per la Siria , ma i Parli gli disfecero un escr« 
cito , ed egli medesimo fu morto in un' imboscala. 
Ma come Cesare era popolare , Pompeo mutò divise 
e cominciò ad aiutare la parte del senato, il quale ri- 
prese grande splendore, quando ebbe capo il severo 
Catone ; però fu richiamato Cicerone, c Pompeo tut- 
to fu per i patrie! , e sol che si fosse spacciato di 
Cesare , egli avrebbe dispoticamente governalo Ro- 
ma. Cesare tener volea il comando ritornando dal- 
le Gallie : ma il senato quando il vide arrivato al 
Rubicone , limite della Gallia Cisalpina e sua provin- 
cia , in una tumultuaria ragunala gli comandò che 
lasciasse le armi , se non volea essere considerato 
come nemico della repubblica. Cesare passa il fiume 
e contro Roma muove i passi : Pompeo , il senato c 
tutti i patrie! fuggono in Grecia per raccogliervi uu 
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esero ito. Ma Cesare in sessanta giorni si rende signo- 
re dell’ Italia , corre nella Spagna ove sottomette un 
esercito pompeiano , torna in Italia , a Roma è no- 
minato dittatore , e quindi perseguita Pompeo nella 
Grecia. La battaglia a Farsalo dette la vittoria a Ce- 
sare. Pompeo fuggitivo fu ucciso in Egitto da uno 
schiavo per ordine del re Tolomeo. 

9. Ma la parte aristocratica non era vinta. Le prin- 
cipali forze de’ patrie? si erano riunite in Africa con- 
giugnendosi con Giuba re di Numidia. La battaglia 
di Tapso ridusse i patrici a nulla , e fu allora che Ca- 
tone ad Ulicà generai quartiere de’ patrici diessi la 
morte. Ritornò Cesare di Africa nel campo , perchè 
nella Spagna il figliuolo di Pompeo avea raccolto 
un esercito : nella battaglia di Munda fu ancora vin- 
citore e vi mori il figliuolo di Pompeo. Così la pa- 
ce fu stabilita nell’ imperio : Cesare trionfò, il senato 
fu abbassato , la vittoria del popolo fu assicurata. Ce- 
sare dopo il ritorno dalla giornata farsalica fu nomi- 
nato dittatore ; vi aggiunse tostamente la potestà tri- 
bunizia , il diritto della pace e della guerra , la pos- 
sessione delle province , là censura e il titolo perpe- 
tuo d’ Impcrator , conceduto a’ generali trionfanti. 
Sotto il suo regno la vittoria della plebe fu compiuta; 
il senato fu avvilito incorporandovi ancora dei Galli, 
rendendone le deliberazioni pubbliche, diminuì le sue 
forze , F ordine stabilì nell’ Italia , il diritto di citta- 
dinanza stabilì ad altre città fuori i termini dell’ Ita- 
lia. Forte nel camno. fu rlempntn in patria , perdo- 
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nando a tulli i suoi nemici ; uvea in mente grandi 
disegni, rifare la romana legislazione , fare magni- 
fiche fabbriche , ma la morte troncò il fine a’suoi fat- 
ti. E da’ patrici fugli data la morte , i quali capita- 
nando G. Bruto e Cassio cospirarono contro il ditta- 
tore , e in mezzo del senato al Campidoglio Cesare 
fu morto , ma i patrici non si poterono più rialzare: 
un uomo governar dovea per lutti, e dopo quattordici 
anni di lotta quest’ uomo venne , un altro Cesare 
sebbene inferiore al primo d’ ingegno , il quale ras- 
sicurossi sull’ imperio e solo dominò Roma. 

io. Dopo la morte di Cesare i suoi assassini furono 
obbligali a fuggire , perchè Antonio generai di ca- 
valleria del dittatore sollevò il popolo contro a loro. 
Ma Antonio facea tutto servire al vantaggio suo, on- 
de poco dopo si congiunse a’ patrici e loro divise le 
provincie , tuttoché gli uccisori fossero del dittatore. 
Allora il figliuolo adottivo di Cesare , Ottavio si pre- 
sentò in Roma come il vendicatore del padre suo : 
Cicerone fu incaricato dal senato a guadagnarlo alla 
sua causa , e il guadagnò : Decimo Bruto uno degli 
assassini di Cesare possedea la Gallia Cisalpina; An- 
tonio volea a lui toglierla, e il senato assicurato di Ot- 
tavio credette potere opprimere il suo nemico. Anto- 
nio fu battuto , ma egli raggiunse. Lepido uno degli 
antichi compagni d’arme e governatore della Gallia 
Transalpina : Ottavio beffatosi del senato si unì bento- 
sto con essi, e allora un triumvirato novello nacque: 
Ottavio, Antonio, Lepido entrano vittoriosi in Roma, 
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itta non imitarono Cesare nella clemenza , una san- 
nosa proscrizione spense le reliquie del patriziato e 
Cicerone giacque con essi. 

1 1 . Bruto e Cassio signori delle provincie di Oriente 
aveano assembrate le lor forze e Sesto Pompeo messa 
in punto una flotta di pirati occupava il mare. Le 
doppie battaglie di Filippo distrussero le speranze di 
Bruto e Cassio e questi due rappresentanti de’ patri- 
zi si diedero la morte. Sesto Pompeo capitolò, e ve- 
nuto a guerra nuovamente ebbe una disfatta intiera 
e fu costretto a fuggire in Asia ove morì. Spacciati 
de’ loro nemici i Triumviri pare che diffinir doveano 
chi di loro rimanesse signore del campo. Lepido era 
stalo forzato a dimettersi del triumvirato , onde soli 
c stavano Ottavio ed Antonio. Antonio era occupato 
in oriente , ma venne in Italia , raffermò meglio la 
sua riunione sposando Ottavia , sorella di Ottavio. 
Oude Ottavio ritenne per se l’ occidente , l’ oriente 
rimase ad Antonio , il quale in Egitto fu adesca- 
to da Cleopatra c ligio visse a’ suoi cenni anzi a lei 
donò ed a’ figliuoli suoi T isola di Cipro , Cirene e 
la Fenicia ch’erano provincie romane e le conquiste 
ultimamente da lui fatte sopra un re di Armenia e 
lutto il territorio dal Mediterraneo infino all’ Indo. 
Ottavio colse il bello per opprimere il collega ; l’ac- 
cusò di questi fatti innanzi al senato , e Antonio di 
altra parte aveagli dato cagione di sdegno , perchè 
istigato da Cleopatra ripudiò la moglie Ottavia. Nac- 
que la guerra : i Duumviri furono a fronte presso al 
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promontorio di Azio ; Cleopatra ed Antonio rotta la 
loro armata fuggirono in Egitto ove si dettero la 
morte : Ottavio ridotto l’Egitto a romana provincia 
ritornò a Roma ; unico signore del mondo allora co- 
nosciuto , trentanni av. 6. C. cominciò a dominare. 


LEZIONE XXI 




Seguita T Imperio*— Vecchiezza e morte di Roma. 

i. Ecco l’ultimo periodo della vita di Roma, l’ ini* 
perio. Roma era giunta al termine delle sue conqui- 
ste al di fuori , e dei suoi rivolgimenti interni: tutto 
l’antico mondo era alle sue leggi sommesso : la ple- 
be avea vinto il patriziato : il potere di un solo era 
al di sopra di tutti. Tre secoli di dominazione veni- 
vano ancor conceduti alla pagana antichità. L’ isto- 
ria dell’ impero romano sino a Costantino, è divisa 
in due periodi , il primo di prosperità e di splendo- 
re , fu fruito di una saggia e provida amministra- 
zione , il secondo fu pieno di torbidi e disordini di 
ogni maniera , preludi delie calamità che i barbari 
all’ Italia doveano far soffrire. Dopo la battaglia di 
Azio , Ottavio si trovò vestito del medesimo potere 
che Cesare avea alla sua morte ; sotto il titolo A' Im- 
pera tor comandava- alle armi : come tribuno , in- 
violabile era la sua persona ; tutta la maestà del ro- 
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mano popolo in se ei riassumea , e davagli ii Sena- 
to il soprannome di Augusto come titolo di onore. 
Questo potere seppe ei conservare per quarant’ an- 
ni e di poi trasmetterlo alla sua famiglia. Così sen- 
za che una modificazione legislativa e formale si fa- 
cesse nella costituzione di Roma , ne’ fatti e negli 
spiriti questa modificazione lentamente si operò, on- 
de dopo alcun tempo il ritorno alle antiche forme fu 
impossibile e un capo supremo abbisognò ai Roma- 
ni. Tutta pacifica fu l’ amministrazione di Augusto 
il quale creò nell' imperio e sopra tutto nelle pro- 
vincie una prosperità incognita. Augusto fu egual- 
mente che Cesare clemente dopo la vittoria , ma fu 
del padre più previdente , perchè seppe allontanare 
le congiure che attorno a lui si formavano. Vera- 
mente la gloria del suo regno si deve dividere fra 
Agrippa suo capitano , il qualo aveagli vinta la bat- 
taglia di Azio, e Mecenate abile amministratore £ pro- 
teggitore delle lettere. Più volle fu chiuso il (empio 
di Giano sotto Augusto, e le guerre che ei fece furon 
piuttosto per difendere le frontiere e assicurare lo 
provincie romane che per nuove conquiste. La Spa- 
gna sempre ribelle fu sommessa ; una parte dell’Ar- 
menia fu conquistata , un trattato con i Parti riparò 
le vergogne di Crasso o di Antonio : le contrade al 
sud del Danubio furono all’ impero aggiunte : più 
spedizioni , per vent’ anni furon dirette contro i po- 
poli di Germania , le principali conducendo Druso 
e Tiberio , della famiglia di Augusto , ma fenduti 
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furono inutili questi tentativi da una compiuta di- 
struzione che i Germani tutti in arme fecero dell’ e- 
sercilo di Varo. 

2. Prima di andare innanzi , mi si permetta una 
considerazione sulla civiltà in generale e poi partico- 
larmente fu quella di Roma. Se guardate Roma dopo 
la seconda guerra punica, la troverete ne’ più bei tem- 
pi della repubblica, all’età delle sue virtù più grandi, 
e correre la vedete alla signoria del mondo e lo stalo 
sociale in guisa maravigliosa avvanzarsi. Sotto Au- 
gusto cominciò il decadimento , o certo si arrestò il 
movimento progressivo della società , e vicino era il 
tempo che i cattivi principi prevaler doveano. Or 
quale diremo , o giovani , essere la Roma più civile, 
quella di Fabrizio e di Cincinnato , ovvero quella di 
Augusto? Io dico, che la semplice perfezione delle re- 
lazioni socievoli , la forza e il ben essere esterno non 
basta per costituire la maggiore civiltà. Datemi un 
popolo ,‘il quale abbia una vita esterna dolce ed a- 
giata , abbia poche imposte, c nelle sue private rela- 
zioni gli sia fatta giustizia : intanto l’ esistenza sua 
intellettuale e morale languisca in uno stato di tor- 
pore , di inerzia , e se oppresse non sono le sue fa- 
.coltà , sieno almeno compresse : questo popolo sarà 
ben tenuto , sarà materialmente felice : ma può mai 
dirsi civile? Ancora mettete questo popolo in una con- 
dizione , in cui la sua esistenza nel mondo fosse men 
dolce ma pur tollerabile , ma dategli in cambio cho 
coltivi i suoi bisogni intellettuali e morali e le suo 


Digiiized by Google 



-€8 214 »- 

credenze morali e religiose acquistino alcuno svolgi* 
mento , solo il principio di libertà venga cautamente 
soffocato. Io dico che questa nazione altresì sarà sem- 
pre immobile nè mai saralle dato di venire a miglio- 
ramento : Io stesso avverrebbe se in contrario le in- 
dividuali libertà fossero svolte potentemente, il disor- 
dine e la disuguaglianza passerebbero ogni segno e 
chiunque non è forte, al forte soccomberebbe. Adun- 
que questa parola civiltà accenna ad uno svolgimen-. 
to , ad un progresso nel perfezionare la vita civile, 
ma lo svolgimento della società propriamente det- 
ta e delle relazioni degli uomini fra loro rinchiu- 
der deve ugualmente lo svolgimento dell’ individuo , 
della vita interna , dell’ uomo stesso , delle sue facol- 
tà , de’ suoi sentimenti, delle sue idee. Allora se la 
società fosse ancora imperfetta , più grande in 
quella vece ci appare 1’ umanità , perchè immense 
conquiste si son fatte quanto all’ intelligenza e quan- 
to alla morale. Ovunque il progresso dell’ attività 
sociale , e quello della individuale attività , il pro- 
gresso della umanità e della società si osserva , 1’ u- 
mana generazione quivi proclama essere maggior ci- 
viltà.Or chi negherà questo essere in preferenza al se- 
colo di Augusto? Se le lettere sono manifestazioni del- 
lo spirito , in quale delle due età credete voi aversi a 
svolgere? Roma temuta fuori , ricca dentro negli agi 
nuotava e nell’ abbondanza : lusso e splendidezza re- 
gnavano ovunque. Un’armouia in tulli i membri della 
ci vii compagnia si vedea ed una pace: se gl’ ingegni 
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manifestar si doveano chi non crede essere questo il 
tempo ? 

3. Ad Augusto succedette il figliuolo Tiberio, già lui 
vivendo associato all’ impero nel i4 dopo G. C. Se- 
guì Tiberio la politica di Augusto, non volendo che 
con ripugnanza accettare il potere e del pari che Au- 
gusto con una saggia amministrazione si confermò 
e con un alta riputazion militare. Nuove spedizioni 
nell’oriente e nella Germania compiette specialmente 
per opera di Germanico nipote e figliuolo adottivo 
dell’ imperatore. Fu questo a’ principi del suo gover- 
namelo : ma sotto Tiberio cominciò per le fami- 
glie nobili di Roma il terrore. L’ imperatore era tri- 
buno del popolo , e ogni attentato contro di lui un 
attentato era contro la maestà del popolo Romano : 
i quali delitti divennero allora numerosi : perfidi de- 
latori rivelavano i loro più intimi amici ed i sup- 
plici sanguinosi moltiplicavano. 11 ministro delle 
crudeltà di Tiberio era Seiano prefetto del pretorio 
che seppe serbarsi otto anni in grazia del suo signo- 
re ,. governò di suo capo le cose e infine ei medesi- 
mo finì per comando del signor suo che l’ isola di 
Capri abitava , già quasi odiando gli uomini e da- 
gli uomini odiato , dato a turpi piaceri ( 37 ). 

4 . Vengono tre regni per il terrore , per supplici 
sanguinosi, infami d’assai nella storia. Gaio Caligola 
figliuolo di Germanico e successore di Tiberio fu un 
matto a bandiera , insensato , crudele , prodigo,, di- 
sonesto : fu assassinato da’soldati, i quali si insigno- 
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rirono del potere e lo dettero a Claudio, imbccillo uo- 
mo e debole tuttoché nelle antiche cose fosse studioso. 
Costui rendette il palaggio imperiale teatro di scanda- 
li : Messalina è celebre per le sue dissolutezze , e fu 
sua prima donna , ma Agrippina la seconda moglie 
tolselo dal mondo avvelenandolo e pose Nerone sul 
trono. Sulla testa di Nerone si accumularono tutti i 
delitti più infami : dissoluto , lussoso senza freno , 
esterminò tutto quello che rimanea delle antiche fami- 
glie di Roma e de’ Cesari ( la madre Agrippina e la 
sua donna Ottavia perirono de’suoi colpi).Odioso egli 
fu per tutto , ma più odioso divenne dal pennello 
con che Io dipinsero gli storici, perochè il fanno au- 
tore altresì di un incendio che distrussc mctà di Ro- 
ma. Con Nerone estinto da’ pretoriani nel 68 finirono 
le famiglie de’ Cesari, e l’impero da questo momen- 
to in poi appartenne al generai d’ armi che più con- 
tentasse la soldatesca : e in questo molto poteano 
le milizie pretoriane stanziate a Roma che si tenea- 
no signore dell’ impero e del senato e la potenza a 
loro genio davano or a questo ora a quello. Di fatti 
momentanei imperadori vediamo ora saliti al trono, 
ora trucidati. Gal ha uomo severo seguì Nerone e fu 
proclamato nella Spagna , ma avendo preso a di- 
sciplinar T esercito fu ucciso da’ soldati. Il Senato no- 
minò Ottone , le legioni di Germania Vitellio il quale 
vinse Ottone ma egli medesimo dissoluto e pazzo du- 
rò pochi anni , perchè Flavio - Vespasiano procla- 
malo dalle legioni della Siria Io vinse e sotto il suo 
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impero si vide per poco l’ ordine e la sicurezza , la 
disciplina militare e la finanza rimettersi nell’ impe- 
ro. Tito suo figliuolo segui le orme paterne, e bene- 
fattore di Roma ebbe certo regno ; ma il fratei suo 
Domiziano fu sanguinario , orgoglioso , diffidente , 
sicché nel 96 fu assassinato, e Nerva venne in suo 
luogo , al quale una rivolta di esercito portò via la 
vita e Traiano da lui prima adottato succedette. Sot- 
to Traiano Roma pagana ebbe l’ ultima sua prospe- 
rità e splendore , e i suoi successori Adriano , An- 
tonino Pio , Marco Aurelio , tutti per adozione ran- 
nodati alla famiglia di Traiano , furon benefici, for- 
tunati, e lasciarono in Roma molte costruzioni degne 
del loro nome : grandi uomini essi furono : Traia- 
no fu abile generai di armi ; Adriano , comecbè in- 
sozzato dalle libidini , perfezionò l’ amministrazio- 
ne interna , protesse la giustizia , fortificò la disci- 
plina militare; Antonino Pio fu nobile d’animo e buo- 
no e seguì le orme de’suoi predecessori ; Marco Au- 
relio sul trono recò la morale stoica , ma molte di- 
sgrazie funestarono il suo imperio , perchè un’inva- 
sione di Marcomanni nella Dacia , guerre continue 
con altri popoli del Nord , una peste crudele e la fa- 
me lo travagliarono. 

fi. Se Flavio Vespasiano fu il primo il quale di fami- 
glia non cesarea salì al trono nel 69 dopoG.C., Traia- 
no fu il primo straniero che vestì la porpora impe- 
riale , perchè Spagnuolo. Gl’Imperadori da Augusto 

in poi erano confermali dal senato nel potere , al 
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((juale venivano chiamali per eredità : ma quando gli 
eserciti fecero la prima volta la elezione c credettero 
di farla sempre legittimamente, Firn peno cadea nelle 
mani di colui ebesapea meglio acquistarlo. àncora, 
e ■questo sia detto egualmente de’ primi Cesari , essi, 
vedendosi incerti sul trono e vacillanti , altra via 
ad assicurarsi non trovavano che di estinguere colo- 
ro onde timore pelea venire. Quindi le proscrizioni 
sanguinose, nelle quali ì nobili , quelli che all’ impe- 
rio aspirar pbteano , veuivan trucidati. Da ultimo se 
viver voleano in più sicura calma , si abbandonava- 
no al senso. A questo modo spiegasi la condotta o 
sanguinaria o indolente de’ primi imperadori. Intan- •• 

10 fra le crudeltà e le voluttà de’ principi l’imperio più 
imbarbariva : solo sotto gli Antonini respirò una cal- 
ma , e l’unità nelle vaste possessioni dell’ imperio si ' 
pose 9 cessale un poco le sedizioni e le crudeltà il 
sorriso consolatorc della pace apparve di nuovo per 
estinguerei di poi interamente. 

■6. Sotto Comodo figliuolo di M. Aurelio cominciò il 
secondo periodo dell’ imperio , età lacrimevole , per- 
chè fu emulo egli delle stranezze di Caligola e di Do- 
miziano, e se per buona sorte comune fu assassinato, 

11 suo assassinio giltò l’ imperio nel dispotismo mili- 
tare , che durò 92 anni , cioè dal 192 insino al 284.. 
Un prefetto del pretorio fece uccidere Commodo, ma 
Pertinace ci medesimo finì in una rivolta de’ Pre- 
toriani ; la militare licenza allora giunse al colmo , 
perchè ogni esercito recava al trono il suo generai 
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darmi , anzi soventi volte si mettea l’ imperio all' in- 
canto del piò offerente. Cosi lo comprò Didio Giuliano, 
ma ebbe tre competitori , de quali Settimio Severo 
trionfò. Gela regnò dapprima, ma morto Gela rimase 
Caracalla noto più che mai per le crudeltà sue: Macri- 
no lo segui nel regno di un anno e nella morte: Elio- 
gabalo a anni fu proclamato imperadore dalle le- 
gioni; dissoluto, crudele più che l’età il comportasse, 
fu ucciso : il cu ginn Alessandro Severo tuttoché fermo 
d’ animo fosse e nobile ebbe la stessa morte. 

7. Dalla morte di Alessandro Severo a Diocleziano 
che è lo spazio di 5 o anni, furonvi più di cinquanta 
imperadori. Veramente è questa l’agonia della pagana 
Società, e quando Diocleziano fu proclamato impera- 
dore in Persia , nel 284, si cominciò un sistema no- 
vello di governamento, essendo l'imperio diviso in più 
colleglli che l’ imperadore eleggea parte per reggere 
al peso insieme , parte per difenderlo nelle occasioni 
periglioso. Dall’ anno 284 insino all’ anno 237 durò 
questo sistema , quando Costantino spacciatosi dei 
suoi colleglli rimase signore dell’ imperio, anzi con 
lui finì l’ imperio di Occidente , perchè sul Bosforo , 
lontano da’ pericoli che alla libertà imperiale minac- 
ciar potea o la libertà romana , o l’ italica rudezza, 
in mezzo al lusso di Oriente ed alle. mollezze ei tra- 
sportò la sua reggia. Quale rimanesse l’Italia sprov- 
veduta di capo e solo governata per maestrali, io dir- 
lo non voglio ora. So die il disordine come negli a- . 
nimi regnava , così nel corpo visibile dell’ imperio. 
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La intelligenza rendetesi più ampia > ma le volontà 
si fecero corrotte per guisa che disciolte le forze del- 
l’ antica Roma , F imperio fu un’ idea di passaggio 
ad altra idea che sorger dovea in Italia , e nuovi sia- 
ti fondare , i quali venissero a rappresentarla nel 
mondo. 
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In quale età si manifestarono le lettere in Grecia — In qua- 
le età si manifestarono in Roma — Comparazione fra le 
due letterature. 

i . Descritta la vita di queste due nazioni principali 
dell’anlichilà , la Grecia e Roma , io posso agevol- 
mente tornare al mio proposito , e farvi vedere col 
fatto quello che altra volta dissi , cioè quando si svol- 
gono le lettere. La Grecia e Roma hanno riempito 
di maraviglia tutti gli avvenire , e dopo che finirono 
come nazioni , vivono ammirate nella memoria de- 
gli uomini per la potenza de’loro intelletti spiegata 
nelle lettere. Ora in quali secoli della lor vita aspi- 
rar poterono a cotale grandezza ? Rozze ed informi 
esse furono alla lor culla c nella puerizia loro ; il re- 
gno fu delle fisiche forze nella prima gioventù loro: 
nel confine della giovane età e virile , quando le in- 
telligenze serve più non sono del senso , anzi al sen- 
so soprasta la ragione , cominciarono nelle nazioni 
Sopraddette diletti più nobili ; le gioie dell’animo, le 
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commozioni dello spirito nella coltura delle arti e del- 
le lettere. 

2 . Tre grandi avvenimenti compiono la veramente 
illustre vita di quella nazione: la guerra persiana nel- 
la quale i Greci combatterono e vinsero gloriosamen- 
te , unite le forze contro la propotenza di tutta l’Asia 
per conservare la libertà ed indipendenza ; la guerra 
del Peloponneso , guerra civile di tutta la Grecia che 
durò ventisette anni fra Atene da un lato e le dori- 
che popolazioni dall’allro ,.ed in cui la possa della 
Grecia si rovinò da per se stessa : e finalmente le 
conquiste di Alessandro per le quali l’ingeguo e l’at- 
tività de’ Greci si diffusero sopra una gran parte del- 
l’Asia come una ricca sementa pei tempi avvenire, 
sementa che sparsa in suolo fecondo generò poi ad un 
tempo molti buoni e dannosi frutti. Questi avvenimen- 
ti noi abbiamo già descritti sopra, ancora mostrando 
come la vita più bella della Grecia fu fra le persiane 
guerre : fu quella la sua virile età , fu quella l’età 
più opportuna alla manifestazione delle lettere. 

'3. Vediamo in atto le cose che diciamo. Nella Gre- 
cia è solo Omero che a’ tempi della eroica vita visse 
e della eroica vita i principi celebrò nella Iliade , il 
compimento nell’Odissea. La forza e il senno ebbero 
due simboli in Achille ed Ulisse : ora quando sia vis- 
suto Omero , anzi dove fosse nato , è ignoto : è sol no- 
ta la gara di tutte le greche città per averlo a cittadi- 
no , ed a ragione ciascuna il credea suo , perchè cia- 
scuna ei dipinse e colorò -, tanto viva e spirante è 
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Fimagine che del greco vivere ei dà. Vivido in tem- 
pi oscuri , quando la scrittura non ancora era inven- 
tala , visse nella orale tradizione : quando l’unione 
delle greche città abbisognava , come già sotto le 
troiane mura, Pisistrato raccolse que’ canti e divulgò. 
Unico è l'esempio di Omero , è tanta potenza d’inge- 
gno a principi della Grecia c inesplicabile , se non 
volete credere essere egli venuto in que’ tempi per 
annunziare la missione della sua patria regina del 
mondo per le arti. 

4~L’Asia Minore eie isole che a essa appartengono, 
furono dai tempi antichi il campo più bello delle gre- 
che lettere. Non ancora Solone colla sua legislazione 
preparava la grandezza di Atene , e già si udivano 
gli armoniosi canfori per la Grecia. Ma dall’anno 4 
avanti G. G. corre l’età per la Grecia di maggiore 
splendore, e avviene la massima manifestazione de- 
gl’ingegni: la libertà che godevano lutti i piccoli stati, 
fece rapidi progressi : ma Alene per il suo governo, 
per l’ indole de’ suoi abitanti , per lusso e per domi- 
nio, per civiltà molropóli nella Grecia fu il santuario 
eziandio delle muse , e la sede del sapere. 

5. Ora comincia il drappello onorando di sommi 
ingegni. Primo si presenta un soldato delle guerre 
persiane che imbraccia lo scudo a Salàrainae reduce 
dal campo suggella il sentimento della greca gran- 
dezza calzando il coturno , e innalzandosi sopra del- 
l’umano fra gli Eroi e gli Dei , in ispetlacolo sollen- 
ne ci dà i Persiani fuggenti e la libertà della Grecia 
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assicurala. Misterioso , arcano è il suo concepire : i 
suoi personaggi non uomini sono , ma soprumani e 
pressoché divini : ad una civiltà egli accenna in cui 
la presenza della divinità sulla terra è ancor fresca , 
e la Grecia tutela e assicura. Non si vide mai uomo 
al mondo più felice del contemporaneo di Eschilo e 
del perfezionatore del tragico teatro , voglio dire So- 
focle. L’armonia della sua aìiima si trasfonde ne’suoi 
drammi , e un dramma più perfetto infino ad ora 
non fu dato vedere alle umane generazioni. Ei tratta 
tempi più umani e più si accosta all’ età in che vive- 
va. In lui cessa l’ aristocrazia e l’ antica monarchia 
che in Eschilo figurano : in Sofocle è un signore uni- 
co esecutore della popolare volontà o della volontà pa- 
trizia. Se la religione in Eschilo è grande e terribile , 
in Sofocle è serena e conserva un’ aria di amenità : 
le donne in Eschilo sono straniere allo stato ; in So- 
focle già si vede quanta importanza aver" possono 
nelle intraprese. In Eschilo lo stato è governato da 
vecchi, da patrici, da sacerdoti ; in Sofocle è un con- 
fuso pubblico di Ateniesi , la ‘cui vanità coglie tutte 
lè occasioni di applaudire a se stesso. Eschilo impau- 
risce ; gli obbietti di paura in Sofocle sono lontani 
dalla scena perchè dispiacevoli ad un popolo troppo 
delicato , e invece d’ impaurire Sofocle intenerisce. 

6. Il bel cielo dell’Attica produeea questi egregi fi- 
gliuoli ; ma a mezzo delle nuvole e sozzi vapori della 
Beozia, avvolto insaccrdotal manto si.erigea a diversa 
generazione di canto un altro poeta ch’era Pindaro te- 
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bano. De’dorici popoli, altra razza di costituzioni, di 
lingua, di pensare diversa dalla ionica, noi non ab- 
biamo altro rappresentante che lui. Togliea egli 
a lodare i vincitori de’ giuochi olimpici , e da que- 
sti digredendo trapassava a celebrare le eroiche 
schiatte dalle quali scendea il vincitore , la città do- 
ve costumerà nato, e gl’ Iddìi a quali erano i giuo- 
chi consacrati. Fra gare cavalleresche , in compa- 
gnia di amici virtuosi , in mezzo a immaginosi can- 
tori, fra belle rimembranze di eroici maggiori, sciolti 
da ogni cura viveano i principi che egli canta : era 
questa l’ immagine della vita dorica. 

7. Erodoto in chiarissima e copiosa narrazione 
racconta gli avvenimenti a sé vicini : la sua opera è 
piuttosto una cronaca , ma nel descrivere la guerra 
persiana egli v’annesta quelpiùche sapea del mondo, 
» e in molli amenissimi episodi frammezza tutto quello 
ch’egli ha veduto negliallri paesi deiGreci; libero nel- 
l’ordine, ha una certa forma di narrare epico-storica, 
detto però meritamente l’Omero della prosa. Or cotesti 
scrittori i quali come padri delle greche lettere noi te- 
niamo, quando fiorirono? Nel tempo delle guerre per- 
siane. Eschilo guerreggiò egli stesso in molte batta- 
glie : emulatore della medesima gloria nel tragico 
aringo fu Sofocle , ad Eschilo coetaneo ; Erodoto era 
giovane quando Serse facea la terribile spedizione 
contro la Grecia ; Pindaro sopravvisse alla guerra nè 
v’ ebbe alcuna parte. Or quando i Greci congregati 

ne’ giuochi sentivano i libri di Erodoto celebratori di 
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quelle guerre , di Eschilo che l’alfa signoria ateniese 
decantava, di Sofocle cheT armonia delle greche for- 
ze contro la brutale potenza d’ Asia dipingea , quale 
grand’ eco dal poeta agli animi degli spettatori avea 
la poesia ? 

8. Nell’età che cominciò la guerra civileela interna 
perturbazione degli stali , i Sofisti , generazione di 
filosofi i quali negarono all’ uomo qualsiasi verità 
acquistarono per ragione de’tempi massima efficacia, 
e così ancora moralmente la Grecia si corrompea. 
Da questa corruzione di animi universale, negli scrit- 
tori s’ insinuò una maniera artificiata , la quale 
poesia tutta non è , ma di esteriori ornamenti è ca- 
rica , accattali o dalla filosofia o dall’ oratoria : così 
fu corrotto il sentimento dell’ arte , furon tramesco- 
lati i generi. Euripide seguitò Eschilo e Sofocle nel- 
la generazione medesima di canto , ma nè la subli- 
mità del primo , nè la bellezza del secondo egli ha: 
le sue tragedie sono più piene di sapienza riflessiva 
che manifestasi da ogni parte nello scrittore , ma se 
la scienza e la poesia fossero lo stesso, e se atterrire 
l’umanità con nuovi casi fosse tragedia , noi so : so 
certo che in avvenire quando le società furon cor- 
rotte e il gusto fu pressocchè spento , allora crebbe 
l’amore per Euripide. 

9. Adunque al bel campo del greco ingegno, al bel 
fiore in tutta la sua forza e magnificenza , con in- 
credibile velocità venne dietro universale dicadimen- 
to, degenerarono i costumi, rumarono gli stati ; pur 
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le arti e l’ingegno dei Greci è ancora ammirabile. Sco* 
prilore di questo scompiglio die nelle pubbliche cose 
e nei costumi ovunque si osservava , è Tucidide, per 
l'alto stile , per la copia de’ pensieri , per l’esattezza 
del sentimento, immacolato de’ difetti dal suo secolo: 
una tragedia non inventata ma storica egli scrive , 
quella lotta civile , quella caduta della propria pa- 
tria un tempo cosi fortunata. Fu creatore di una for- 
ma di storia tutta particolare , compiuti discorsi inne- 
stando d’arte oratoria e politica di vari capitani, e in 
questi racchiudendo i profondi fini ed i sottili accorgi- 
menti di quelle guerre secondo il diverso opinare del- 
le fazioni. Che dirò della poetica dipintura delle bàita- 
glie e della sublime dignità del suo stile ? ragione- 
volmente ei dice di porre l’opera sua come un mo- 
numento per f eternità. Correttore de’ costumi inter- 
ni ad Alene sorgea eziandio il comico Aristofane , 
nessun monumento pareggiar potrebbe l’evidenza e 
la forza con che egli spone e perseguita la difformità 

. della morale. I sofisti aveano oscurato le menti e 
* % 

messo il dubbio e la frivolezza nelle cose più sacre e 
più venerande; vivaci lirannolti montavano in bigon- 
cia, lusingavano il jiopolo, ma nel fatto ingrandiva- 
no se medesimi. Aristofane scendendo all’umillà di 
una materia tutta corporea, flagella senza pietà i vi- 
zi. Patriota insigne venuto in tempi corrotti, brandi- 
sco l'arma che può per difendere la patria. 

io.Qui non è il campo della filosofia, come scuola 
di opinioni, ma non cessano gli egregi suoi cultori di 
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appartenerci , quando vennero su con opere illustri'. 
Socrate riformatore dell’ateniese costume e pensiero, 
> niuno scritto lasciò : ma testimoni delle sue opinioni 
sono fra gli altri Platone e Senofonte. Io a pena m’at- 
tento a favellar di Platone.. Egli sopra tutti come a- 
quila vola ; la sua mente è divinatrice di arcani con- 
cetti , par che superiore alla terra s’ involi nel cielo , 
assista al consorzio divino, e conscio degli eterni mi- 
steri all’anima viatrice e sconsolata li rivela. Orche 
altro sarà se non è questo la poesia? Egli sceglie il 
dialogo , ma l’ evidenza del ragionare insieme , la 
caldezza dell’ affetto , la piana maniera in dire al- 
tissimi sensi , non hanno avuto chi infino ad ora le 
attuasse nuovamente nelle sue prose. Senofonte fu 
contemporaneo a lui : non ha la durezza tucididea, 
ma nemmeno la stessa profondità di pensieri: facile, 
chiaro, elegante con una leggiadra spontaneità è nel- 
le sue storie ; ne’suoi dialoghi socratici cede nell’arte 
e nella ricchezza^ Platone ; fu scrittore del primo ro- 
manzo politico intorno alla vita di Ciro, mescolato di 
morale , di storia , di poesia. «Taf 

1 1 .La poesia drammatica e la storia si manifestaro- 
no in Atene al tempo delle persiane guerre e pelopon- 
nesiache; L’oratoria fu altresì gloria di Atene, ma in 
età più tarda, sul fine cioè della guerra del Pelopon- 
neso insino a Filippo. D’ allora innanzi l’ eloquenza 
cominciò ad essere fervorosamente coltivata. In un 
uomo che una grande importanza acquistar volea nel 
reggere lo stalo , si richiedea il dono della parola in- 
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sieme cd UDa gran copia di conoscenze politiche e 
sociali. In pratiche ed in negoziali fu tutta occupala 
l' età precedente alla battaglia di Cheronca , e parea 
che la supremazia della Grecia più colla frode e co- 
gli stratagemmi che colle armi diflìnir si dovesse. Si- 
no a Pericle l’ eloquenza fu dono piuttosto della na- 
tura ; la natura in appresso cominciò ad aiutarsi col- 
l’arle e così Lisia venne , ed Isocrate cd fischine e De- 
mostene , quel terribile nemico di Filippo. 

Facciamoci dalla Grecia a Roma. 

12.I Romaniappena due secoli prima diG.C. conob- 
bero i Greci, sebbene o per l’origine pelasgica de’po- 
poli latini , o per la vicinanza della Magna Grecia', o 
per le loro relazioni colle città greche di Tarquinia , 
Cere o Agilla, Roma da più antichi tempi avea avuto 
relazioni colla Grecia. Ma dopo la guerra di Pirro , le 
relazioni divennero frequenti , sicché i Romani più 
e più sr sottomisero all’impero delle greche idee. Ro- 
ma trovò piacere in dirsi greca ; a’ Greci piacque F a- 
micizia del popolo barbaro che vinto avea Cartagine. 
Roma sino alla seconda guerra punica non avea avuto 
storia: i Greci stabiliti in Italia i primi furono a scri- 
verla, e due maniere di documenti aveano serbato alla 
futura storia i palrici. I giornali de’ Pontefici erano 
i primi , cioè i grandi annali ove si vedeano regi- 
strati i prodigi e le espiazioni : i secondi erano i libri 
di lino, cioè libri di magistrati, memorie di famiglie, 
genealogie, iscrizioni di sepolcri, in breve tutti i mo- 
numenti dell’orgoglio aristocratico. Ma una gran par- 
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le di questi monumenti erano nell’ incendio di Roma 
periti.; e ancora quelle tavole chiuse ne’ templi e 
nelle case de' nobili, ristorate, aumentate, soppresse 
a genio , al tempo delle puniche guerre aveano do- 
vuto giugnere in uno strano modo guaste ed altera- 
te. Nè la tradizione polca supplire alla insufficienza 
de’ monumenti scritti , perchè niun popolo si trovò 
in congiunture meno favorevoli alla poesia che il ro- 
mano : popoli stranieri , chiusi nelle medesime mu- 
ra, che dalle vicine nazioni prendeano ad imprestilo 
i loro usi , i loro Dei , ed una civiltà arliliciala , re- 
cente e senza passato, che cosa poleano aver di poe- 
tico ? Povera adunque era la materia che si offeriva 
alla novella istoria. 

1 3.1 Romani, dice il Michelet, divenivano più e più 
Greci a misura che sopra la Grecia prevaleano per 
la politica e per le armi. E in prima la religione la- 
tina fu vinta allo splendore de’ miti stranieri: gli Dei 
Ermafroditi della vecchia Italia si divisero tosto iu 
coppie, c a poco a poco entrarono in Roma le leggia- 
dre dee della Grecia. Gli dei maschi all’invasione me- 
glio resistettero ; il gran dio Saturno si mantenne spo- 
sando la greca Rea; Marte il gran diode’Sabini rimase 
vedovo della veóchia Neriene : il dio etrusco-latino 
Diano-Diana sotto l’abito ellenico di una leggiera cac- 
cialrice contraffece Diana. I Greci Eroi ancora passa- 
rono l’Adriatico. Gl’Iddii Castore e Polluce ecelissa- 
rono i Penati loro fratelli, che da sì lungo tempo pos- 
sedevano fedelmente il focolare italico. Gli dei sterili 
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dali' Italia divennero fecondi perii greco genio, e nel 
difetto di legittimi figliuoli , l’apoteosi ne detto loro 
in adozione. 

i4- 1 Melelli , i Fabii , i Quinzii , gli Emili , i Marcii 
e soprattutto gli Scipioni furon quelli che i Greci più 
innalzarono , perchè furono i loro liberatori nelle 
guerre che i popoli vicini faceano continuamente con 
essi. I greci storici sopraccaricarono di onori le fa- 
miglie loro ; ma essi medesimi fecero a Roma rice- 
vere docilmente in letteratura il giogo della Grecia , 
come in politica il giogo dell’ aristocrazia protettrice 
de’ Greci. Così la vecchia Italia si dimenticava , per 
tutto entravano costumi stranieri , e Roma chiudeasi 
agl’italiani per aprirsi a’ Greci ; il tipo rude ed anti- 
co del genio latino si estingueva. 

i5.Due vendicatori fra gli altri troviamo che Roma 
svegliasse contro questi estranei costumi, i quali ogni 
dì la venivano come nelle credenze , così nella mo- 
rale mutando , il campano Nevio e il tusculano Por- 
cio Catone. Nevio era come Ennio soldato delle pu- 
niche guerre, ma contrai nobili ed i clienti loro ma- 
neggiava sferza tremenda , e in versi saturnini, an- 
tica maniera italiana, loro avventava salire pungenti: 
i Metelli specialmente e gli Scipioni furon feriti , i 
quali ricorsero alla legge delle dodici tavole che proi- 
biva i versi infamatori , sicché il poeta fu rilegato in 
Africa. Ma un giovane venuto di Tuscoli a Roma , e 
allevalo nella casa patricia de’ Valeri, osò vendicare 
la morte di Nevio e assalire i nobili con armi più fie- 
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re cd arrotale : era egli nominalo Perciò (porcaro) ; 
ma per il suo senno ebbe il soprannome di Catone , 
servì la repubblica contro Annibale ; coltivava secon- 
do i Romani antichi un tenue campicello a sue mani; 
rispondea nel drillo presso la vicina città di Tuscoli; 
lavorava tutto nudo cogli schiavi , con loro mangia- 
va, con loro bevea acqua, aceto e vinello. Stabilito a 
Roma da Valerio, fu tribuno di una legione , fu que- 
store , pretore , console inGno e censore. I nobili s’e- 
rano tulli strétti con vari parentadi , e opprimevano 
il popolo. Catone fu che i primi patrici umiliò : au- 
stero per se, lo fu ugualmente per gli altri. I Glosofì 
greci ed i relori furon cacciati da Roma con un se- 
naloconsulto , ed il vecchio Catone neppure i medici 
sostener volle dipingendoli coma fallaci ed inganna- 
tori e raccomandando di attenersi strettamente alle 
consuetudini del buon tempo antico. Ma dopo il pri- 
mo vediamo ripetersi un altro decreto che cacciava i 
maestri della lingua e delle arti de’Greci, il che pro- 
va essere necessari essi , nò il primo decreto essere 
stato molto osservato. La lingua greca dominava in 
tutto il mondo incivilito. 

16 . Dopo queste ricerche possiamo ora passare in 
mostra le romane lettere, e vederle quali sono. Esse, 
come ognun vede, si manifestano quando lo studio fat- 
to sopra i greci esemplari potè portare i primi fruiti. 
11 greco Polibio venuto a Roma in qualità di ostag- 
gio fu il primo a rappresentare in una opera estesa 
questa grande nazione ; e questa opera almeno per 
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rispcllo alla politica si tenne in conto di classica sem- 
pre. Un prigioniero nativo di Taranto ( Livio Andro- 
nico ) fece udire primamente l’ Odissea tradotta in la- 
tino , e loro diè a conoscere per mezzo di traduzioni 
i drammi dei Greci. Ennio aperse sull’Avenlino pub- 
blica scuola di greche lettere ; legato alla Grecia per 
l'educazioue, all’antica Italia per il nascimento e 
per il linguaggio , a Roma per i sentimenti, vanta- 
vasi aver tre anime : Scipione fece allogare la statua 
di Ennio fra i monumenti della gente Cornelia. 

17 . L’arte dunque e la maniera de’Greci penetrava- 
no insensibilmente in Roma, ma con differente succes- 
so: la sforia e l’oratoria erano più appropriale a’ Ro- 
mani e meglio di ogni altra cosa furono coltivate : 
la filosofia era straniera al loro ingegno, e nella poe- 
sia furono assai inferiori a’ Greci. Per comincia- 
re dall’ultima , nella drammatica -si provarono i Ro- 
mani dopo d’Ennio , ma non fecero die traduzioni, 
le quali furono più o meno letterali: di questa schiera 
furono i tragici Paeuvio ed Accio , e così i comici 
Plauto e Terenzio. L’ anno di Roma 589 , era morto 
M. Àccio Plauto, dopo avere scritto cento trenta com- 
medie : Paeuvio scrittore di tragedie e Cecilio Stazio 
scrittore di commedie fiorirono sulla fine del sesto se- 
colo di Roma , e cinquant’ anni più giovane di Pa- 
cuvio fu L. Accio : Cartaginese di patria fu Terenzio 
nato nel 56o, schiavo alcun tempo a Roma, carissimo 
a C. Lelio e a P. Scipione l’Africano il giovane, scris- 
se le commedie nella più bella lingua del Lazio. Così 
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nel sesto secolo di Roma e ne’ principi del settimo 
andavasi perfezionando la poesia fino alla terza guer- 
ra Cartaginese, che ebbe cominciaraenlo l’anno 6 o 4 
e finì nell’ anno 607. E certo le commedie di Plauto 
e di Terenzio fanno chiaro vedere qual progresso fa- 
ceanoi Romani ne’ teatrali componimenti: piaceano 
i poeti, piacea la poesia, nè mancava eziandio chi la 
proteggesse. 

18. L’età più gloriosa della letteratura romana ab- 
braccia un secolo e mezzo, cioè dall’anuo di Roma 607 
in cui cadde Cartagine fino all’ anno 766 nel quale 
morì Augusto. Vergognaronsi i romani drammatici 
di non avere infino allora altro fatto che tradurre : 
un nuovo genere di componimento poetico in esa- 
metri latini introdusse C. Lucilio, romano cavaliere, 
seguitalore del giovane Scipione nelle guerre di Nu- 
manzia , e fu la satira. Ma la poesia latina ricevette 
maggiore incremento da T. Lucrezio Caro morto nel- 
l’anno 702 di Roma, il quale ancora in esametri scris- 
se il poema della Natura delle cose : gran fallo che 
si fosse al peggior sistema di morale appigliato , cioè 
quello di Epicuro. Pochi anni prima di Lucrezio morì 
C. Valerio Catullo , che primo introdusse una gran 
varietà di metri nella latina poesia. Ma l’ istruzione 
nella eloquenza andavasi rendendo cara specialmente 
ai nobili romani, e per mezzo di essi a tutta la nazio- 
ne.L'eloquenza era inRoma di gran peso nelle cose di 
stalo e più divennelo dopo l’ età de’ Gracchi : i tem- 
pi si andavano cangiando , l’ambizione come di pro- 
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prio strumento si ornò di quest’arte, la quale , quanti 
nudrivano sentimenti patriotici e romani , venivano 
però considerando come sofistica e dannosa alla ma- 
niera di pensare. Pure la tribuna offerse nelle popo- 
lari assemblee grandi, incitamenti a frequentare l’ e- 
loquenza. 

19. Diremo di Cicerone , come egli ha un luogo e- 
rainente fra gli scrittori di Roma e come oratore, e co- 
me amatore della filosofia ; per lui la romana oratoria 
salì tanl’ allo , che dubbio rimase , se avesse ad in- 
vidiare i Greci. Diremo di Cesare , che egli è il più 
perfetto de’ romani scrittori per la chiarezza e la na- 
turale semplicità, uomo di stato, condottiero di eser- 
citi e scrittore delle proprie geste ; diremo di Sallu- 
stio, come egli è un pittore storico meraviglioso. Tut- 
ti questi fiorirono insino alla morte di Bruto : la li- 
bera eloquenza si tacque sotto Augusto, e gli animi 
si volsero nuovamente alla poesia. Contemporanei 
furono Tibullo , Orazio e Virgilio : il primo romano 
cavaliere scrisse l’ Elegia , protetto da M. Valerio 
Messala Corvino ; il secondo sommo lirico , che il 
primo introdusse i greci metri nel Lazio , sommo 
scrittore di salire e sommo scrittore di lettere, anzi . 
sommo critico dell’ arte poetica presso i Greci e Ro- 
mani. Maggiore di fama e di merito fu P. Virgilio 
Marone , il quale scrisse le Egloghe , scrisse la Geor- 
gica , scrisse un poema Epico che fu l’ Eneide, rac- 
coglitore e manifestalore del triplice elemento che al- 
lora trovava , mantovano , che fu la pasloral vita , 
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itali co , clic fu l’ agricoltura , imperiale , che fu l’o- 
rigine di Roma legala alla gloria dell’imperiante Au- 
gusto ed alla magnificenza ed eleganza della sua 
corte. Non vogliamo digiugnere dal triumvirato di 
questi poeti illustri Sesto Aurelio Properzio , caro ad 
Augusto e Mecenate, nè potremo lacere di P. Ovidio 
Nasone, di Sulmona, educato in Roma, scrittore de T 
Fasti , delle Metamorfosi , delle Eroidi , e delle poe- 
sie melanconiche. La bella prosa non andò trascura- 
ta. Nominerò uno storico de’ maggiori che avesse a- 
vuto il mondo e proporzionalo a scrivere la romana 
grandezza , voglio dir Tito Livio. Dopo la battaglia 
d’Azio o certo prima del 730 quando Augusto vinti 
i Canlabri, chiuse il tempio di Giano , pose mano al- 
1’ opera , e in 142 libri de’ quali rimangono soli 3Ì> 
comprese tutto l’intervallo dalla fondazione di Roma 
sino al termine della guerra germanica sotto Druso. 

20. Le lettere romane si fanno finire al secolo di 
Augusto, e cosi è cèrto per un lato, perchè la leggia- 
dria dello stile e la semplicità decaddero colla vita 
di Roma decaduta : ma se da questo ci dipartiamo che 
certo è gran pregio , e la robustezza del pensare 
teniamo ancora in islima , è una sapienza più vasta, 
diremo che qui non finisce il bel' fiume che irrigava 
le italiane contrade. Trapasso volentieri e Velleio e 
Lucano e Seneca e Persio e i due Plinii ; la gon- 
fiezza’ , lo snaturalo , T esagerazione vengono non 
di rado in conseguenza di una estrema politica op- 
pressione , e tali furono gli scrittori sopraddetti. Ma 
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- come sul trono di Augusto signoreggiò ancora un 
principe di romani pensieri , e fu Traiano , Tacito tu 
l’ ultimo scrittore di grandezza romana , che nato 
sotto i primi Cesari dopo Nerone virtuosi, cioè, Vespa- 
siano e Tito , taciutosi e osservando 6otto Domizia- 
no , sotto Traiano scrivea le sue storie : lo spirito del- 
T antica Roma in lui parve rinvigorito per 1’ ultima 
volta c poi si estinse. 

2 1 . Chiuderemo questa lezione ragguagliando in- 
sieme le due letterature greca e latina. Chi considera 
la vita di Roma , non può non vedere che quando 
Catone il censore fulminò i’analema contro le tettere 
e la filosofia de’Greci, Roma era nell’apice dellosplen- 
dore. Questo intervenne due secoli prima della venu- 
ta di G. C. quando tutti i Re della terra tremavano 
dinanzi al nome romano. Ma nella lotta della civiltà 
greca e romana , la greca fu vincente : la costituzio- 
ne di Roma nelle civili turbolenze cominciate coi Grac- 
chi veniva ruiuando , le lettere fruito delle idee sor- 
gevano , e quando lo stalo antico di Roma fu rove- 
sciato dalle fondamenta alla battaglia di Azio , e di 
Repubblica si mutò in Imperio , fu il piò bel tempo 
per la romana letteratura , cioè dal 3i prima di G. 
C. insino al dopo G. C. che Tiberio tu investito 
della porpora. Le lettere romane adunque sono a te- 
nere come frutto avveniticcio , perchè la materia che 
trattano romana non è*, ma attinta alle greche sor- 
genti. I più grandi ingegni che Roma produsse , pa- 
gano a’ Greci questo trionfo di ammirazione da un 
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lato’e dell* altro di servilità, sebbene questa non è tale 
che ciascuno non imponga alle sue creazioni il pro- 
prio marchio : si conosce che scrivono i signori di 
Roma e del mondo. La greca letteratura per la ric- 
chezza della materia e per la varietà della maniera 
degli scrittori in lutti propria cd individuale è un 
miracolo al mondo non più veduto. La storia e la ro- 
mana eloquenza reggono più al paragone : la poesia 
è inferiore in Roma: traduzione sono le commedie; un 
popolo nato alla guerra, nudrito alla guerra , incru- 
delito negli uccidiamoli dei gladiatori e degli schia- 
vi e de’ vinti , come potea aver l’animo aperto al sen- 
timento del bello nella pietà ? La tragedia non potea 
mai allignare a Roma.Nella epica poesia e nella liri- 
ca i Romani sono grandi; ma chi lesse i Greci, men- 
tre i Romani ammira e fra gli altri Orazio c Virgi- 
lio , non può non ammirare più i Greci. 
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LEZIONE XXIII. 




L’oriento è povero di lettere , e perchè — Perchè la Grecia 
fu il mondo dell’arte — Perchè lo lettere in Roma sono 
avveniticce — Idea della Grecia nell’umanità, idea di 
Roma. „ '' 


i. L’analisi dell’umana ragione fu più volle falla 
prima del Cousin , ma ei ne fece una riduzione. Do- 
vunque la ragione umana si svolga, solto due aspelli 
si può considerare, sia che la natura esterna essa os- 
serva , sia la natura interiore, cioè l’ unità e la mul- 
tiplicità. Adunque le idee elementari della ragione 
egli tiene che sieno 1’ uno e il diverso , l’ uno e il 
moltiplice, cioè , concepisce le cose sotto due forme, 
o finite , determinate e misurabili , o ciò che è il 
principio di queste forme che non è finito , nè limi- 
tato , è l’ infinito in una parola. Di fallo nella sua 
introduzione alla Filosofia c s’occupa , egli dice, la 
7 > ragione dello spazio ? essa solto due punti di vista 
può considerarlo , poiché o concepisce uno spazio 
> determinato e finito , o lo spazio degli spazi che ò 
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2 lo spazio assoluto. Si occupa essa dell’ esistenza e 
2 le cose considera sotto il rapporto con che esislo- 
2 no? essa può ugualmente concepire o l’ esistenza 
2 assoluta, ovvero l’idea dell’esistenza relativa. Pen- 
2 sa al tempo ? essa concepisce o un tempo determi- 
2 nato , il tempo propriamente detto , o il tempo in 
» se , il tempo assoluto , l’eternità, come lo spazio è 

1 l’ immensità. Pensa alle forme ? essa o concepisce' 

2 una forma finita , determinata , limitala , misura- 
2 bile , o qualche cosa che è il principio di questa 
2 forma , che non c nò misurabile , nò limitata, nè 
2 finita , è l’ infinito in una parola. Pensa essa all’a- 
2 zione ? essa o può concepire delle azioni limitate e 
2 de’ principi delle azioni limitale , delle cause , del- 
2 le forze finite , relative , secondarie , o una forza 
2 assoluta , una causa prima , al di là della quale in 
2 materia di azione non è possibile nienl’altro trova- 
2 re nò richiedere. Pensa essa a tutti i fenomeni este- 

2 riori , o interni che si svolgono prima di essa , a • 
2 questa scena mobile di avvenimenti ed accidenti di 
2 tutte specie ? quivi ancora non può concepire che 
2 due cose , la manifestazione e l’ apparenza come 
2 apparenza e semplice manifestazione, ovvero tutto 
2 quello che apparendo ritiene ancora qualche cosa 
2 che non cade sotto l' apparenza , cioè a dire, l’es.- 
2 sere in se e per usare il linguaggio della scienza 
2 il fenomeno e la sostanza. Nel pensiero stesso ella 
2 concepisce dei pensieri relativi a questo e relativi 
2 a quello che possono essere o non essere, e conce- 
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» pisce il principio de’ pensieri medesimi j. Io non 
disconvengo da questa teorica del Cousin , che nel- 
l’ applicazione religiosa. Lasciamo agli Alemanni ed 
a’ Protestanti confidarsi asoli aiuti naturali : noi nati 
in cattolica terra, educali a cattoliche dottrine, ci valia- 
mo di principi più alti e più veri : ma l’umanità gen- 
tilesca nulla ebbe di più che l’uomo di per se solo a- 
vcsse. Applicheremo dunque a lei i principi dei filo- 
sofo francese. 

2 . L’ Oriente è il mondo delle religioni , la Grecia 
il mondo dell’arte, Roma il mondo del dritto. Quan- 
do io parlo dell’ Oriente, o giovani , intendo esclu- 
derne sempre il popolo ebreo , il quale erede della 
religione vera si mantenne fra le nazioni corrotte in- 
tam inalo , immagine visibile della Provvidenza che 
all uomo nella pienezza de’ tempi riserbava un ri- 
scatto e dal seno di questa gente-prediletta venir do- 
vea. Dunque il solo IsraeUo ritenne il vero : tutto il 
resto dOriente travisata l’idea primitiva di errore in 
errore precipitò , lascialo 1’ uomo colle sue naturali 
forze solo e con queste cercandosi il vero. Or se noi 
poniamo da parte la letteratura ebraica ; troveremo 
tutte le altre nazioni essere poverissime. Perchè dun- 
que l’Oriente è così scarso ? non sono le lettere comu- 
ne pregio dell’ umanità ? Perchè non le ebbero al- 
cani popoli orientali? Di questi popoli intendo par- 
lare e dico , che le lettere non prosperarono , nè pro- 
sperar poteano , per lo stadio in che era l’ umanità. * 
L’ uomo uscito dalle mani della natura Deprimi tem- 
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pi della sua vita non ha potentemente svolta la ragio- 
ne, nè le sue idee esamina e le sensazioni. Or in que- 
sta che par la vera infanzia dell’umanità, la sostanza 
penetra in massa nella coscienza, ©quindi la religio- 
ne , il diritto, la politica son tutte in un sol viluppo, 
e come unasostanza unica ed indivisibile. L’individuo 
non ancora sente la sua differenza , nè ancora del 
suo essere si avvede: quindi poca è l’azione umana, o 
se è , gl’ individuali interessi niente e poco favoreg- 
gia quindi sul culto degli astri fondati la più parte 
degli stati , un ordine sociale conservano immobile , 
fisso come il firmamento ; quindi i principati sacer- 
dotali e le caste lutto assorbiscono e tulio immutabile 
« . . • * ' 

conservano ; quindi i principi sono creduti i rappre- 
sentanti di questa stolta divinità chanelle strane im- 
maginazioni tengono i popoli e gli individui , i qua- 
li ne adorano la volontà dispotica ; quindi le facol- 
tà dell’ uomo tutte soccombono nè possono in guisa 
alcuna disvolgersi. Adunque dir si può in generale 
come l’ Oriente è il mondo delle religioni con cui 
quella sostanza unica si cerca adorare : è li mondo 
dell’ infinito. Or se l’ uomo non apparisce, è un non- 
nulla, come mai si può pretendere che si manifestasse 
in letterari lavori ? 

3. Ma quello che nell’oriente è compresso, nella Gre- 
cia si svolge , che in questa contrada tutto occupa 
l’uomo : dall’uomo si parte, l'uomo si studia, e nel- 
4’ uomo si cercano le leggi dell’ ordine e dell’ armo- 
nia. Allora la sostanza non fu estinta , anzi si ritirò 
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nel fondo della coscienza e apparì come la base: il con- 
creto e l’ideale non furono in una compatta unità, mi 
si divisero, apparirono digerenti non di una maniera 
compiuta assolutamente, ma il finito medesimo si mo- 
strò come una manifestazione dell’ infinito. L’ unità 
dunque della materia c dello spirito , l’unità dell’ i- 
deale e del reale si manifestarono nel greco mondo: 
in tale periodo dell’ umanità esso si scontrò. Quindi 
la Grecia fu il mondo dell’arte, e lutti i bisogni dello 
spirito si manifestarono in armonia dell’arte ; quin- 
di la religione cessate le strane figure dell’ Oriente 
si ornò di più belle forme , e la terra e 1’ uomo det- 
tero le serene immagini all’ artista che fossero più 
acconce a manifestare il sentimento del bello , sicché 
la religione apparisce quivi essere invenzione uma- 
na , Iddio al cuore non parla ancora ; quindi il di- 
ritto è di una serena e libera moralità , e le cóstilu-* 
zioni di stalo sono un mescuglio di tirannia, di ari- 
stocrazia , di oligarchia e di democrazia , forme di 
governamenti nelle quali l’uomo c che figura; ■quindi 
la scienza stessa così opposta alla poesia conserva 
una tendenza artistica, come in Platone si vede» Chi 
dunque dubitar può, essere l’umanità in questo popolo 
al momento più favorevole per il sentimento del bel- 
lo e per la manifestazione delle lettere ? Il bello non 
regna nello spazio : esso risiede sotto forme finite e 
determinate: nella conquista 'della Persia la vita gre- 1 , 
ca tentò di mettersi nello spazio, ma noi potè, rientrò 
nel piccolo paese dove era nata. Quando Alessandro 
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distese U mondo greco, venne Aristotile filosofo , ma 
la vita greoa era già gran tempo finita: le medesime 
colonie greche uscite della madre patria ne erano in- 
dipendenti, pon ne distendeano l’imperio. Chi neghe- 
rà che la Grecia era fatta per il concepimento e la 
creazione del bello se fatta era per 1’ armonia del fi- 
nito coll’ infinito ? 

4- Socrate apertamente non assalì le arti, lo stato e 
gli Dei della Grecia , ma quando dinanzi al tribuna- 
le della coscienza ei tutte queste creazioni richiamò., 
fipirono tutte : l’utile, l’individuale, il finito venne- 
ro dopo il pensiero di Socrate : la ridente e nativa 
vita della famiglia e della razza ellenica si dilegua- 
rono. Finì allora la Grecia : il mondo dell’azione , 
e dell’ operare per uno scopo determinalo , la lot- 
ta del finito ed infinito ebbe altri rappresentanti : eb- 
be ma popolo più giovane e più robusto, che furono 
i Romani. Non seno in Roma il bello e l’ideale, l’u- 
niversale astratto e la personalità libera quello di che 
si tratta : son due ordini , son due popolazioni chiu- 
se nelle stesse mura che combattono ; è la guerra l’i- 
dea per cui Roma è nata, guerra all’esterno , guerra 
all' interno ; i patrici e i plebei scendono armati nel- 
l’arena e oombattono.Quale è la cagione di cotali lot- 
te? è l’ulile , ciascuno pugna per il suo prò. 

fi. Ora in Oriente, come abbiamo veduto , il par- 
ticolare è nell' universale absorto e dispariscè 5 nella 
Grecia il particolare e l’universale si concordano ma- 
mvigiiosamente e uniti formano il mondo dell’ arte; 
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a Roma il particolare si pone a fronte dell’ universa- 
le , il plebeo combatte col palricio , il finito coll’ in- 
finito. Ma questo infinito di Roma non c già 1‘ infini- 
to dell’Oriente , divino , impersonale: è il finito me- 
desimo che si copre col manto dell’ infinito ; i patrici 
si credevano discendere da’ Numi , dagli eroi sacri 
di Troia , ma rinunziar non sanno a’ godimenti ter- 
restri, e i plebei vogliono costringerli a doverli divi- 
dere con esso Joro.Questi due principicoslitulivi di Ro- 
ma nel Regno opposti sono, ma l’opposizione è avvi- 
luppata: il qual periodo par cìie si connetta mollo col- 
l’Oriente e colla Grecia , sé non che l’unità del finito 
e dell’ infinito è rivestita di un colai sacerdozio , che 
non distrugge il finito, come nell’Oriente, ma lo la- 
scia liberamente operare nel poter suo, e cosi gli ele- 
menti dell’ opposizione esistono già , ma nel riposo 
stannosi e nella calma. Il tempo della lotta è la re- 
pubblica : allora i patrici organi dell’ infinito , i ple- 
bei organi del finito, gli uni e gli altri si pronunzia- 
no a guerra ; ciascuno lotta per 1’ utile suddetto , i 
primi per salvare finfinilo , ne’secondi sia per le liti, 
sia per la legge agraria , sia per l’ammissione agli 
uffici si tratti , la lolla b per il finito. 

6 . Roma dunque nella repubblica non offre lo spet- 
tacolo dello spirito assoluto e veramente infinito del- 
la Grecia, che fu l’arte ; offre in cambio tutte le virtù 
dd finito , la fatica , l’austerità , la frugalità, la per- 
severanza^ la fredda ragione ha interamente bandito 
il bello. 1 Greci soli amaron l’ arte per se stessa con 
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grande disinteresse , non abbassandola a’ bisogni 
loro giornalieri , e lasciandola spaziare nel mondo 
eroico e divino fecero templi maestosi, teatri magni- 
fici, portici sontuosi. Ma guardale le loro case, i lo- 
ro vestimenti , le loro strade yi loro porti: il pensie- 
ro loro nelle concezioni del bello ebbe esecuzione sol- 
lecita e perfetta , l’ economia civile e quello che ri- 
guardava l’utile cittadino, trascurarono. Non c cosi 
de’ Romani i quali non si vedono inorgoglire tanto 
dei templi, delle statue e de’teatri: superlvscono delle 
città magnifiche , dei ponti sontuosi , della più utile 
grandezza delle strade. ' . 

7. Essendo la guerra l’elemento della romana isto- 
ria, quando questo elemento trionfa di se stesso, allora 
cessa di esistere e finita è la vita di Roma. A Farsa- 
glia i plebei annientano le pretensioni de’ palrìci e si 
dichiarano signori del mondo : l’idea del finito , del- 
l’utile vinse ; quando ebbe forzato i patrie! a confes- 
sare che eglino erano un pessimo infinito., e Roma più 
non era , allora fiorirono le- lettere , segno che spon- 
tanee non erano ; l’ idea di Roma era la guerra ; lut- 
t’allra cosa che ivi apparisce , è una pianta avvenitic- 
cia e non nativa. Tali sono la religione , le arti e le 
scienze: subito ch’essa comincia ad amar l’arte, è già 
vicina al decadere. In conformità di questa idea can- 
tava Virgilio nel sesto libro dell’Eneide; rarchitetlu- 
ra , la statuaria , la pittura , l’oratoria dava a’ Greci, 
a’ Romani il comando de’ popoli : 
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Lxcudenl alti spirantia mollius aera. 

Credo equidem , vivos ducerti de marmore vuUus, 
Orabunl al/i causas melius, coelique meaius 
De&cribent radio et surgenlia sidera dicent. 

Tu rcqerc imperio populos , Romane t memento. 

8.1 'inita la guerra, finita l’opposizione, le virtù del- 
la lotta e della virilità si estinguono, o il finito c Fio* 
finito ainbidue si ragguagliano sotto l’Imperio colla 
comune schiavitù. Allora il mondo romano fu in de- 
cadenza, le virtù guerriere divenute pacifiche si mu- 
tai ono ne vizi contrari, 1 attività in indolenza, l'au- 
sterità nella piu grossolana frivolezza, la frugalità e 
perseveranza nella dissolutezza ed incostanza , una 
vita privata in somma destituita di ogni bellezza e 
che però a questa età riscontrandola colla precedente 
dà il marchio di depravazione. L’imperadore non è 
una immediata deità come nell’ Oriente , nè strana- 
mente circondato di un misterioso velo di religio- 
ne ; nell’ Impeiio Dio diviene per mezzo della ser- 
vile adulazione , è Dio solo per il titolo. 11 mondo ro- 
mano allora si toccò di orientalismo, quindi Costanti- 
no trasportò la sedia dell’ impero a Bizanzio , e ab- 
bracciando il Cristianesimo a lutto il mondo manife- 
stava, che il principio del mondo romàno era finito. 
L’antichità dunque compì il suo cammino coH’oricn- 
lalismo , coll’ ellenismo , e il mondo romano. 

9. lo qui dovrei finire, ma pure la gloria di Roma, 
che è tutta nostra che nati siamo Italiani, mi consi,- 
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glia a indugiare ancora un poco. Roma piir della Gre- 
cia e dell* Oriente beneficò l’ umanità , perchè fa il 
mondo del dritto. 

I Plebei e i Patrici per la libertà guerreggiavano, 
ma gli uni o gli altri non comprendeano quello che 
colai nome importasse. I plebei voleano essere essi 
soli i liberi , e a tutto potere annientare cercavano i 
nobili : i patrici al contrario fieri della gloria degli 
anticlù loro, la libertà credeano come avuta in retag- 
gio , come una immutabile necessità della natura lo- 
ro , come una proprietà da non potersi alienare. 
Piè gli uni nè gli altri adunque contrastavano per 
una libertà, dirò cosi, obbiettiva e tale che i diritti ri- 
conosce e rispetta di ciascuno. Finiti i contrasti, nac- 
que l’impèrio, nel quale il principio democratico, ab- 
battute ogni ostacolo , e il principio aristocratico , 
perseguitate insino agli estremi, deposero le armi ; 
ma in cambio fu un vasto arbitrario ed una interio- 
re impotenza , ovvero uno stato ove sotto il nome di 
cittadini tutti schiavi erano. Di fatto nell’ imperadore 
quest’ arbitrario e questa debolezza si manifestano 
con un dispotismo che niun vincolo legale ricono- 
sce , nella corte e nell’ esercito con Occulte cospira- 
zioni , nel’ popolo con una compiuta indolenza per 
gl’ interessi più vivi dell’umanità e col più vile amo- 
re di sè. Ciascuno badava a sè stesso ; però l’imperio 
è il periodo del diritto privalo. 

i 0.1n Asia il diritto si perde nella religione e nella 
fede ; in Grècia è di origine divina , ma già alla u- 


Digitized by Googli 



-<? 249 Bi- 


mana libertà abbandonato, sebbene non vale ancora 
esclusivamente come diritto : a Roma per la prima 
volta come separato da tutt’altro , apparisce. Quindi 
mentre l’Oriente è il mondo delle religioni , mentre 
la Grecia è il mondo dell’ arte e della scienza , per- 
chè nell’ uno e nell’altra è il mondo dello spirito as- 
soluto , in Roma è lo spirilo civile e politico quello 
che domina. E di fatti a tempo de’ Re il diritto è un 
mistero , è un oracolo , non essendoci ancora nè fo- 
ro nè pubblicazione di leggi. Nella Repubblica il di- 
ritto lascia il sacerdolal santuario e tutte le sue forino- 
le misteriose, viene all’applicazioo pratica. In quella 
lotta di palrici e plebei molte leggi vediamo fatte che 
sono come trofei della parte vincente. Le leggi delle do- 
dici tavole, le leggi licinie, la canuleia , sotto il velo 
di generali interessi occultano l’individuale, ma il di- 
ritto privalo non è uscito ancora dal pubblico. Nel re- 
gno era jus divinum, pontificale, feriale, nella re- 
pubblica jus pubblicum. Nell’imperio lo stato cade 
nel dominio dell’uguaglianza e il diritto non èpiù quel- 
lo di una fazione che domina , nè il privato diritto i 
colori ritiene del pubblico ; è la dominazione dell’in- 
dividuo il quale cerca tulle le guise per difendere il 
debole suo essere. Chi dunque difendeva questa pri- 
vata vita , colui era tenuto in istima : la giurispru- 
denza è la sola scienza dei Romani, la quale a’ tem- 
pi della repubblica dava la palma agli oratori , ora 
si restringe nelle deliberazioni private , orali , scrit- 
te. Le palme dell’arte oratoria e militare passano ai 
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grandi giurisconsulti : Papiniano e Ulpiano diven- 
gono i degni emuli di Catone e di Scipione. 
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LEZIONE XXIV. 

<m& 


Vita dell’Italia al medio evo — Yari elementi di questa vi- 
ta — Propagazione del Cristianesimo — Lotta contro ir Giu- 
daismo cd il Paganesimo. 


i . La vita deintalia nel medio evo , non è cosa si 
facile come uom crede, anzi è difficilissima, dappoi- 
ché i principi per cui si svolse la vita di Roma sem- 
plici sono , e chi solo si affatica a veder quelli nel lo- 
ro muoversi e progredire , o rallentarsi invece e di- 
sciogliersi , la vita descrive di quella nazione : ma 
chi al medio evo si accosta, vede il caos. Tutti nella 
società dominano gli elementi , e quantunque con- 
trari, lottano a vicenda perchè lutti regnar vogliono, 
finché uno sopra tutti non ergasi c li signoreggi. Or 
questo importa dovere studiare a parte a parte tutti 
quegli elementi , doverli accompagnare dal princi- 
pio al fine, e notare il diverso andamento di ciascu- 
no e vederli in comparazione fra loro. 11 che far non 
si può se non dividendoli e spicciolatamente conside- 
randoli. 
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2 .Di falli muore la società antica, ma l’idea che de- 
ve rinvigorirla e rinnovarla , non trionfa altrimenti 
che lottando : il cristianesimo colla pagana filosofia 
si affronta e si combattono, dopo molto sangue la reli- 
gione cristiana vince sul politeismo greco e roma- 
no. La società romana sparisce, ma in seno della so- 
cietà novella lascia sempre alcun elemento per la ri- 
membranza della gloria di Roma e del ci vile suo reggi- 
mento. Roma fu un municipio: morendo, nel romano 
impero lasciava l’ idea de’ municipi , non essendosi 
potuto distruggere in un momento l’ aggregamento 
di tanti municipi sparsi ne’ diversi paesi di Europa: 
Roma nata da un municìpio allargò e crebbe l’ im- 
pero suo. Poteasi così presto dare a tanti munici- 
pi unità? Ancora nell’ imperio tutto si riuniva nel- 
le mani di un solo potere assoluto : l’ idea dell’ im- 
pero ancora domina, tuttoché la civiltà romana è ro- 
vesciala. Entra terzo un altro elemento , che sono i 
Barbari venuti a bande a bande a conquistare 1* im-, 
perio. Or essi popolo giovane e forte nella società 
romana debole e vecchia venuti, comunicar dovette- 
ro la maniera loro , l’ indole loro ; quale fu questa ? 
quale fu il governamenfo che dettero a vinti? in che 
i vinti cedettero , negli animi ancora e nelle idee fa- 
cendosi dominare volentieri ? Aggiungete che quan- 
tunque il Cristianesimo trionfa, l’elemento religioso- 
pagano interamente non si estingue ; se sparisce dal- 
la società vivente, rimane nella immaginazione degli 
uomini , e nelle lettere che rappresentano la società 
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ancor domina. Aggiugnete a questo l’elemento chie- 
sastico , ossia una società novella che a sostenere il 
Cristianesimo entra nella società antica , il clero , il 
pontificato, che prima nella società romana si ferma, 
s’ ingrandisce a mano a mano , di poi la trionfa e la 
domina. 

3. Or noi siamo nella necessità di scrivere ancora 
questa vita, altrimenti è impossibile di ben compren- 
dere le lettere italiane : e come l’Italia dal secolo de- 
cimosettiaio in poi si trova messa in tali condizioni 
particolari , che finito il medio evo si continua colla 
storia moderna , così primamente dell’ Italia nel me- 
dio evo io intendo parlare. Fra tutti gli elementi 
quello che è come il cardine il quale gli altri sostie- 
ne e negli altri ripone aIGnc armonia è il cristiano ; 
i nuovi stati tutti sono dal Cristianesimo formati. Sic- 
ché noi mentre non lasciamo di favellare di ciascu- 
noelemento spicciolatamente, dal Cristianesimo pren- 
deremo norma per regolare i passi della società e i 
vari periodi della sua vita. Il nascimento dunque di 
G. Cristo insino alla caduta dell’imperio di occidente 
forma la prima età nella quale il Cristianesimo in- 
vade la società romana. L’ occidente diviene preda 
de’ Barbari , mentre l’ oriente è teatro delle ereticali 
discussioni: il Cristianesimo, acquistando forze mag- 
giori e in tutta la sua gioventù operando, degli uni e 
delle altre trionfa , anzi forma la prima società , che 
esso domina e signoreggia : forma questa la seconda 
età. Infine uno spirito novello riesce che più romano 
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nori è , nò barbaro , ma cristiano che a mano a ma- 
no si svolge pacificamente , e tutte le istituzioni no- 
vella faccia vestono secondo il principio novello che 
le crea. Quale fu dunque la vita dell’ Italia ne’ diffe- 
renti periodi? Noi al cristianesimo terremo principal- 
mente 1’ occhio , come al principio regolatore della 
«rivii compagnia , ma nel tempo stesso toccheremo 
l’elemento pagano, l’imperiale, il pontificale, il mu- 
nicipale ec.,ne descriveremo le lottala fusione in uno 
e medesimo spirilo. Se la nuova civiltà d’Italia vanta 
pur essa una letteratura , quali furon queste lettere? 
quando si manifestarono ? 11 secolo xlecimoquarto in 
Italia , il secolo decimosesto sono le età privilegiate; 
or Dante e Petrarca , l’ Ariosto e il Tasso per la ma- 
teria che trattano , per i colori onde la vestono , ap- 
partengono alla nuova civiltà , figliuola del Cristia- 
nesimo. Noi non potremo parlarne se non dopo fallo 
tutto questo. 

4-. Cominceremo dal Cristianesimo. Nato in umile 
ostello , comechò disceso da Re , fuggente dalle per- 
secuzioni di iniquo principe nella cullastessa, cresciu- 
to in fino a dodici anni in ignota povertà , fattosi in 
verde età ammirare in fra* Dottori come il vaticinato 
d’Israello (tanta sapienza dalle sue labbra usciva), co- 
minciò ad adempiere la missione sua l’Uomo-Dio. In 
mezzo a'prodigi che operava colla mano e colla lingua, 
si annuncia riconciliatore fra Dio c l’uomo : fonda una 
religione novella. Or chi non dovea benedirlo ? Chi 
non dovea festeggiarlo ? Pure un concilio tremendo 
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il dannò a morie dopo oltraggi infiniti. E’ muore e 
risorge, ascende al cielo, ma il Verbo della vita, lui 
difendendolo , rigenerar dovea 1 ’ umanità. In clic la 
dottrina sua dal paganesimo differenziasse , lo ve- 
dremo in miglior tempo. Ora dirò , come Roma si- 
gnora del mondo occupava ogni cosa , in altissima 
pace riposava, 0 a mezzo della società antica comin- 
ciò la propagazione della fede cristiana. Gerusalem- 
me che vide consumato l’uccisione dell’ Uomo-Dio , 
vide da prima dodici uomini clic lasciate le reti di- 
vennero banditori della celeste dottrina. Ma furon 
fatto a’ discepoli le accoglienze che al maestro fatte 
aveano : la croce al maestro , a’ suoi seguitatovi fu 
preparala ogni generazione di martirio. La Chiesa 
nascente ebbe gran vigore dalla conversione di Pao- 
lo , che ammaestrato in tutta la scienza giudea e pa- 
gana , da favoreggiatore de’ Giudei , il maggiore 
e più zelante banditore del Cristianesimo divenne. 
Fu egli il primo che altamente proclamò il prin- 
cipio della cristiana morale, l’uguaglianza de’Giudei 
c Pagani e la loro riunione in una sola Chiesa; colla 
venuta di Cristo essere finito il giudaismo , le legali 
osservanze prescritte agl’ Israeliti essere compiute, e 
nella carità, suprema legge di G. C. affratellarsi tutti 
gli uomini. 4.2 anni appresso G.C. avvenne la disper- 
sione degliApostoli e il cominciaraenlo della predica- 
zione del mondo romano: S. Pietro statosi alcun tempo 
in Antiochia, allora venne in Roma, mentre gli altri 
Apostoli indirizzavansi in oriente , e l’Asia Minore , 
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e i Parti , e fino P India videro i nuovi Vangelisti , 
che qua e là chiese apostoliche costituivano. E già 
Matteo nel siriaco, S. Marco interprete di S. Pietro 
scrivea in greco' il suo Vangelio ; S. Giovanni fon- 
dava la Chiesa di Efeso , S. Paolo predicava a tutta 
P Asia occidentale nella Macedonia , nella Grecia, 
mentre S. Luca suo discepolo scrivea il terzo Van- 
gelo. Ma mentre a vele gonfie il Cristianesimo s’innol- 
trava prendendo ogni giorno più nel mondo , due 
nemici si apparecchiavano a combatterlo, i Giudei ed 
t Pagani. E già S. Giacomo primo vescovo di Geru- 
salemme periva martire per mano dei Giudei, S. Pao- 
lo arrestato dall’imperatore Nerone in Gerosolima era 
menalo a Roma , nell’ anno 6/j. seguiva una perse- 
cuzione generale contro i Cristiani : ma il sangue 
de' martiri fu il seme de' Cristiani. 

a. Sotto Nerone venne loro apposto di aver messo 
l’ incendio a Roma, più tardi furono accusati di ate- 
ismo , d’ infami libidini ne’ misteri notturni , e di 
sanguinose ceremonie. Le quali accuse parte da’ 
pagani , parte sostenute erano da’ Giudei. Spia- 
eea a’ Pagani vedere gli Dei della Grecia e di Ro- 
ma vituperarsi; gì’imperadori erano levati ancor vi- 
venti agli altari , i Cristiani ne riconoscoano l’ auto- 
rità civile , ma non poteano adorarli ; gli altari e 
gl’ incensi non poteano mai offerire allo deificazioni 
umane ch’era crimenleso. Ancora i misteri cristiani 
colle scuole di libertinaggio e le superstizioni sangui- 
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nosc d’ oriente si confondeano per gitlare mala vo- 
ce sulla morale immacolata de’ fedeli. V' eran sì 
quelle orgie notturne , ma celebrate dagl’ iniziati: 
che aveano a far questi co’ Cristiani ? Da ultimo 
tutta la società * romana aver dovea interesse a di- 
chiararsi contro il cristianesimo, come quello che le 
basi della società romana minava : il diritto antico 
della famiglia, il diritto di schiavitù, il dominio del- 
le forze, la disuguaglianza delle razze erano abolite: 
i poveri ed oppressi erano da questa morale solle- 
vati : i ricchi ed i polenti durar doveano nelle cre- 
denze antiche per rimanere nelle ricchezze e nel po- 
tere antico. Quindi la pagana scienza naturalmente 
era alla cristiana scienza contraria : e certo que’dolli 
giureconsulti , così imbevuti de’ principi della roma- 
na aristocrazia, furono i primi a dichiararsi contro 
il cristianesimo. 

3. Ma le malvage dottrine e le passioni furiose de- 
gli uomini cessero alla voce divina del Vangelo. Co- 
mcchè per tacere altre molte vittime , Pietro e Paolo 
sotto Nerone furono a Roma crocefissi , il giudaismo 
cadea per più non risorgere : s’ avveravano le profe- 
zie di Cristo , poiché dopo molli mutamenti , sotto 
il governo di Gneo Floro nel 66 (di già dopo la mor- 
te di Agrippa la Palestina era divenuta provincia 
romana) i Giudei si sollevarono. Odiavano essi i 
romani soldati perchè avidi , perchè nemici della 
religione loro , perchè da ultimo credeano che il 

Messia avesse a venire in tutta la sua celeste grau- 

33 



-e 258 so- 
dezza per rimetterli fra breve nel seggio antico di 
splendore e di gloria al cospetto degli uomini. Creb- 
bero io modo queste speranze , die una banda di gio- 
vani ardenti andaron per le piazze eccitando il po- 
polo a tornare contro i Romani : venuto lor fallo di 
impadronirsi del tempio e della cittadella , tutta Ge- 
rusalemme corsero , uccidendo i Romani , ucciden- 
do quanti ancora Giudei eran molli coloro voleri. 
Cestio Gallo senza vantaggio combattè ; Vespasiano 
inviato di Nerone , dopo conquistato una parte del 
paese , proclamato fu imperadore , onde lasciò al fi- 
gliuolo Tito compiere la vendetta sopra Gerosolima. 
E fu compiuta : pietra sopra pietra non rimase della 
città; novecento mila i morti , centomila i venduti 
come schiavi furono ; si sperperarono qua e là i ri- 
manenti. E dopo un leggiero tumulto sotto Adriano, 
niun movimento nazionale fu più dei Giudei, i quali 
proscritti , esuli, dispersi fra tutte le nazioni, conser- 
varono e conservano le credenze antiche, aspettando 
ancora il Messia. 

4- Le ultime lotte erano minaccialo al cristianesimo, 
il quale non già occultamente s’ insinuava, ma a viso 
aperto ne’cimenti si gittava per affrettare il suo trion- 
fo. Raccogliea dunque il Paganesimo i suoi sforzi at- 
torno i polenti, i quali ruppero ogni freno. Degl'Im- 
peradori chi più chi meno segui i loro consigli. Sotto 
Domiziano , S. Giovanni fu rilegato nell’ isola di 
Patmos dove scrisse f Apocalisse , le sue Epistole e 
il suo Vangelio. Traiano vietò le secreto unioni t 
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perchi 1 vi ebbe novella occasione di molestare i cri- 
stiani , ed ancora ora abbiamo la lettera di Plinio il 
Giovane governatore della Bitinia sul gran numero 
de’ fedeli della sua provincia e sulla loro innocen- 
za , ed abbiamo ancora la risposta di Traiano , che 
non si turbassero i cristiani , ma se alcuno pubbli- 
camente disprezzasse gli Dei dell’impero , fosse pu- 
nito. II quale rescritto dette luogo a qualche perse- 
cuzione particolare , come avvenne eziandio sotto 
Adriano , Antonino e Marcaurelio. 1 cristiani erano 
i più fedeli sudditi ; una legione intera si trovava 
composta di cristiani negli eserciti di costui che fu 
delta la legion fulminante , la quale mentre tutte le 
altre soldatesche spaurite rinculavano , rinno vò la 
battaglia e mise in volta il nemico. La persecuzione 
ricominciò più fieramente sotto Settimio Severo : pe- 
rocché il numero de’ credenti era smisurato, e non 
mancavano i nemici ispirarne a’ creduli imperadori 
paura. Caracalla fece cessare le carneficine, Alessan- 
dro Severo ammirò il cristianesimo,- Filippo era egli 
stesso cristiano, comechè in pubblico non professas- 
se il Vangelio. 

fi Ala l’ullitne più perigliose lotte soffrir doveri il Cri- 
stianesimo , per salire di poi al trono de’ Cesari. De- 
cio mise in opera tutti i tormenti e tutte le tenta- 
zioni della voluttà perché i cristiani finissero, e que- 
ste persecuzioni per Callo e Valeriano furon cresciute 
in tanto, che cessate alcun poco sotto Gallieno, a tem- 
pi di Diocleziano soffersero i Cristiani la più cra- 
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e barbara pruova , e dall’ anno 3o$ all’anno 3i i 
tutti i punti dell' imperio si martoriarono : Galerio 
peri dopo dato l’ editto di pace , e il Cristianesimo 
montò sul soglio de’ Cesari con Costantino. Tre se- 
coli adunque eran corsi, e in tutto il mondo romano 
più erano i credenti che i pagani : la predicazione 
ed i martiri recato aveano i primi frutti ; un princi- 
pe cristiano diveniva imperadore , e polea allora il 
cristianesimo meglio spiegare il suo imperio. 
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LEZIOSE XXV. 


Imperio di Oriento — Invasione dell’ occidente per i Bar- 
bari-Stato della società in Italia. 


x. I cristiani eran divenuti così forti e così potenti 
nell’ imperio da far la legge. Venne in tempo Co- 
stantino, il quale si fece lor capo, ed essi in cambio 
pieni di efficacia c di devozione Io ingrandirono , lo 
innalzarono : Costantino giovò il Cristianesimo, ma 
ai Cristiani deve pur egli tutta la sua grandezza. E- 
ra Costantino coraggioso e abile capitano : le pro- 
vinole dell’ imperio qua e là da’barbari molestate fu- 
ron messe in salvo ; e la fondazione di una nuova 
metropoli all’ impero , un compiuto cambiamento 
di amministrazione , molte modificazioni nella in- 
tiera legislatura, fecero di lui un principe venerando, 
e non si può non riguardarlo come un politico rifor- 
matore. Sulle rive del Bosforo in luogo dell’ anti- 
co B izanzi o si levò l’altra città ; Costantinopoli fatta 
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residenza dell’ imperadore e della corte , abbellita 
delle spoglie di tutto l’ imperio e de’ medesimi pri- 
vilegi arricchita che Roma godea, ecclissòla gloria 
della capitale del mondo. Così la prima opinione 
de 'Pagani ruinò,cheRoma avesse il suo seggio e terno, 
ma più profonde ferite fece al paganesimo , quando 
divise l’ imperiò facendone quattro prefetture, quan- 
do annullò le antiche leggi , sostituendo un codice 
novello, quando lo spirito novello cominciò a ripor- 
le in luogo dell’ antico. E difatti per tutte le parti 
cessarono le persecuzioni, potendo liberamente ognu- 
no esercitare la sua religione ; molle leggi contro i 
Pagani , contro gli Eretici emanò : si festeggiasse 
la Domenica , si restituissero a’ Cristiani i beni nel- 
l’ ultima persecuzione tolti , si dotassero le chiese e 
d’ ogni modo si favorissero , avessero forza legale le 
decisioni de’ Vescovi , vietassero i Vescovi l’ esposi- 
zione de’ figliuoli , provvedessero allo tutele ed alle 
curatele. Questo favoreggiava la religione cristiana. 
Il diritto romano in quello che la religione cristiana 
contradicea, fu leso, perchè la vendita de’figliuoli fu 
interdetta , la potestà paterna -rispetto a beni de’ 
figliuoli fu diminuita , altre guarentigie date a’ pu- 
pilli ; abolite le leggi Giulia e Papia Poppea cessò il 
celibato d’ essere disonore : ristretti il concubinato 
ed il divorzio , i maritaggi immorali di nuovi impe- 
dimenti muniti ; le tutela delle donne annullata: sop- 
presso il diritto sulla vita e sulla morte degli schia- 
vi ; anzi a riverenza maggiore delle cristiane chiese, 


Digitized by Goo 



-e 2G3 

furon dichiarate asili : era franco ognuno che colà 
chiedesse soccorso. 

2 . In mezzo a questi salutari cambiamenti il roma- 
no imperio non si rialzò, anzi cadde più in basso, nè 
la potenza di Costantino valse a preservarlo della 
caduta , perocché molli godendo della confidenza 
imperiale aumentarono le oppressure , ramministra- 
zione non fu regolarmente governala. Se Costantino 
ebbe vasti concepimenti, mancaron le forze per met- 
terli in atto : ancora molti abbracciarono il Cristia- 
nesimo per isperanza di protezione c non per devo- 
zione di cuore , l’unità morale in quel gran corpo 
del romano imperio non si j>otè formare. Nel 337 
morì Coslanlinó e lasciò l’ imperio a tre figliuoli : a 
Costantino il primogenito la supremazia c il gover- 
namento speciale delle (re province occidentali ; a 
Costante il piò giovane l’Italia . 1’ Africa e l’Illiria ; 
a Costanzo l’oriente , il quale ultimo in capo a quin- 
dici anni riunì tutto rimperio.ldue primi falla s’erano 
la guerra: Costanzo dopo lunghe e dolorose guerre 
contro la Persia solo si trovò sull’ impero. Rimanea- 
no due nipoti di Costantino il Grande , cioè Gallo e 
Giuliano. Gallo governatore dell’oriente fu subita- 
mente fatto uccidere da Costanzo ; Giuliano governa- 
tore delle Gallie c nominalo per molte battaglie con- 
tro i Germanici, l’invidia movendo di Costanzo, fu in 
aperta guerra con lui, e spacciatosi del suo competi- 
tore nel 36 1 solo si sedette sul trono. 

3. Giuliano sostenne una guerra acerba col Cristiane- 
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simo : dappoiché allevalo nella pagana filosofia, ab- 
bracciò i principi cristiani della sua famiglia, ma es- 
sendo uomo di una vanità eccessiva fu adescato da 
speranza di gloria di rinnovare il paganesimo. S’in- 
nalzarono nuovi templi alle deità pagane, e i chiusi 
sì apersero : pubbliche feste da digradar quelle di 
Grecia e di Roma con tutte le superstiziose ceremo- 
nie si celebravano ; nelle scuole i giovani imparava- 
no su i greci e latini classici a guardare quel popolo 
divino non come frutto di calda immaginazione, ma 
come nel fallo sussistente, e omaggi e culto loro pre- 
stavano ; i sacri boschi si fecondavano , gli aruspici 
e gli auspici tornavano in onore. A questo aggiugni 
gli adescamenti ed i premi conceduti a più zelanti 
partigiani dell’ antico culto ; ma breve vita ebbero 
cotali follie, dappoiché ei mori in una battaglia con- 
tro i Persiani nel 363, e da Gioviano infino a Teodo- 
sio il Cristianesimo si rinfrancò delle sue perdite 
sempre migliorando , perché il primo era un catto- 
lico ardente ; ma l’imperio nel suo stato politico mol- 
to peggiorò. 

4-. Apparve Teodosio nel 379 , perché il giovane 
Graziano chiamò il soccorso diquesto nobile spagnuo- 
lo associandolo all’ imperio. Teodosio fu sopranno- 
minato il grande a ragione , per il suo militare in- 
gegno , per la sua destrezza nell’ amministrazione , 
per il suo zelo religioso e per le sue virtù privale. 
In prima regnò sotto il nome di Graziano e Valen- 
tiniano , impose la pace a’ Goti , ristabilì l’ ordine 
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nell’ imperio , prese misure severe contro il paga- 
nesimo e l’ eresia : infine dopo due militari rivolgi- 
menti in cui morirono Graziano e Valentiniano, fu 
solo signore dell’ imperio : ma quattro anni soprav- 
visse, morto nel 3q5. De’figliuoli di Teodosio, Onorio 
ebbe l’ Occidente , Arcadio l'Oriente , dal qual tem- 
po si ebbe due imperi sempre , perchè non furono 
più riuniti. L’oriente durò ancora dieci anni , l’occi- 
dente perì ben tosto : sotto Onorio ed i suoi succes- 
sori ebbe luogo quella grande emigrazione de’ popoli 
del Nord che cangiò la faccia del mondo. 

5.1 Greci ne’migliori tempi chiamavan barbari tutti 
che Greci non erano : chiamavano i Romani barbari 
lutti che non erano nè Romani , nè Greci , da cui 
aveano ricevuto ogni civile costume , nel qual senso 
Barbaro lo stesso valea che straniero al cullo, alla ci- 
viltà di che goduto avea la Grecia e Roma. Ragio- 
nevolmente adunque avean colai nome i popoli di 
Germania , che moltiplicalisi a dismisura nelle fore- 
ste germaniche rumarono sull’imperio. Abbiamo ve- 
duto ancora nc’dì più fiorenti di Roma scontrarsi co’ 
figliuoli di Romolo : ma allora trovarono così forte 
resistenza , che tornarono alle lande natie rolli e de- < 
cimati. Quasi per vendicare la morte e le onte degli 
avi ripigliarono i loro assalimenli sol-io l’ imperio , e 
T occasione furono gli Unni , popolo asiatico che sot- 
to il regno di Valente passalo il Volga e gitlalisi su- 
gli Alani , questi a vicenda su i Goti cacciaronsi e i 
Visigoti, i qualirifuggilisi sul Danubio e ottenuto dal- 
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F imperadore permesso di traghettare il fiume, al nu- 
mero di dugentomila guerrieri furono ammessi nel- 
T impero nel 376 . Furono come supplicanti ammes- 
si , ma bentosto com’ era il popolo di Germania più 
feroce , divennero nemici , dopoché dagli officiali 
imperiali si videro maltrattali. 

6. Non più rattenuti dal terrore delle romane armi 
e di preda desiderosi e d’ imprese e di patria più 
fortunata sullammollita Italia piombarono. Primo fu 
Alarico : fatto signore dell’ Illiria orientale nel |oo 
si avanzò nell’ Italia e l’ Istria sottomise e Venezia: 
Stilicone primo ministro di Onorio Io disperse e con- 
slrìnselo a ritirarsi. Anzi nel 4-ofi una seconda inva- 
sione dagli Svevi , da’Vandali , da’ Borgognoni, dai 
Goti sotto il comando di Radagaiso fatta, ugualmen- 
te e’ distrusse. Alarico levale novelle milizie , aiuta- 
to da numeroso esercito di servi disertati da’ padro- 
ni loro , e secondandolo nella impresa Ataulfo fra- 
tello della sua moglie si giltò sulle italiane terre. 0- 
norio chiuso erasi in Ravenna costituita sua sede in 
luogo ‘di Roma : il barbaro si contentò di predare 
quanto potè e ricevuto ingenti somme, ritiravasi, fra 
i prigioni recando la sorella dell’ imperadore eh’ era 
Placidia. Poco di poi eleggeva nuovo imperadore di 
Occidente Attalo e dichiaravasene generale ; ma rot- 
ta ogni pratica di accordo, entrò finalmente in Roma, 
abbandonandola ad un saccheggio di giorni diciotto. 
Traversala dall’un capo all’altro la penisola, finì Ala- 
rico la vita in Cosenza. Appena passarono pochi an- 
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ili e un torrente più funesto inondava i nostri dolci 
campi. Onoria sorella di Valentiniano mossa dal de- 
siderio di partecipare del soglio imperiale e conten- 
dendoglielo la madre e il fratello , che consegrarla 
voleano al chiostro , offerse la sua mano ad Attila 
re degli Unni , il quale alla fama delle vittorie di 
Alarico dalle selvagge lande della Scizia mosso era, 
occupando parte della Gallia e del Belgio. Egli era 
appellato flagello di Dio , e con innumerevoli schiere 
di Gepidi , Ostrogoti , Rugi , Svevi , Eruli per le Al- 
pi Giulie scese in Italia. Ovunque passavano i bar- 
bari, lasciavano vestige della loro fierezza. L’in- 
vitta spada di Ezio romano generale favorito assai in. 
corte da Placidia arrestò questo turbine divoratore : 
presso alle mura di Roma S. Leone Papa usci d’ in- 
contro al barbaro avvolto in pontificai manto e tuo- 
nò parole così forti che il barbaro ne fu intimorito : 
certo venerò l’augusto personaggio, e accettato un 
annuo tributo dalla corte imperiale si ritrasse nella 
regione dagli Unni detta Ungheria. 

7 .IVandali scendeano terzi alla preda .Eudossia spo- 
sata da Massimo uccisore del suo marito, chiama Gen- 
serico re de’ Vandali a vendicarla. Con Vandali e 
Mori innumerevoli. Ei veleggiò in Italia : assalì Ro- 
ma , e in quattordici dì che vi dimorò , le soldate- 
sche tutto profanarono; nè a ciò coniente si sparsero 
per le campagne e le città italiane , recandovi la 
morte e lo spavento , e ruinando quanto fossevi di 
bello.. Ricchi di preda rimontarono i barbari nelle 
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navi sarpaudo per Cartagine nel 455. In questo tem- 
po finivano gl’imperadori romani e l’Italia slaecavasi 
dall’Oriente. Meritano appena essere nominati quelli 
clic succedettero a Massimo; assoldali i barbari nelle 
loro milizie, i capi di costoro s’erano fatti così audaci 
che li detronizzavano a loro piacere: tali furono Avito, 
Maggiorano, Libio Severo , Aulerna , Olibrio , di- 
cono , Giulio Nipote. Oreste segretario che fu di At- 
tila e generale di Nipote mancò a costui di fede , e 
strappatagli la porpora imperiale ne rivestì Romolo 
suo figliuolo che nella puerile età nominavano Au- 
gustolo. E così l’ impero romano fondato da Romo- 
lo , innalzato al massimo splendore da Augusto finì 
con un fanciullo che riunì , così volle il caso , i no- 
mi del fondatore e del primo imperadoredi Roma. 
Odoacre , capitano straniero al soldo degli imperiali 
eserciti in questi tempestosi giorni venne in Italia : 
diè battaglia ad Oreste e lo vinse , rilegò Auguslolo 
in Napoli nella rocea Lucullana ed egli sì dichiarò 
re d’ Italia, ciò che addivenne nel 4l^- Giltiamo un 
occhio sullo stato dell’ imperio a questi tempi. 

8. Tre mutamenti principalmente noi notiamo, la 
corte , il colonato e la milizia. Nella repubblica i ma- 
gistrali erano privali uomini , e finito il loro uffizio 
rientravano nella condizione privata. Tale fu ancora 
Augusto , che nè palagio particolare ebbe nè corte. 
Ma gli altri imperadori a mano a mano si cinsero di 
massimo splendore : a’ tempi de’ quali discorriamo, 
la corte si ora falla tutta orientale ; tutte le consuetu- 
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dini dell’ antica Roma , cambiato l’antico lor seggio, 
aveano cambiato faccia. Il senato romano era un 
consiglio municipale e un senato simigliante con di- 
ritti uguali crasi formato a Costantinopoli. Tutto riu- 
sciva dall’imperatore, dal suo consiglio privato; quin- 
di le funzioni del palagio allora crearono una novel- 
la nobiltà , titoli ambili dalla vanità de ricchi, come 
quello di comiles , compagni dell imperatore , du- 
ccs capitani d’ armi , ritenuti ne’ secoli seguenti. I 
quali palrici aveano immensi privilegi ed in fasto 
sovente rivaleggiavano colla casa imperiale. La finan- 
za nondimeno era in uno sfato miserabile : a tante 
spese non si potè trovare nessun compcn c o e i tributi 
erano divenuti. importevoli: tulle le città qual più qual 
meno ne erano gravate. Caracolla uvea dato a tutti 
gli abitatori dell’imperio il diritto di cittadini romani 
onde per tulle parti le città erano di ugual grado , tut- 
te governale da magistrali eletti , che aveano alla 
lor lesta un senato ed un corpo municipale a nome 
curia : i curiali curar doveano le imposte. 

g.I primi Romani coltivavano essi stessi i loro cam- 
pi : in mezzo a’ servi, in mezzo a numerosa famiglia 
vedèasi uno clic poco prima avea rotto in battaglia e 
messo in volta il nemico , muovere 1’ aratro o disso- 
dare la terra zappando. Ma col lusso asiatico venne 
in odiQ quella vita : l’ Italia dava soldati c spogliarsi 
vedea di braccia che lavorar dovessero i terreni, stati 
già un tempo cura di Saturno. I ricchi signori che 
ne aveano il possesso, laccano in quella vece colli- 
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varli agli schiavi clic ad eserciti albergavano in que- 
ste campagne, divenute oramai piuttosto lande solita- 
rie c deserti isteriliti. Questo abbandono della vita 
agricola cresciuto sotto gllmpcradori, quando la ple 1 - 
be viziosa e slralignafa per i palagi de' nobili anda- 
va su e giù chiedendo panem et circenses ; comin- 
ciava ora a finire, ed un’altra classe d’uomini comin- 
ciava eziandio a sorgere, ed erano i coloni. Dal tra- 
piantarsi gli stranieri sul suolo romano devesi ripetere 
questa novella istituzione , sicché ignoti nell’ antico 
dritto sotto i primi imperatori cominciano ad apparire 
ed a’ tempi di Costantino eran generalmente diffusi 
per tutto l’ imperio. Il colono non era schiavo : egli 
era attaccato al suolo , e in luogo di essere proprie- 
tà del padrone non polca essere venduto che col suo- 
lo e godea della sua libertà sol che rendesse al pro- 
prietario della terra una rendita su i prodotti della 
coltura. Del rimanente queste imposte eran gravis- 
sime e spesse volle i coloni stessi finivano col dive- 
nire schiavi. Per impedire fosse l’ imperio spopola- 
lo , le popolazioni vinte si divideano sul terreno in 
prò del fisco. 

io. Lo stato militare avea mutato assai. Roma acco- 
glieva un popolo di guerrieri, perchè lutti nasceano 
alla patria , lutti brandir doveano le armi per difen- 
derla , e la milizia era onore de’ soli cittadini : gli 
schiavi , gli stranieri non poteano iscriversi ne’ ro- 
mani eserciti. Cessata la milizia d’ essere il primo 
oificio di ciascun cittadino che lieto l’abbracciava , 
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come gli eserciti divennero permanenti colla caduta 
della repubblica , la milizia divenne penosa ; comin- 
ciarono privilegi , immunità di lutto sorte, e le leve 
rivenendo ogni di più difficili, gli eserciti non erano 
più composti di popoli romani, ma di barbare bande 
che aveano più cura di vivere a spese dell’ imperio 
che direnderlo. E queste onoratamente militarono , 
perchè la forza ed il coraggio mancali a’ Romani 
esse possedevano , ed erano ancor piene delle tradi- 
zioni guerriere della lor patria. Intanto contro i bar- 
bari alle frontiere si adoperavano delle misure espe- 
dienti , perchè in fermi campi che tosto divennero 
borgate , ogni soldato ebbe una porzióne di terreno 
con un abitazione e più schiavi , ed era esente d’o- 
gni imposizione. L’ incarico dal padre passava al fi- 
gliuolo : i capi inferiori erano eletti, i principali 
nominali erano dall’ imperatore. Il figliuolo avea in 
retaggio ancora il possesso del territorio annesso al 
suo carico e che era luogo di soldo. Ecco la prima 
sorgente a’ feudi al medio evo. Tale era la società 
agli ultimi tempi della dominazione romana. Le an- 
tiche consuetudini erano scadute ; in vece altre ne 
salivano in onore che colla vita primitiva di Roma 
pugnavano , accennando uno spirito novello che in- 
certo ancora appariva. 

1 1 . La società romana vedendosi andare a precipi- 
zio, nella sua lunga e dolorosa agonia pur chiese un 
sostegno , e sperava trovarlo nel Cristianesimo. Ma 
la Religione Cristiana scompose e non rigenerò quel 
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corpoanticato e logoro, e se alcun poco lo francò della 
rovina e ritenne', poco di poi più rovinosa divenne 
la caduta , come vecchia muraglia dagli anni rosa e 
disciolta, se avviene empito di vento furioso, tutta si 
slascia e di frantumi si riempe la terra circostante. 
Al Vangelio le mura dell’ imperio resistono , ma di 
poi crollano da tulle parti , per avere più salde fon- 
damenta ne’ Barbari , che uomini nuovi di giovani 
e duri animi, al Cristianesimo dottrina novella, accon- 
ci si offerivano. Costoro i beni de’ Romani vinti e i 
costumi si appropriarono , e la religione ancora. 
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Chiesa cristiana — Pontificato. 


i. Il Cristianesimo non è lo stesso che la Chiesa. 
Quando G. Cristo disse a Pietro : Pasci il mio greg- 
ge ; quando disse agli Apostoli : Ondale per /’ uni- 
verso mondo e annunziate la dottrina v angelica , 
allora creò la Chiesa. La quale però cominciò cogli 
Apostoli e co’ discepoli di Cristo , e fin da principio 
fu ordinato in una colale gerarchia il suo potere. A- 
dunque infin dalla culla ebbe il Cristianesimo un Vi- 
cario di Cristo , deputato a governare lutto il corpo 
de’ fedeli; infino dalla culla ebbe i suoi Vescovi, che 
furono gli Apostoli , ebbe i suoi Diaconi che al ser- 
-vigio degli Apostoli erano destinati. La Chiesa quin- 
di è la società de’fedeli fondala da Gesù Cristo, nella 
quale società, pel ministero di un apostolato perpetuo 
retto dal suo spirito, tutte le opere del Redentore nel- 
la vita sua mortale si continueranno insino alla fino 
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tici mondo ; nella quale lutti i popoli , coll’ andare 
de’ tempi, saranno ricondotti a Dio. 

2. L’Alemagna da qualche trent’anni sta continua- 
mente prendendo più e più piede in Italia. Gl’Italia- 
ni eran prima servi a Francesi, servi co’ corpi, servi 
collo spirito , e di Francia nel seno d’ Italia si tra- 
piantò il Sensualismo che fece così funeste prove al 
di là delle Alpi da costruire dalle basi una eivil com- 
pagnia che non durò più di un secolo, e che in mez- 
zo a disordini di ogni specie, e di ogni idea nacque, 
e disordinatamente precipitò. Appena della grave so- 
ma si liberavano gli Italiani , e già preste erano le 
idee alemanne , le quali salite in voce di sapientissi- 
me (e chi contrasterà all’ Alemagna questo titolo fra 
tutte le nazioni viventi?) le stanno tuttodì accettando, 
e sdimenlicano alcuni per fino le glorie nostre , che 
maestri fummo di tutte le genti. L’Alemagna per uno 
scisma maledetto divisa dalla Chiesa Cattolica primo 
e singoiar pregio dell’Italia, una GlosoDa protestante 
crear dovea , la meno che all’ italiano pensare con- 
venisse : e gl’ingannevoli italiani queste dottrine ab- 
bracciarono , e bevvero a larghi sorsi 1’ oblio del 
pensar loro proprio. 

3. Una reazione potente operar si dovea perchò la 
scienza si riconducesse nel giusto mezzo ; alla quale 
opera erano chiamati singolarmente gl’italiani come 
coloro che ugualmente distanti sono dalla leggerezza 
francese e dalle astrattezze alemanne. GFItaliaui per 
F indole loro , per la consuetudine loro a cose vera- 
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nie n le grandi e durature , per il primo sentimento e 
scoprimento della verità fra tutti gli altri popoli pri- 
vilegiali prometter doveanonaluralmentedi purificare 
le turbate fonti della dottrina cattolica : e comincia- 
rono a farlo. Come il Mamiani, come il Galluppi fu- 
rono i successori del Reid , e restitutori dell’italiano 
pensare , il Rosmini in prima si attenne alia dottrina 
de’ SS. Padri : ma d’ ingegno più potente, di dottri- 
na più svariata , di ragionamento più profondo un 
altro italiano sorgea e sebbene in terra non italiana 
fosse , pure con coraggio magnanimo la voce alza- 
va a rifare da capo la filosofica scienza. Io non so nè 
posso giudicare il Gioberti principalmente sopra i 
punti d’onde parte che altri direbbe dover essere il 
fine dove giugner si deve ; pure dico , che la gloria 
sua è grande , grandi le grazie che debbono render- 
gli i veri italiani, perchè in tempo isporato e’ venne, 
medico solenne a guarirci di stranieri contagi, a ri- * 
chiamarci al cammino nostro vero ; la sua voce è 
intanto più profittevole, in quanto è magistrale e au- 
torevole e solenne come di chi maneggia una mate- 
ria tutta sua , come è la verità , e la verità è Stala 
ed è in Italia. Coniechò io sia lontano da lui le mille 
miglia per ingegno , per buona intenzione e per a- 
more al Cattolicismo a lui non cedo : da lui mi disco- 
sto per le politiche sue opinioni, pure perchè i giova- 
ni commessi alla mia cura salutino il Papato come il 
salvadore dell’ Italia ai tempi più procellosi , alacre- 
mente mi affatico , e per zelo della verità mi vanto 
Mandargli a paro. 
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4-Fonle di qualunque legislatura è il potere, ma il 
potere confidato alla Chiesa non è dagli uomini, è da 
Dio: esso è divino come il suo fondatore, cioè Cristo, 
la cui persona si continua in terra ne’ suoi succes- 
sori. Or questo potere si istituì per fondare la Chiesa, 
e in essa chiesa risiede : il perchè questa chiesa 
esiste effettualmente , e da ogni altra chiesa che con- 
trastar la volesse , con certe note determinale è di- 
stinta: Essa è unica, santa.c cattolica o universale. 

5. Quale è Informa del governaraento chiesastico? è 
quello di semplice monarchico come vogliono alcuni 
e come altri , di monarchico assoluto, ondechè il po- 
tere tutto è riunito nella persona di un solo , cioè 
del Romano Pontefice, legittimo successore di Pietro 
e Vicario di G.C. Il quale, in virtù del primato di o- 
nore e di giurisdizione, o solo o in generai concilio 
de’ vescovi può emanar leggi , o da ultimo appro- 
vare quanto si propone nelle Congregazioni de’ Car- 
dinali. Le quali leggi riunite formano una giurispru- 
denza particolare, e come il Supremo Gerarca della 
Chiesa pup derogare ed abrogare leleggi riguardanti 
la disciplina , così varie collezioni di queste leggi 
nacquero sì orientali e sì occidentali che si attengo- 
no alle persone , alle azioni, alle cose. 

6. La società cristiana si compone di chierici e lai- 
ci , gli uni che chiamati in sorte del Signore go- 
vernano e istruiscono , gli altri che gl’ istruiti sono 
e governati. Fra i primi sono gli Arcivescovi , i 
Vescovi, i Sacerdoti, i Diaconi c altri d’ordine infe- 
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riore al sacerdozio aspiranti, e fra questi altri sorse- 
ro i quali lontani dal secolo elessero menare vita in 
chiostro, dati solo alla contemplazione delie divine 
cose, per il che vennero gli Ordini Regolari , o frati 
di entrambi i sessi. 

7. Essendo le cose altre spirituali ed altre temporali, 
poiché il diritto civile si occupa del dominio delle cose 
temporali e come acquistarlo e trasferirlo in altri, o 
perderlo , il diritto ecclesiastico considera , come i 
beni della Chiesa debbano essere amministrati , e 
come debbono gli Ecclesiastici usarne , essendo vie- 
talo ad ognuno di pretenderne il dominio, e sempre 
dovendo i beni della chiesa essere rispettali come il 
patrimonio de’ poveri. Le cose spirituali o immedia- 
tamente tendono alle salute delle anime come sono 
i Sacramenti, o mediatamente, come sono le reliquie, 
le sacre immagini, gli altari , i monasteri , i luoghi 
pii. Da ultimo altre leggi riguardano le azioni ed i 
giudizi ecclesiastici , perchè T esame de’ delitti con- 
tro la chiesa alla chiesa appartiene , quali sono l’ a- 
postasia , l'eresia, lo scisma, la simonia, la bestem- 
mia , il sacrilegio , e quindi le pene ecclesiastiche 
cioè la scomunica , l’ interdetto, la sospenzione etc. 

8. Avendo cosi a lungo parlatolo della Chiesa a gio- 
vani che ecclesiastici non debbono essere , farà a ta- 
luno forse maraviglia , e vorrà saperne la cagione. 
Primamente la materia delle italiane lettere questa è 
e non altra, perchè l’elemeuto religioso ha gran po- 
sto nelle manifestazioni delle lettere, c se il pagano 
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lo fu nella prima civiltà d’ Italia , il cristiano lo è 
nella seconda. Ancora gli scrittori del trecento usciti 
dal seno del Callolicismo intendere non si possono 
senza questo , come si vedrà a suo tempo. Ma non è 
una vergogna per i giovani studiare la mitologia, 
cioè le cose della religione e greca e Ialina, e igno- 
rare poi quelle della religione che professano? 0 me- 
glio consigliali in questo gl’inglesi egli Alemanni, 
e i Russi, i quali alla giovanile età questi studi accop- 
piano e sforzansi occuparla contro la invasione delle 
cattoliche dottrine. Così fanno i Protestanti : i figliuo- 
li del secolo sono più prudenti de’figliuoli della luce. 

9 . La Chiesa quale noi l’abbiamo descritta, ebbe già 
tutto in virtù dal primo suo nascimento , pure a mi- 
sura che volgea il tempo, essa spiega vasi e svolgeasi 
più ampiamente. Nel primo periodo già descritto in- 
nanzi , la fede cristiana invase là società antica, fu 
ammessa nella società politica e civile ; ma in questo 
svolge più la sua dottrina , ferma i suoi dommi , e 
vinta in tutto la religione pagana , si ordina in re- 
golare organamento : la gerarchia nella. quale era 
essa divisa , fu più visibile nel quarto e quinto seco- 
Jo.Se voglionsi tenere alcuna cosa in pregio i lavori 
dell’ intelligenza e lo svolgimento dell’ ordine mora- 
le e civile , alla Chiesa appartiene la gloria di tutto 
questo, spenta la società romana. Infaticabile essa fu 
in adempiere il suo uffizio, e una preveggenza mara- 
vigliosa adoperò, perchè niuna cosa le impedisse di 
conseguire il suo scopo. È vero sì, la sua morale, il 
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silo domina furon da stravolle e fatue opinioni assa- 
liti, ma da mezzo delle tempeste, mentre da un lato 
combaltea i marosi che soverchiarla cercavano , più 
bella dall’altro sorgea, governandola in porto a salva- 
mento il Sovrano Pontefice il quale tutta la civil com- 
pagnia vacillante e debole sorreggea di mali innu- 
merevoli liberandola e per lutto propagando quella 
morale e quella fede che i Martiri col loro sangue a- 
veano predicala e consecrala. 

io.llClero allora in faccia alla civil comunanza ri- 
plendea di una luce maravigliosa. La lotta continua- 
la che nelle eresie co’ malvagi sostenea , e la vigi- 
lanza che un popolo tutto quanto riunito sopra lui 
avea , erano sprone novello a mantenere la sua vir- 
tù ; era ricco , era protetto da’ principi , ma la ric- 
chezza e la protezione esso usava a bene dell’umani- 
tà : mentre co' loro scritti, colle loro vittorie faceano 
i Sacerdoti trionfare la religione, molli illustri senio- 
ri riluceano nel loro seno , e confondendo coll’ amor 
della religione l’amore degli uomini una cotale intel- 
lettiva supremazia sopra tulli spiegarono sì, che prin- 
cipi e popoli pendeano dalle loro labbrata civiltà essi 
regolavano e conduceano di bene in meglio , dive- 
nuti arbitri del potere. 

1 1 .La Chiesa svolsesi allora nelle forme più ampie 
e stabilì la sua gerarchia pienamente. Ogni città avea 
il suo vescovo , il quale sulla città e sulla campagna 
esercitava la giurisdizione: la sua diocesi (amministra- 
zione) era divisa in parocchie governale da sacerdoti 
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colà mandati da’ vescovi e da loro ordinati. I Vesco- 
vi di una provincia eran sotto l'autorità del Metropo- 
litano e dell'Arcivescovo, che confermavano la elezio- 
ne episcopale , i vescovi ordinavano, giudicavano in 
prima istanza i richiami contro i vescovi, e in appel- 
lo i processi a’ vescovi sottomessi ; convocavano da ul- 
timo e presedeano a’ sinodi provinciali i quali forma- 
vano il gran tribunale ecclesiastico della provincia. 
Le sedie più celebrate del mondo come quella di Ni- 
cea, di Roma , di Antiochia , di Alessandria , Geru- 
salemme aveano un Patriarca , e i Patriarchi erano 
sopra i Metropoliti e aveano il diritto di tenere i con- 
cili de’ vescovi tulli alla loro obbedienza sommessi. 11 
concilio ecumenico , ossia la ragunata di tutti i ve- 
scovi del mondo sotto la presidenza del Pontefice ro- 
mano , fu la istituzione più grande, che dovea la ge- 
rarchia della Chiesa fermare e perpetuare. 

12 . Intanto questa gerarchia così strettamente ordi- 
nata svolse nella Chiesa un germe fecondo di molti be- 
ni per il sacerdozio e per 1’ umanità : l’ attività della 
Chiesa non solo fu diretta a sostenere internamente 
T ordine sacerdotale, ma fu strumento d’ordine civile 
c di una civile legislatura. Gl’ Imperatori a’ vescovi 
concedeano il diritto di giudicare come arbitri nelle 
cause: ne’ concili nuovi canoni agli antichi si aggiu- 
gnevano , fu in questi secoli che si stabilì la disci- 
plina della Chiesa ; anzi a mezzo del gran movimento 
che dall’ alto al basso e dal basso all’ alto scorgevasi 
in quella gran macchina, si raffermò meglio l’unità. 
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e il Papato apparve còme centro a tanto molo, tutto 
l’ occidente ad esso obbedendo e l’oriente. La Chiesa 
di Roma così nel fallo e nella opinione de.’ popoli fu 
la prima , e la pontificale potenza si distendea su 
tutto l’orbe cristiano, perchè le quislioni di disciplina 
elequislionidel dorema, e l’ultimo appello da’ Vescovi 
ed Arcivescovi era al Pontefice : alle sue decisioni 
come termine di ogni controversia si obbediva. E 
questa supremazia meritar mostravano i Pontefici , 
perchè sul soglio romano i primi uomini del mondo 
sedevano.Tre io ne nominerò come più forti per dot- 
trina e per animo, S. Innocenzo I che fondò la discipli- 
na, i diritti di Roma sull’l Ìliria mantenne], condannò 
i Pelagiani; S. Leone I il Grande, celebratissimo per 
i suoi scritti, per la sua erudizione, per i suoi lavori 
liturgici , per la sua attività religiosa c politica ; S. 
Leone che persuase Attila a lasciare l’Italia, e che la 
sua autorità seppe far valere sulla Gallia, sull’Illiria, 
sull’ Africa e sopra Alessandria , non meno famoso 
per i suoi scritti che per le modificazioni da lui intro- 
dotte in liturgia. Questi disponeano il Pontificato ad 
essere il primo trono della terra. 
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LEZIONE XXVII. 




Lotta del Cattolicismo contro le eresie — Altre invasioni 
de’ Barbari — Stato generale delia società nel quarto e 
quinto secolo. 


i. Yinla la società romana , vinto il Giudaismo , 
vinto il Paganesimo , nel suo seno stesso il Cattoli- 
cismo incontrava altri e più fieri nemici. Di questi ora 
diremo. Salilo che fu il Cristianesimo sul trono insie- 
me coi Cesari, l’ipocrisia si celò sotto le sue insegne: 
molli per aggradarsi i principi e farsi via agli onori, 
senza fede assoluta nè convizione profonda il Cristia- 
nesimo abbracciarono. Questi novelli convertili pre- 
pararono il campo alle false dottrine , perchè, al Cri- 
stianesimo venuti per allettamento di premi e non per 
altro,- eran presti a cambiar Religione come si fareb- 
be di un’opinione filosofica. Il che era specialmente 
de’ più alti ordini di cittadini, il popolo tenacemente 
alla celestiale dottrina si atteneva ; quindi tanti com- 
movimenti , tante agitazioni per le morali e religio- 
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sc quislioni , alle quali intiere città prendeano par- 
te , e alacremente come per la più cara cosa che a- 
vessero al mondo , guerreggiavano. 

3 -La vita ascetica cominciata avenjre in onore nel 
terzo secolo e cresciuta di mollo ne’ due seguenti ci 
manifesta quando profónde radici avea messo ue’ po- • 
poli r invasione cristiana. Nel terzo secolo 1’ eremi- 
ta S. Paolo della Tebaide , nel q.uarto secolo l’esem- 
pio di S. Antonio e di S. Pacomio nell’alto Egitto e 
di S. llarione nella Palestina moltiplicarono il nu- 
mero de’ solitari , i quali da’ pericoli del secolo fug- 
gendo si ritiravano ne’dcserli # , e quivi osoli o in co- 
mune tetto colle medesime regole vivendo, ed ora a 
mani lavorando, ora con acerbe austerità martorian- 
dosi, a Dio servivano. Anzi alle volte uscivano de’de- 
scrli , assalivano gli Eretici e i Pagani : li vinceano, 
la fede di Cristo trionfava ; ammirava il popolo quei 
prodigi che operava il solo Vangclio, la virtù somma 
di quegli Anacoreti , e nuovi incitamenti ricevea a , 
credere. 

3. Se dunque v’erano le eresie, v'erano altresì for- 
ti guerrieri. Tre cattolici dorami furon presi a com- 
battere , l’Umanità di Cristo, l’Incarnazione e la 
Grazia. Noi trasanderemo qui volentieri le eresìe dei 
tre primi secoli, come quelle che nate erano dal pan- 
teismo filosofico degli antichi , e dal dualismo eterno 
delle religioni orientali : le quali tradizioni erano 
straniere al Cristianesimo in tutto, e ni un pericolo in- 
generavano. Di fatti il domina cattolico è, che Dio è * 
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Uno in Tre Persone : P idea di Dio adunque sup- 
pone l’esistenza di tre proprietà distinte della me- 
desima susfanza , sicché ciascuna persona ha la me- 
desima sostanza divina e il suo modo di azion pro- 
pria , la sna esistenza separala , la sua persona di- 
stinta. Ora infino allora altro non si conoscea che 
l’ unità assoluta di Dio , T unità delie proprietà comò 
i Giudei eredeano, o il panteismo greco, nel qual caso 
le più elevate emanazioni come il Logos e il Nous 
erano creature. Parte adunque colle tradizioni Unti- . 
che risolveano la quistione, parte, e questo faccano 
i Giudei e i Cristiani ancora pervertili , martteneano 
nella Trinità l’Unità di Dio si, che le tre Persone altro 
non erano che tre aspetti differenti di un solo e me- 
desimo essere. Ma al cominciamento del quarto se- 
colo il Cristianesimo stesso con armi più fiere era as- 
salilo. 

4-. Ario sacerdote di Alessandria sostenne che Cristo 
era come tutti gli altri uomini, oravi stato tempo che 
esso non esisteva , esisfea dunque creato ugualmen- 
te come ogni altra creatura, nel qual senso tutti era- 
no figliuoli di Dio. Or la cattolica dottrina era que- 
lla , essere il figliuolo eterno come il padre , della 
medesima sostanza che il padre. Ario co’ suoi prin- 
cipi o riducea il Verbo di Dio ad una semplice ispi- 
razione divina , o riducea nuovamente tutto al pa- 
ganesimo con ammettere la pluralità degli Dei. So 
l’Arianesimo fosse riuscito vittorioso, Cristo sarebbe 
stato un filosofo e niente più , la sua morale un’o- 
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pinione umana, i suoi donimi delle promesse avveni- 
re senza certezza : ovvero il politeismo avrebbe con- 
tinuato , continuandosi ad adorare le creature , con- 
tinuandosi nella vecchia credenza degli angeli. Co- 
stantino il Grande per porre fine alle infinite discus- 
sioni le quali agitavano molle chiese, fece una riso- 
luzione che in faccia a tutto il Cristianesimo l’ onora 
immensamente. Tutti i vescovi deHn terra cristiana 
furono chiamati ad un concilio generale, la quale as- 
semblea rappresentativa del Cristianesimo si ragu- 
nò a Nicea nel 325. Si videro allora treccntodician- 
nove vescovi senza notare i sacerdoti , i diaconi o 
i laici che contro Ario e i ventidue vescovi ariani 
congregati pronunciarono il Figliuolo generalo e non 
creato dal Padre , e della medesima sostanza che il 
Padre , Dio eterno come il Padre e a Lui uguale. 

5. Io non dirò qui che questa eresia condannala fos- 
se già spenta. La professione di fede cattolica fu se- 
gnata da lutti i Vescovi salvo ij dapprima e poi cin- 
que : pure Ario e gli Ariani entrarono nel favore 
della corte , ed allora il gran vescovo di Alessandria 
S. Altanagio forte scudo della fede periclitante, cin- 
que volte fu cacciato del seggio vescovile, fu perse- 
guitato a morte , ma quando gli Ariani in un con- 
ciliabolo infernale trionfavano , Ario morissi , tulli 
della sua morte spaventando. E pure il mal seme non 
fu estinto, che de’ figliuoli di Costantino il primo del 
medesimo nome fu zelante cattolico , audace ariano 
il secondo , e continuati rumori agitavano le chiese, 
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cd in colali quislioni tutta spendevano i Greci la lo- 
ro dialettica. Cosi durò la cosa infino a Teodosio , 
quando nel 38 1 fu convocato un secondo concilio 
ecumenico a Costantinopoli, che riconobbe la sua pro- 
fessione di fede nel Credo oggi recitalo alla Messa. 

6. Al principio del quinto secolo Pelagio monaco 
brettone contro la dottrina della Chiesa che la Reden- 
zione divina è necessaria per salvare l’umanità , di- 
chiarò, bastare la legge naturale , il peccato di Ada- 
mo aver nociuto a lui stesso , la coscienza insegnar- 
ci il bene ed il male , il libero arbitrio bastarci per 
la scelta dell’ uno e dell’ altro ; quindi la rivelazione 
non essere necessaria , quindi le grazie interiori ed 
esteriori da Dio concedute essere inutili , quindi il 
battesimo segno della redenzione e delF uguaglian- 
za di lutti gli uomini essere vano. S. Geronimo e S. 
Agostino stettero per la fede cattolica: più concili fu- 
ron tenuti, l’uno in Africa, l’altro a Mileno nel 4 -ib; 
si ricorse al Pontefice Zosimo , e così nell’ Occidente 
e nell’ Oriente questa eresia fu condannata. 

7. Seguiva da presso Neslorio. Nel concilio di Nicea 
e di Costantinopoli la Chiesa avea dillinilo la natura 
divina di Cristo ; G. G. è nel tempo stesso Uòmo^c 
Dio , e pure egli è una persona tuttoché due nature 
distinte in lui sussistono. Or Nestorio nel 428 insegnò 
clic la Vergine non si dovea chiamare Madre dì 
Dio , ma Madre di Cristo , perchè avea Ella gene- 
rato un uomo, divenuto tempio di Dio. Così ogni u- 
nione negava fra Dio e l’Uomo, c concludea, in que- 
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sta vita non aver patito il Verbo nè essersi offerto 
per gli uomini. S. Celestino Papa e S. Cirillo Ales- 
sandrino fiaccarono l’orgoglio di Nestorio,e appresso 
si convocò un concilio al Efeso che fu il terzo ecume- 
nico , sebbene fosse composto di soli vescovi orienta- 
li , ma il Papa vi presedelte per i suoi legati. Cosi il 
Catlolicismo era. salvalo. - 

8. L’imperio romano periva a Bisanzio. Dalla ditta- 
tura militare de’ Cesari, insensibilmente venuto s’era 
al dispotismo pomposo ed impotente degli Impera- 
dori di Costantinopoli, e cqsì alla forza pratica, con- 
quistatrice ed espansiva di Boma succedettero i co- 
stumi effeminati. Il solo-titolo di romano imperio ri- 
mase all’Oriente , ma fuori del titolo nulla avea che 
richiamasse la memoria di Roma signora del mondo. 
Quivi si vede un popolo, appresso il quale una cre- 
denza novella ha cancellalo tutte le credenze antiche; 
tutte le tradizioni nazionali sono spente perchè più 
non ci è Roma , più non ci è la Grecia ; pratica il- 
Cristianesimo , si trasforma seguendo la morale di 
Cristo e pure non ha l’energia di trarre dal Cristia- 
nesimo un nuovo scopo di attività per erigersi una 
nazione forte ed operosa. Io non nominerò punto 
molti imperadori , che degni non sono d’essere no- 
minali per chiari fatti , perchè ne’ giuochi del circo 
e nelle fazioni verdi e bleu spendeano il tempo. E 
degno solo di essere distinto Giustiniano non perse, 
ma per due capitani che onorarono il suo regno, Be- 
lisario c Narsete. L’ Italia era stata tolta al dominio 
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orientale , «furono essi che all’ imperio di Giustiniano 
raggiunsero , dopo d’ aver combattuto felicemente 
contro i Vandali , i Persiani e i Tartari del Setten- 
trione. 

9. Seguivano intanto novelle invasioni di Barba- 
ri : (ulta la Germania quant’ essa è , si rovesciò in I- 
talia. Uscita del dominio orientale, vide questa il pri- 
mo re straniero in Odoacre ; capo di bande raguna- 
ticce alle quali i successori imbelli di Costantino coca- 
mellcano la loro difesa, venne col suo valore a cercar 
ventura nel bel paese. Il vinse di leggieri, perchè era 
preda del più forte, ma nulla mutò nel suo governa- 
mento: lasciogli il barbaro i suoi consoli , i suoi sena- 
tori, lesue leggi imperiali, i magistrati antichi: anzi 
l’Italia schermi da altre invasioni, e sebbene ariano, 
rispettò i Vescovi ed i Cattolici. Ma era conquistatore, 
e regnava sulla forza, e colla forza i terreni avea di- 
visi a’ suoi. Nè ancora i beni della conquista avea 
potuto gustare , quando Teodorico re degli Ostrogo- 
ti offerse a Zenone di venire in Italia, liberarla da’ 
barbari , tenerla a nome di Jui ed a gloria del sena- 
to. Odoacre avea per interposta di molti nemici che 
attraversargli dovessero il cammino, tentalo di im- 
pedirlo; ma lutto fu inutile, e quantunque a Ravenna 
avesse per mezzo del vescovo patteggiata salva la vita 
e la divisione del comando d’Italia, Teodorico pochi 
mesi di poi l’uccise , e dalle Alpi allo Stretto l’ Italia 
a lui si sottomise : il popolo e il senato l’accolse co,- 
me liberatore ; il bel paese e’ conquistò e tenne per 
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sè , còmechè si argomentasse di tenere amici gli im- 
peradori ancora. La posterità conta Teodorico per 
uno de’migliori re barbari: ogni barbarie, ogni igno- 
ranza , ogni avvilimento della vita e del pensiero al- 
tri raccolsero nel nomo goto: pure non è cosi. I Goti 
erano sempre in armi , e nel dolce clima d’Italia mol- 
tiplicarono cosi che dugentomila guerrieri eran presti 
a’ servigi del re , quando o la frontiera volesse di- 
fendere , o invadere un nemico. Essi non viveano 
di soldo , ma delle terre infeudate ; l’ Italia era un 
campo sempre in istalo di guerra , e rigorosa era la 
disciplina di queste bande armale. Erano ancora a- 
riani : come poteano stare in buona armonia coi Cat- 
tolici ? Pure Tcodorico al senato ed al popolo di Roma 
mostrò rispetto : con editti badò alla conservazione 
de’ monumenti, e ne accrebbe altri; tuttoché ariano, 
rispettò la credenza cattolica, e solo quando Giustinia- 
no tolse agli Ariani le chiese in Oriente , egli comin- 
ciò altrettanto in Occidente; sospettando fortemente, 
i Cattolici d’ Italia aver segrete relazioni con que’ di 
Oriente , e datosi a temere , proibì agli Italiani ogni 
altra arma che un coltello per i domestici usi; popoli 
e re cominciarono a insidiarsi insieme. 

io. Un nome si annovera degno della maestà an- 
tica di Roma che fu Boezio : innalzato dal Barbaro 
al consolato , fatto patrizio e maestro degli uffizi , 
i beneGei non poterono in lui ammorzare la sacra 
Gamma della gloria romana ; più volle avea tem- 
perato l’ impelo del principe, impedite le rapine de’ 

Cì 
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magistrali , ma al principe serro non era sì da di- 
mentica, cela^sua nazione clxe mal vedea sottoposta a 
giogo ; sfraniero.-Molti furono acclisali di sperare la li- 
bertà romana, e Boezio così pensava. Insospetlissene 
Teodorico, e avuta una lettera di lui aH’imperalore per 
liberare I’. Italia , fe’ chiuderlo in una torre : il libro 
che scrisse , aspettando il supplizio , fu 1’ ultimo vale 
che alle latine lettere si desse, fu strettagli la fu- 
ne al, collo e soffocato. Simmaco cognato volle pian- 
gerlo e lo seguì nel supplicio. Teodorico dopo tren- 
talrè anni di regno morì nel ì>! 26. Ama lasci nla sposa- 
ta ad Eutarico di. Spagna al figliuolo Alalarico man- 
tener volea il trono : 'bellissima , sporta nel greco , 
nel latino, nel gotico, governava come reggente l’I- 
talia ; ma i Goti mal vedeano costei amare i<Roma- 
.ni, volere qualunque distinzione fra Goti torre e Ro- 
mani e il figliuolo alle romane lettere educare. Come 
sarà prode in campo quegli che appreso avea a tre- 
mare sotto la sferza del pedagogo ? il ^figliuolo le fu 
tolto di mano , che. dopo otto anni di regno mori. 
Teodato suo cugino lo seguì nel dominio, ma costui 
nell’ isola del lago di Roisena chiusa Amalasunla la 
fece morire. 

X X . J nostri sollecitavano Giustiniano imperadore 
d’Oriente a liberare l’Italia da’ Goti, perchè i harbari 
ed eretici piacer non poleano ngf Italiani ; Giustiniano 
sotto colore di vendicare la morte di Amalasunla lo 
fece, opponendo sotto Belisario vincitore de’ Vandali 
a’Goti inciviliti i Goti barbari. Adunque venti anni di 
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nuove guerre vennero per ritdliri.Relisàrio cori Mori, 
Slavi ed Unni conquistò la Sicilia , c contro'dagen- 
loinila Ostrogoti trovò il modo di Welter piede in ter- 
ra ferma. Teodalo era infingarde!, e i Goti sullo scu- 

n . 

do innalzarono alla corona Vitlgé che sposata Mater- 
na sorella di Atalarico a rinnovar 1 s’accinse la nazione 
gotica: Roma accogliea con gran festa Belisario, c dopo'- 
Co artili sgombra vedbasi dagli Ariani e da’ barbari’, e ; 
per ógni parte alle reliquie sante, alle gloriose menici 
rie tornava l'antica venerazione. Invano Còntocinquan- 
'lamila Goti con Vrlige lo assediarono con àppenacni- ; 
quemila uomini in Roma ; Belisario dà’ voti secori-’ 
dato di’ latti gl’ Italiani vinse. Yiligc consti matd da- 
gli stenti, dalla mala aria, dalle battaglie, sollecita Co- ; 
sroe, pèrche assalisse ad oriente l’impero, e i Franchi 
perchè calassero dalle Alpi. Diecimila Borgognoni J 
scendono iirltalia senza •aspettare il comando di Zeo- 
debeNO loro re, il filale invoglialo 1 dalla vittoria c dal 
saccheggio l’ànnò di poi cori altri centomila soprav- 
venne. Romani e Goti osservavano spauritici nuovo 
torrente che rovesciavasi in Italia: Ei conird entrami 
bi 'la terribile frànciSea rotò’, devastò la Liguria; ; ro- 
vi ùò Genova , se in caccia non fosse stalo ttccisò'da 

r r * 

un torri', Giustiniano con mezzo milione di guerrieri ' 
sarebbe stato sul trono assalito. I Goti offersero la Co-' ‘ 
rona a Belisario, che accettar non la vollé in una na-‘ 
zione decrepita, senza vita, ne unità , matoinossi in 
Grecia, ed undici generali lasciò al govèrno del pae- 
se*, che lutti operando distili Ridettero agio a Telila il 



292 »~ 

quale le reliquie de’Goti avea raccolto, a presto ingran- 
dirsi. Tolila radunate le forze presso Faenza ripor- 
tò segnalata vittoria contro i Greci , assoggettò l’Ita- 
lia meridionale , spargea esortazioni fra gl’ Italiani 
ricordando, quanto avessero sofferto in tre anni di 
greco dominio , egli darebbe perdono e quiete , si 
coltiverebbero i campi, si rispetterebbe l’onore delle 
famiglie. Tornava Belisario in Italia , ma sprovve- 
duto di tutto, senza uomini, senza cavalli, senza da- 
naro : non potè impedire , fosse Roma presa sotto i 
suoi occhi , saccheggiata , lasciata come cadavere la 
regina del mondo. Alle conquiste di Tolda che l’Ita- 
lia , la Sicilia , la Corsica , la Sardegna avea occu- 
palo e minacciava ancora la Grecia, fu opposto Nar- 
sete eunuco , il quale educato ne’ ginecei parve co’ 
virili suoi sentimenti degno di emular Belisario. E 
potca far tutto, perchè ebbe a doviz : e ogni mezzo, da- 
nari e soldati. Tolila peri combattendo fra le prime 
file in una battaglia sanguinosa appresso Nocera nel 
552 , e l’ Italia fu di nuovo rannodata per poco tem- 
po all' imperio di Oriente. 

12. Allora la prima volta i Longobardi da ausiliari 
erano scesi in Italia , e con essi Fruii , Unni, Slavi e 
Franchi. Narsete prese Roma ( questa fu la quinta 
ruina di questa città) , e fece l’ultimo sterminio dei 
senatori : così peri l’ immagine di questa assemblea 
parata un concilio di numi. 1 Goti disperali elesse- 
ro Tcia: ma costui morì ancora battagliando, c insie- 
me con esso finito il regno degli Ostrogali in Italia, i 
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Goti parto andarono in Oriente , parte trapassarono 
le Alpi , altri mutata la spada in marra si confusero 
co’ vinti. Intanto i Franchi invocali da Teia discen- 
devano a compiere il macello di queste contrade bel- 
le ed infelici. Selle con cinque mila Alemanni scese- 
ro sotto Leutanio e Buceeilino e fecero sperpero e 
morte : ma la primavera seguente Narsetc, trovatili 
logori e infermi, gli sconfisse. 11 cadere de’ Goti non 
ristorò l’Italia di diciolto anni di lenta guerra ; Narse- 
le ne fece diciolto esarcati che di Ravenna per quindi- 
ci anni egli medesimo governò ; l'Eunuco fu richia- 
mato a Costantinopoli per le pratiche della impera- 
trice Sofia , ma già i Longobardi venivano. 

i3. Quando si parla del Medio Evo, tutti si accor- 
dano in chiamarlo un’età di barbarie, e per quanto a 
questi ultimi tempi sonosi ingegnali di scoprircene la 
ricchezza, pure quantunque non possiamo noi non' 
riconoscerlo come la culla della nostra civiltà , non 
mancheremo di tenerlo come barbaro. E questo mi 
par che facciamo con ragione ; dappoiché per for- 
marsi una società duratura abbisogna , sienvi certe 
idee comuni a tulli membri della società medesima, 
cd ancora queste idee sieno cosi vaste da soddisfare 
tulli i bisogni della società stessa. Se mancano idee 
comuni attorno alle quali possono rannodarsi , gli 
uomini non si potranno mai stringere in compagnia 
civile , ciascuno sarebbe abbandonalo alle sue pas- 
sioni , sulle volontà ed azioni sue ciascuno avrebbe 
impero particolarmente; ciò che sarebbe uoa generai 
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confusionc , e finché l’uomo considera sólo sé stesso, 
è impossibile la società per lui.Or al tempo del quale 
discorriamo, queste idee comuni non ancora si erano- 
formale , anzi per indole loro i Germani aveano un ' 
grande ed efficace sentimento dell’umana libertà, ciò 
che significa un egoismo brutale che di qualunque as- 
sociazione li rendea incapaci. Si tentò, è vero, riunirli 
iunno stato sociale ; la società più vòlte tentò ordi- 
narsi, ma mancava la condizione primaria-per farla 
sussistere. Per altra cagione ancora la: società 1 uon 
potea adagiarsi regolatamente. Non è vero che l’ in- 
vasione de’ barbari fosse fermala al quinto Secolo : 
quantunque l’impero romano sia caduto e molti regni 
siono- fondali sulle sue rovine', questo movimento di 
popoli del Nord in Italia durerà lungo tempo non per 
voglia solo di far bottino , ma per necessità, perchè- 
disturbali sono ne’paesi propri-, e quindi altrove cór- 
rono a cercar fortuna. Or come può-la socievol com- 
pagnia vestir forme determinale e a vanzare a civiltà? 
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LEZIOSE XXVIII. 


Il Cattolictsmo è assalito da’ Longobardi e dagli Arabi — É 
salvato per opera della Francia — Rinnovazione dell’ im- 
perio di Occidente — Primo tentativo di una società ci- 
vile di tutti i popoli cristiani. 


i. L’Italia era occupata da’Barbari ch’era no Aria- 
ni, e l’Arianesimo per mozzo de’Visigoli erasi trapian- 
tato nella Spagna , per mezzo de’ Borgognoni nella 
Gallia , infìuo le belle provincie dell’ Àfrica erario 
preda de’ Vandali , che ancora ariani erano. La ro- 
mana città era moribonda , e d’ altra parte venivasi 
abbandonando il principio che solo rigenerar potea 
il mondo. Il Cristianesimo da questi popoli professa- 
to, co’ costumi antichi transigea, perchè quella reli- 
gione bastarda rinnegava tutte le conseguenze della 
morale cristiana ., nè poteano le nazioni adempiere 
lo scopo alle società dal Cristianesimo proposto. Sal- 
vare allora il Callolicismo era la prima opera, tanto 
più che questo ristretto s’ era solo alla Chiesa di Ro- 
ma , e ad alcune altre Chiese d’ Italia sotto il giogo 
de’ barbari. 
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2. L’ariancsimo area occupalo nazioni intere: ab- 
bisognava un uomo come Costantino e Teodosio, che 
pieno di vigore e di fede assumesse tale difesa. Quo. 
sti uomini furono i Carlovinci, e questa gloria di aiu- 
tare la religione cattolica ne'più miseri tempi, fu del- 
la Francia. 

3 . Alboino nell’anno 568 mosse alla volta dell’Ita- 
lia , seguito da sopra 20,000 Sassoni con le donne 
e fanciulli nel primo anno ei conquistò lo stato di 
Venezia sino a Verona e una parte della Lombardia, 
e per tenere sicura questa parte d 1 Italia che offeriva 
in caso di bisogno una ritirata , Alboino creò duca 
del Friuli Gisulfo uno de’ suoi grandi. L’anno ap- 
presso che fu il 569, Alboino conquistò la parte oc- 
cidentale dell’ Alta-llalia , chiamata allora Liguria 
dal fiume dell’ Adige- sino alle Alpi di Savoia. Mila- 
no arrendettesi a’ primi giorni di settembre : molti 
nobili romani per mettersi in sicuro dall’ empito di 
queste fiere sconosciute si ritirarono in Pavia, in Ra- 
venna e Roma. Nel 570 i barbari crebbero le loro 
conquiste sulla sponda meridionale del Po , e nel 
572 estesero il loro dominio sulla Toscana, nell'Um- 
bria , e nella Valle del Tevere , e dopo un assedio 
di tre anni si arrendette Pavia stata insino allora ca- 
pitale de’ Goti , e per reggia sua la elesse Àlboino , 
avendo i Romani lascialo in piedi il palagio di Teo- 
dorico e le sue fortificazioni. Ogni cosa adunque nel- 
T alta Italia era venuta a divozione de’ Longobardi , 
sulle coste di Genova, le isole di Venezia eFlaminia. 
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Tutti sanno In morte di Albo.ino, che hancheUAndoja 
Verona, e maridalo per la sua donna Rosmunda, bev- 
ve alla costei presenza, nella coppa falla del crànio di 
Cunimondo suo. padre. Arse di sdegno la infelice 
donna , e promettendo in compenso alla vendetta la 
sua bellezza, corruppe Elmigiso scudiero del marito, 
il quale insieme eoa lei riuscì a persuadere Peri- 
deo gasindo deira, che una notte dormendo fu mop T 
to. Ucciso Alboino , i Longobardi in una dieta a Pq? 
via elessero loro, re .Cieli uno de! loro nobili , sotto <U 
cui dominio s’estesero verso il mezzodì, poiché rirar 
penvtore greco conservava ancora Roma e.il suo con*; 
(ado , le coste di ( Toscana , Napoli , e tutta la parte 
meridionale della Penisola , ed ancora Ja più gran 
parte della Flaminia i la Romagna è la punta «eslre? 
ma della provincia. Ne’ eonfioi furono allora crea-y 
ti due ducati- longobardi , cioè rii) duca del, Friuli ft 
il duca di Boneventp , perché dessero oosnetnonli^ 
ra centri) i, nemici. Ma Cicli; fu fatto., uccidere dai 
Longobardi e allora,, ima si elesso^n aftirn 

re i lasciaronsi gli ordini militari; sema, recare. ad 
unità i poteri sORounsol capo. Treulasm educhi d 
divisero il regno ^ fermando loro stanca nelle .pri nei- 
pali dUà.. J i,l b.'UiH ih 070: <• orj-.ja oboi 

o 4-1 Coti,d Borgognoni ed i Franchi venuti in Italia 
si, fecero Cedere una parte de’tecreoi -con coloro che 
collimava ni i ,, ma i Longobardi cominciarono, a , ferf 
mare stabili dimore , prendendo intero ptìsSesso dol- 
ici torn^ e. «terminando tutti b possessori e. i decu- 
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fièni dò* podéri occupali. Più iiotóU fbniani'Cteft Ve* 
cé ricdtdere , più rté cacciò in esiliò i' òcchi proso 1 
gtùrono còtale ; feacdiàte y e cosVanoorà da’lcoghi'Oe* 
capali da Longobardi' ramminisf razione romana mn* 
flicrijjalé vra> via si dileguava, obnoli-ntunq r - , rmnob 
potere papale cresci» lo n?l quarto e nel quinto 
secolo crébbe a questi di di vittoria in vittoria : anzi 
nel mefczo del sesto avvenne cosa ebe di immenso 
splendóre lo accrebbe. Versoi il 5 56 Dionigi compì 1 
Jò òri codice di canonico diritto , ed insieme a ? ca* 
rioni degli Apostoli /mescolò i canoni principali de’ 
conci!#, e un cerloi numero di decretali de'Papi. Qnet 
sto corpo di diritto canonico si Sparse ^subita mente 
per tutto il mondo cristiano , e por tutto fu ricono- 
sciuto il potere legislativo del Pontefice Romano. Ed 
ceco sul trono di Pietro un uomo ascese peri P auste- 
rità dei costumi , per la cristiana umiltà o pér la in 1 
faticarle lena onde lavorò alla propagazione del cri- 
stianesimo, e questi fu Gregorio il Grande. La verità 
e la giustizia trovarono uno scudi» di difesa incWpu- 
firnabile : difese il domma , creò la liturgia, roventò 
Ja musica chiesastica, ma più il soglio pontificale or- 
nò colle sue virtù. Gli Anglosassoni Convertili alia 
fede posero il vescovo di Roma sopra la Chiesa d’In- 
ghilterra , la Germania por opera di S. Bonifacio 
dichiaralo da Gregorio II ard véscovo di Magonza , 
Primate d’Alemagna o vicario rtpostolico-si conveniva 
ancora al Cristianesinio , aiutando le fatiche del ino» 
riaco Winfried Pipinole Carlomagno-' signori della 
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contrade : anzi Bonifacio in tanto Onore (Aie «biada 
qùe’ principi , che chiamato, vèrine. in Francia a sei 
dare le turbolenze. D’ allora in poi ( la chiesa Tradì 
cese e la chiesa alemanna (kiVò&sime forotio aUA 
chiesa itoiinaoa-!, e Pipino re Gariomagno fecero al 
pontificalo donatone dell’ esarcato di Ravenna , de 
urta parte della Toscana e del principiato di Rene-? 
vento. Di nuovo potere allora si accrebbe la dignità, 
papale , a' lato deh’ unità temporale Creata da Gar- 
lomagno si costituiva una unità più elevata , queliti 
del eàpo supremo del Cristianesimo, riconósciuto da 
tutte le chiese di Occidente. Ma tuttoché nelle più va* 
sto e lontane contrade la fede si propagasse , pure i 
Longobardi erano padroni della più gran pàrte d II 
tal in-, o però la Chiesa cattolica e il suo clero si trova- 
vano abbui e perseguitati. L’opera che onorò senza fi-* 
ne il Pontefice, fu la conversione de' Longobardi alla 
vera fede , aiutandole in questo specialmente Tendo* 
linda principessa m oravi ng tana che allevata delle cre- 
denze cattoliche e carissima a’ Longobardi fui Idfo 
regina. Inaino a Desiderio dichiarato . re de’ Longo- 
btirdi nel .768* questa convarbidnéfiipfessoqhè don» 
pi ut a t mancavano ogni giorno piùt- 'vescovi, tmani'l 
i pagani riti distrugge vahsi , chidsb -càttolióhe sorge} 
Vbnu dovunque; anzi sotto Desiderio finir dovén ln da- 
nti nazione longobardica in Italia > e ricostruirsi Tini? 
peno di Occidente. V’ erano molti. malcontenti parte 
italiani , che vodeansi retti dd’ bàrbari , e aiutavano 
la caUsa del Pontefice il olii lèrritorio-iate^ctiniitó 
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data -Desiderio’ ad infestare , parte perdio mal soffer- 
to av rana gl' insulti fatti a Rachidi predecessore di 
Desiderio; E così dopo dne secofli in circa risorgere 
dórea Fimperé) di Oeéidente^i Jn ignito rd > ;>wo * 
lift. Ma vediamo come questo accadesse; 1 Pontefici 
liòvavansi cùpidi uno stato iddipendente, lofi no alio-’ 
ra avèano riconosciufo il potere temporale sulFIfalia 
da’ g^eci imperadori V ava le nuòve eresie degl’ Ico- 
noclasti o de’ Monoteisti a vea no iniettato la corte bi- 
zantina siCchfe'que’ principi se «' erano dieliiarati so- 
stenitori. Fuori delia Chiesa ’eòsì Col fatto, si dichiara- 
vano, e a 1 Gregorio bastò il petto di scoterne il giogo, 
anzi nel 733 come nimico della Chiesa, fulminare 
Ijeòne Fisa urico e‘ disdirsi di dbbedtre ad un eretico i 
1 Longobardi con continuati assalimene molestavano 
le torre romane, è sebbene fossero cattolici, là conver- 
sione loro era sfata poco sincera cbnservando ancora 
ima folla di pagane ed arìanè superstizioni,! e la fer 
de era debole. In questi estremi il Pontificato, si rivolse 
. alla Francia. • .1 y. ‘ir-'i^nnn 0 osi-.fan/j • > % . 

-o 7. Sedevano sul trono i Carlo vinci , uomini vene- 
randi i quali l’unità della Francia oopiposerb, e colla 
forza della nazione loro estesero il Cristianesimo !, di 
tutti isudi nemici liberandolo.Noi occupar non ci pos- 
siamo dell’ origine della Francia : ne diremo quanto 
giovi al nostro proponimento. Carlo soprannominato 
Martello fu il primo fra i re che meritano essere mono- 
ore singolare , il quale figliuolo naturale di Pipino di 
fieristal, nella piccola età imprigionalo > ipqi dichia? 
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palo ro, poi costretto a» fuggire^ in ultimo- nuova men- 
te salilo sul trono ,< fu giovalo dalle occasioni e dal 
suo ingegno per assicurare i’ unità alla Francia ,tì 
gli animi rivolgere ad uno scopo comune, ónde tan- 
to 1 Bella civiltà venne la sua patria progredendo. Gli 
Arabi signori erano dell’Asia ^dell’Africa e della 
Spagna, e già si gi [lavano nella Francia; ultimo rii 
paro del Cristianesimo. Se la Francia, fosse caduta 
nelle mani de’ Barbari , la civiltà Europea sarebbe 
aodala assai piti -lentamente. 1 duchiEudi deilafa- 
miglià'mcròvingiana che governavano i’Aquilania ^ 
s’ erano venduti indipendenti: contro di essi si gitlò 
un esercito furioso di Arabi, chè latto orrido macu- 
lò > si avanzarono insiuo a Poilicrs e Tours. Colà 
aspellavali Carlo con un esèrcito fieno agguerrito- 1 
pugnò contro il furore la virtù , e gli Arabi presso- 
ché tulli rimasero sul campo di battaglia : appena 
poche, reliquie se ne salvarono ritornando alla Spa- 
gna lor sede. Se dunque 1’ Europa cristiana fu sal- 
vala dalla sorte della Spagna, dell’Asia e dell 'A iri-ca; 
«chi io deve se non. al la! Frància od a Carlo? il pritv 
‘cipio di ogni futuro 1 progredimento nella civiltà sal- 
vò fu per loro. »■. 1 ' .di . 1 i. ?. j i:< 

< 8. In questo modo Carlo- rimanea padrone alt cesi 
dàll’ Aquitania. I grandi della Borgogna chiamòro- 
no nuovamente gli Arabi quasi per liberarsi dal gió- 
go dei prode Carlovincio : vennero gli Arabi , ma 
per nuove> sconfitte furon dispersi , e perdute Jo;ttlr 
tre terre della Francia che erano sotto la lori signó- 
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ria , foron confidali al sud del reame. Ma franca- 
to il Cristianesimo di> così fiero nemico , ili Ponte- 
fice oppressalo in Italia dalla dominaaioDe de’LongPr 
bardi richiamala in aiolo il fiero martello degli ArfcL- 
bL Cario fu sorpreso dalla morte nel, 741 > o «È 11 ® - 
sta gloria lasciò in retaggio al figliuolo che fd 
Pipino , ; dopoché Carlomannoi ; rinunziato ebbe al 
mondo , scelta la pace del chiostro. La noVélla di- 
nastia fu riconosciuta nel 7^8 , quando ilPontefice 
Zaccaria domandato venne 'del titolo di Re , e pur 
giusto essere risponde» dal Vaticano il S. Padre » 
che- egli ne avesse il titolo , se ne adempiva l’ufizio. 
Se alcuno saper volesse cjuale idea animasse la vita 
di Pipino e quale ne assicurasse. la gloriai io diròchè 
fu il Cristianesimo, la Fede;Intimamenle ùmldia’ ve- 
scovi sottomesso alla Chiesa' - devotamente > n»u- 
n’altra cura ebbe die quella diesai vare il Cristianesi- 
mo da'nemici 0 propagar la fede ; cosi i costumi pa- 
gani a’ costumi novelli cedeano , la supremazia del 
Pontefice era costituita sull’orbe cristiano, gli Aleman- 
ni si convertivano , gli Arabi ed i Sassoni deponeano 
buona parte de’ loro furori , il Pontefice era salvato 
dagl’insulti de’ Longobardi. Di fatti in Lombardia 
Astolfo regnava il quale presa Ravenna e più città , 
arditamente minacciava essa Roma. Fu allora elle 
Pipino mosse alla volta dell’Italia, umiliò i Lombar- 
di imponendo loro un tributo-, e al,. Pontefice donò 
Come a legittimo sovranoiftonta ed il suo territorio. 
Gli ultimi giorni della vitàdiPipino furono segnati 
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altresì da un trionfo, ebe riportò contro il ducaWai* 
fer dall' Àquitania , e mòri glorioso nel 768 , dopo 
aver preparato un seggio di gloria maggióre al pii 
insigne de’ suoi figliuoli che fu Carlerangno. 

9. E cosi grande la gloria di Carlo magno, ehe io 

non .so paragonarlo con altri nell! antichità se non 
Con Alessandro , e edu Napoleone nella moderna 
istoria. In breve tempo questo grim princlpe si lolsé 
egli in, mano il vasto reame di Francia, e pròba sua 
cura fu di riunirne gli sparsi membri è assodarne l’u- 
nità. L’Italia , f Aiemagoa , la Spagna , la Francia 
viderlo per lo spazio di quaranl’ anni combattere per 
una sola idea , per iLCristiancsiitiòu Non è a raarai 
vigliarsi se La Chiesa ^ se il Papato allora spiega^ 
rono tutta la forza loro , ciasclina per dovere diver- 
so. Certo a Carlomngno si deve l’ onore d’ avere y 
quanto potea , contribuito a migliorane le leggi e i 
costumi , a trasformare in società nel novello spirito, 
convocando concili frequeu temente, edificando scuo- 
le ^istituendo accademie, il culto e unal.nuova mu? 
eiea- introducendo nella Chiesa’. :i r.ii- ii <; 

10. Le guerre da CarJomagno sostenute; gloriosi 
mente fucon rimile, poiché la Sassonia era l’antico fc- 
còlare della idolatria germanica, e i Sassoni divisi in 
tre tribù erano collegati side minacciare conti 0 uà? 
mente le frontiere orientali del regno. Luogo fu 
il combattere ; in tre spedizioni diverse ii Sassoni 
sconfitti i^bellarono nuovamente , ma nella quarta 
av vernila nel 777, giurarono fedeltà cd accettarono il 
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Crislianesimo. Nuore ribellioni, nuovi tradimenti e 
nuove battaglie i - infine nel 798 furon dichiarati cit- 
tadini liberi , e per assicurare megliodo conquiste, 
più famiglie sassone furon trapiantate in Francia e 
la Sassonia fu popolata di colonie militari. > t .0 
uni. Nel 774. era Cartamagna chiamata in Haliti 
ancora per il Cristianesiirio^ Desiderio suecedùto ad 
Astolfo in Lombardia, sostenuto in prima dalla Chiesa 
e dal Papa , s’ era quindi insuperbito sì ebe cón- 
tinuamente il Pontefice n’ era in travaglio. La; Sua fi- 
gliuola vedova di Gariomagno , siala sino allora so- 
stegno di lega fra la Francia e la Lombardia , ven- 
ne a rifuggirsi nell’ Italia. Desiderio chiede al Ponte- 
fice ,< ungesse in re de’ Galli il figlinolo di Garioma- 
gnb,ied essendosi i I Pontefice negato, i I re lombardo 
invase lé possessioni della Gii Lesa. Scese allora Ga rio- 
magno alla difesi , vince i Lombardi, s intitola egli 
re della Lombardia. E la mina di Desiderio seoo tras- 
se quella del suo genero, il duca di Baviera l'assii- 
lonychc dopo molle- pugne lu ; vinte, chiuso in uri 
convento , il §uo imperio- idi ricchi paesi -'aggregato 
alla-corona di Gariomagno.’ !* > , nv.-ug ->J .a 
- d 1 a. I Maomettani del mezzo giortìo furono ancora 
segno alle' conquiste di Cario. Più 1 principi- arabi lo 
chiamarono nella Spagna contro i Califfi. Pasfcò Cari 
lo i Pirenei, prese Pamptana e Ir rincalzò firio ah 
l’Ebro; 1 Sel ritorno ebbe non sconfitta perché tirato in 
aguati ci perdette tutto il terreno prima guadagna- 
to : ma nel 778 ricóifiinciòdft guerra , odlirò 1 inaino 
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agli ultimi giorni di Carlo. In mezzo a queste fati- 
che indugiava , quando una voce novella del Ponte- 
fice lo chiamava in Italia per soccorrere Roma stessa 
divisa dalle fazioni. Leone II il chiamava , e colà 
venato il Natale dell’ anno 800 , nella basilica di S. 
Pietro, Leone come rappresentante di tutto il mondo 
cristiano , la corona imperiale pose sul capo di Car 
lomagno. L’impero di Occidente fu allora rinnovato: 
eccetto la Spagna e l’Italia meridionale, le proviocie 
antiche si trovavan tutte nelle mani stesse , anzi 
eranvi aggiunte molte altre nazioni pria selvagge: 
l’ unità europea era costituita dalla Francia. 

i 3 .Io dissi che era questo il primo tentativo di civil 
compagnia. Se Carlomagno combatte , se dal mez- 
zodì al nord-est , dall’ Ebro all’ Elba ei porla conti- * 
nuo le armi , ei non seconda altro desiderio che 
quello di reprimer la barbarie : arresta l’ invasione 
de’ Musulmani al mezzodì , l’ invasione germanica e 
slava al settentrione / guerreggia contro i Sassoni : 
troverete che in tutto trionfa la lotta dell’ idea civile 
contro la barbarie. E molto più apparisce questa, se 
si considera l' interno governarnento del suo impe- 
rio , perchè nella vasta amministrazione sua tenta 
sempre metter l’ ordine e l’ unità ora con magistrali 
come i messi domestici che informar lodoveano di 
ogni cosa , ora con assemblee generali eli’ ei tenea 
de’ più ragguardevoli personaggi : quindi scuole , 
quindi la protezione per i dotti , quindi la preferen- 
za conceduta da lui agli Ece’esiastici ; per tutto si 
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vede la in ed esima idea , il medesimo pensiero di ri- 
durre a civiltà i popoli. E quali son questi? son tulli 
i popoli cristiani. T . • 

4. Or le fatiche della Chiesa a questo stesso scopo 
ottenere, non si possono dire a mezzo. E prima di venir 
Carlomngno e al suo tempo la Chiesa tutto pose in o- 
pcra per migliorare le nazioni. Si accrebbero i conventi. 
S. Benedetto di Mursia morto nel 54-3 dette a’suoi frati 
una regola che tostamente li fece a tutti gli altri supe- 
riori. I Benedettini furono i primi ad accogliere i tre 
voti dell’ obbedienza , della castità , e della povertà: 
seguivano una folla di conventi arricchiti di tutte do- 
nazioni. E furono i monaci ebe a bene dell’ umanità 
spesero in questi tempi infelici tutta la vita loro,, 
perchè obbligati ad una severità grandissima di co- 
stumi lavoravano assai : ed altri propagava la fede, 
altri dissodava le incolte terre del convènto, per tutto 
albergava uno spirilo di vera cristiana pietà. 

i 5. Nacquero a questi giorni i Capitoli rurari, poi- 
ché i sacerdoti delle diocesi furori ascritti ad una o più 
chiese , governate da arcidiaconi o arcipreti, i quali 
collegi furono sollevati a vita comune e sotto da 
stessa regola , sicché vennero detti canonici ; ma 
andata in disuso la vita comune , rimase il clero 
dalla cattedrale detto canonico , la riunione di quei 
canonici delta capitolo. Anzi le rendite di ciascuna 
chiesa a ciascuna chiesa furono aggregate, e in vece 
del vescovo , gl’individui della chiesa stessa le am- 
ministravano : così il clero inferiore si cominciava 
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a liberare della devozione vescovile, e cominciavano 
gli ecclesiastici benefìci. 

16. Se dunque giltiamo 1 T occhio sullo stato so- 
ciale a questi dì, vedremo come L’autorità delia chie- 
sa non cessò di essere benefica , e tutta era volta a 
rendere gli uomini morali. Sicché la santità del ma- 
trimonio essa inculcò colla maggiore efficacia , nè 
altro mezzo adoperò che le sole canoniche penitenze, 
richiamale in tutto T antico rigore , perchè in ogni 
diocesi il vescovo avea una corte <f inquisizione, ed 
ognuno era costretto a pubblicamente confessare i 
suoi peccali. Così poteàsi alla severa disciplina ridur- 
re uomini barbari senza morale e senza leggi. Dal- 
1’ altra parte la giurisdizione crebbe della chiesa 
perchè non solo le cause ecclesiastiche a lei appar- 
tennero, ma ancora in tutte le cause criminali quan- 
do le parti richiedeano il tribunale chiesastico , ad 
esse negar non si polca. Tutto questo crescea il po- 
tere della Chiesa la quale ne usava a bene degli uo- 
mini , e inculcava sempre più l’ uguaglianza religio- 
sa de’ cristiani. Certo labolizione della schiavitù do- 
mestica e T addolcimento del servaggio , ad essa si 
debbono. 






LEZIOSE XXIX. 

... , •*»» 

. • ' i • * . « * 

* » 

Decadenza dell’ imperio di Carlomagno — Lotta dell’Alema- 
gna c della Francia per la successione ali’ imperio — Sta- 
to politico dell’ Italia — Cessano le invasione barbariche 
— Feudalità. 

• * ’ * i , * . . 

i. Tania mole d’ imperio cadde con Carlo : i Ire 
figliuoli Carlo , Pipino e Luigi , niuno fece ritrailo 
dall’ immagine paterna: i primi due finirono ben to- 
sto , nelle mani del terzo si riunì tutto il comandò, 
lo qui non nomino tutte le morti e i tradimenti , le 
le passioni e le debolezze : quel grande imperio dal- 
l’ingegno fatto e governato con tanta intelligenza fu 
rovesciato dall’ambizioné e dall* egoismo : al vedere 
divisi i principi, si tacquero ne’ cuori i sentimenti 
nazionali , e l’unità fu rotta. Furono molte battaglie 
prima fra i tre figliuoli di Carlomagno e poi fra i tre 
figliuoli di Luigi che furono Lotario, Pipino e Luigi: 
Bernardo figliuol di Pipino da imperatore d’Italia fu 
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cos(rello a morire in un convento: Lotario che vinto 
ogni ostacolo conservò la dignità imperiale e una co- 
iai preminenza sopra i fratelli, lasciò il titolo di Re dl- 
talia ed imperatore a Luigi li primo suo figliuolo. Lui- 
.gi II occupò i suoi giorni a guerreggiare nelle contra- 
de meridionali, perchè i Longobardi teneano il princi- 
pato di Benevento e di Capua, mentre alcune altre 
parti ne aveano in mano i Saraceni, altre le governa- 
vano i Greci. Ma morto Ei senza figliuoli , Carlo il 
Calvo re di Francia, e il re di Alemagna, le loro pre- 
tensioni spiegarono per la corona, alla quale annesso 
era il possesso deH’Ilalia. Vinse la prova Carlo il Cal- 
vo assai più fortunato , e morto lui , più principi e 
francesi e alemanni entrarono nella medesima gara: 
nell’anno 881 Carlo il Grosso fu coronato , il quale 
tuttoché il caso avesse riunito nelle sue mani tulli gli 
stali di Carlomagno , pure debole a reggere tanta 
mole d’ imperio morì miseramente , lasciando l’ Ita- 
lia negli orrori della guerra civile ; la sua morte cad- 
de nell’anno 888. Due principi erano più potenti, Be- 
rengario di Friuli e Guy di Spoleto, ambidue collegati 
della casa imperiale, de’quali Berengario fu nominalo 
re alla morte di Carlo il Grosso: ma l’altro che il trono 
diFrancia a sè dovuto essere pretendeva, il titolo d’Ita- 
lia ancora tolse, e rotto in battaglia Berengario, pose 
la corona imperiale sul capo del figliuolo Lamberto 
il quale la ritenne insino all’anno 898. Allora Be- 
rengario levò nuovamente le sue pretensioni, e indar- 
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no opponendosi a lui Luigi di Provenza , il duca del 
Friuli fu signore della corona. 

2. Infanto gli Ungari egli Arabi disertavano il Sud 
e il Nord dell’Italia, e una generale depravazione avea 
lutto guasto e infetto, e Roma era sede di scandali e 
d’ iniquità. Le antiche famiglie curiali aveano levalo 
tanto orgoglio clic occupaloil potere della sedia ponti- 
ficale, a piacer loro disporne eredeano, e più fazioni 
la città santa laceravano. Tacerò le infamie diTeodora 
e delle figliuole sue M.irozia e Teodora la giovane , 
come troppo note : il luogo santo fu polluto e vi sé 
vide 1 ' abominazione e lo scandalo. Berengario non 
fu tranquillo in tutto , perchè una fazione potente 
chiamò contro di lui in Italia Rodolfo I di Borgogna 
e morto Berengario, Ugo marchese di Provenza aspirò 
alla corona. Contro Ugo si levò Berengario 11 , ma Ugo 
fuggitosi in Provenza fece coronare Lotario U , die 
soppesi mantenere contro Berengario,e sposata dopo 
la costui morte la sua vedova Adelaide divenne re d’I- 
talia nell’anno 9Òo. Adelaide com’ è fama , maltrat- 
tata dalla famiglia del secondo marito chiamò in suo 
soccorso il re di Alemagna. Assai leggermente s’in- 
signorì Ottone dell’Italia nella quale una fazione po- 
tente operava contro Berengario, onde nell’anno 961 
cinse la corona di Lombardia, e di questo tempo in- 
sinò al fine del medio evo, l’Italia rimase sempre sot- 
toposta all’ Alcmagna. Adunque l’ imperio creato da 
Carlomagno cadde interamente : rimase il nome , e 
come i principi della Francia c dcH'Alemagna veni- 
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vano dal medesimo antico ceppo de’Carlovingi , cosi 
nacquero le lotte per la corona imperiale. 

3. Or in mezzo a tanto disordine, in mezzo a tante 
commutazioni di principi che cosa facea la Francia 
e l’Italia? Ecco il loro sialo politico ; ma comincere- 
mo dalla Francia. Dopoché i Franchi già stabiliti nel- 
la Gallia passarono le Alpi e giltaronsi in Italia, spinti 
al Nord-est da nuove popolazioni , e presti a venirsi 
pigliare le spoglie loro nell’ imperio, una nuova na- 
zione germanica scese in Italia e si fondò il regno 
de’Longobardi. Intanto nella Francia due movimenti 
di popoli si manifestavano. Tutta la razza slava gra- 
vitando sulla germanica la costringe ad avanzare 
verso Occidente : Carlomagno ricominciava la guerra 
contro i Sassoni. Un altro mutamento veniva al mez- 
zodì , perchè apparivano i barbari musulmani , e 
mentre i popoli germanici e slavi s’ incalzano lungo 
il Reno cd il Danubio , gli Àrabi cominciano per 
tutte le coste del mediterraneo le loro correrie. E gli 
Arabi con animo diverso faceano questa invasione , 
poiché erano ad un tempo conquistatori e missiona- 
ri. I Germani abbracciando il Vangelo aveano rite- 
nuto i costumi ed i gusti loro , e continuavano ad 
essere signoreggiali da passioni terrestri, non erano 
missionari : ma gli Arabi colla forza della parola e 
colla forza della spada mentre acquistar voleano ter- 
ritorio , voleano far proseliti. Così la Francia stretta 
era dai Maomettani al mezzodì , al Nord da’ Germa 
ni e dagli Slavi. 

4- Nondimeno a questo tempo un altro gran 
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de avvenimento si nota , perchè se gli sforzi fatti 
sino allora per metter fine alla barbarie furono inu- 
tili , pare che da se presentasi un’ altra età più age- 
vole a produrre civiltà. Dismembratosi l’ imperio di 
Carlomagno, più regni sulla riva destra del Reno si 
erano formati, i quali alle orde desiderose di giltarsi 
sull’occidente, mostravano una forte barriera, sicché 
l’invasione de’ popoli del Nord si finì dalla parte di 
terra : la sociétà avea acquistato più stabili e sicure 
frontiere , le quali rendeano le invasioni assai diffi- 
cili , e questo mollo più si conferma colle spedizioni 
de’Normanni, le quali furono tutte marittime, e le po- 
polazioni si posero ad errare sul mare. Il medesimo 
si osserva nel mezzodì, perchè gli Arabi si chiudono 
nella Spagna, e sebbene ancora saracinesche bande 
infestano le coste del Mediterraneo , questo seco non 
porta rimutamento di popoli, cessato il primo e gran- 
de avanzare dell’Islamismo. Or se cessano le invasio- 
ni, i popoli nei loro paesi si stanziano, nè la forza e 
il caso travolge le relazioni degli uomini. Stabile e 
proprio diviene il possedimento delle terre: stabilità 
acquistano ancora gli umani sentimenti ed idee : al- 
lora era venuto il tempo di stringersi sotto una for- 
ma sociale. 

S'. Cominciò a nascere la carità per il natio luogo, 
cominciò ad amarsi le relazioni alle quali si era edu- 
cato , cominciò nel paterno cuore a dolce favellare 
la speranza di lasciare al figliuolo il castello che a 
sue mani ei muniva, cominciò nel casuale assembra- 
mento di uomini a mostrarsi 1’ immagine di un ri/- 
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laggio futuro. Di poi ogni uomo più ragguardevole 
eolia sua famiglia e co’ suoi servi si stabilisce ; di poi 
il più debole , senza rinunziar punto alla sua indipen- 
denza si rannoda alla proiezione del più forte , sic- 
ché una gerarchia di doveri e drilli nasce fra queste 
famiglie sparse sul suolo. Ecco i principi della feoda- 
lità : la Germania mandò tanti suoi popoli in Italia ; 
era pur naturalo , che dal seno della barbarie il reg- 
gimento feudale sorgesse , e fra gli elementi della 
civiltà nostra l’ elemento germanico prevalesse. 

J 6. Se dar vogliamo adunque un’idea della società, 
e de’ principi che la dirigeano, diremo essere la feo- 
dalilà che regnava dovunque. Noi lasciato da canto 
la Francia el’Alemagna, ci fermeremo all’Italia più da 
vicino. Le medesime idee generali, le medesimeforme 
d’istituzioni hanno luogo qui. Ancora qui la religio- 
ne era il principio, la milizia ora la forma: il perchè 
l’opera sociale era religiosa insieme e militare, la di- 
reziono morale di diritto e di fatto apparteneva al- 
la Chiesa ed a’ suoi rappresentanti ; gli uffizi indu- 
striali erano a questo principio sottomessi. Or dicean- 
si allora feudi de’ vasti territori ehe erano sotto la 
signoria di un conte , di un duca , di un marchese, 
i quali tulli erano tenuti a militare. Erano essi i si- 
gnori o la nobiltà , sotto stavano i coloni e i servi 
attaccali al suolo. Questa signoria era ereditaria, e così 
tutti gli uffizi militari di duchi e marchesi ugualmen- 
te ereditari erano: i signori nc’loro territori godeano 


Digitized by Google 



-<a 314 8S~ 

pressochè di ludi i diritti della sovranità.Ma la feuda- 
lità dello forme speciali a?ea nella gerarchia milita- 
re , e nella trasmissione degli ufizi che a questa ma- 
niera di società un aspetto particolare offerivano. 

7. 1 semplici coltivatori del fondo mettete al basso: 
sopra questi a gradi differenti mettete i signori dei 
quali essi lenoano i feudi : sopra questi signori met- 
tete ftnqqra altri signori di un’ autorità più elevala, 
sopra » quali infine ora il re , capo di tulli i feuda- 
tari e signori. Ora l ’ investitura (così chiama vasi la 
trasmissione do’ diritti feudali ) era una ceremonia 
militare 0 religiosa, che obbligava il signore rispetto 
pi vassallo, il vassallo rispetto al signore. Chi rice- 
ven il feudo , postosi inginocchio davanti al signore 
p presogli le mani , giurava fedo ed omaggio ; il si- 
gnoro conforivagli il foudo, e da questo nàsoeano i 
doveri fondali, piò erano per il signore la protezione 
p la giustìzia , per /’ wma ligia la fedeltà , l’ assi- 
stenza , il servizio militare , la presenza al tribù-- 
inde, stima acquistata no’ feudali uffizi , l’eredità 
-de’fewdt costituiva la nobiltà: per essere atto alla pos- 
sessione del feudo bisognava essere nato militare. 
Eccq lq sfato politico dell' Italia : dovunque cessava 
ia barbarie , tutto assumeva la forma feodale ; ogni 
ynità , ogni civiltà generale scompariva , sorgevano 
ppa moltitudine di piccole società oscure , isolate , 
ciò che parvo a’ contemporanei un caos , o vicino 
presagivano il finimondo. Eppure era quello il prin*- 
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cipit) di una novella società , c 80 tUUo entrò nella 
sua forma , la Chiesa > i comuni , la potestà regale, 
egli è a Concludere che Io sialo feodale era necessa- 
rio , e forse il solo possibile a qiie’ giorni* 

8. L’impero immenso che Roma avèft conquistalo 
non presenlava affililo 1’ unità di molti G vari paesi 
che quantunque quo e là sparsi, pure da un sol cen- 
tro dipendevano. Ogni provincia o direi quasi ogni 
città uveo le sue istituzioni , le sue léggi , i suoi pri- 
vilegi : i conquislnlori vollero mantenere le cose nel 
piede slesso per addimesticarsi i’ animo de’ vinti e 
perchè credeano avere così piii agevolmente a go- 
vernarsi colle proprie usanze olle quali erano avvez- 
zati. Or perchè tanti popoli di usi e diritti diversi 
Concorressero all’ unità di impero , colle metropoli 
cospirassero in un solo e medesimo fine, od avessero 
quell’unità di reggimento che oggi si ammira Qe’piu 
vasti reami ed imperi , ci volea gran tempo c gran- 
di difficoltà. Di falli alcuni si teneano a’ domestici e 
paesani usi , e dall’ orgoglio municipale adescati si 
credeano profanare la propria dignità se facessero 
parte de’ propri privilegi ad altri. E in Roma que- 
sto vediamo , poiché Bruto e Cassio infine per altro 
non comhatleano , che per il patriziato, non vedendo 
la libertà che nel dominio de’ nobili. E mentre essi 
l’ abbassamento della plebe proclamavano , e lo spi- 
rito nazionale o a dir meglio municipale di Roma 
mantener voleano , Cesare ( chè questo fu il suo de- 
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hllo ), Cesare nelle remote province diffoudea più e 
piu la romana cittadinanza , cioè rendca generale il 
principio romano e questo' fecero dopo di lui molti 
imperadori infino a Caracolla che estendea a tutti i cit- 
tadini dell’ impero i tìtoli e i doveri di cittadino ro- 
mano. Ma lo spirito nazionale di Roma si era spento 
perchè dovea un altro principio vitale sorgere in sua 
vece , sicché sopravvenendo i barbari , fu costretta 
ciascuna città a fare la propria difesa. Se così sta la 
cosa non deve far maraviglia , se l’ Italia fosse nel 
sistema medesimo ove più ove meno ordinala, e tut- 
ta quanta la penisola fosse di mille e divisi signori. 
1 Barbari trovavano più municipi (che più appresso 
meglio spiegaronsi nella indipendenza delle città ita- 
liane, di che diremo nella seguente lezione) , ed essi 
ancora fieri erano di un colai sentimento della liber- 
tà propria da non si volere a nissuno soggettare. 



LEZIONE XXX. 




Stato del Cristianesimo nel decimo secolo — Il Pontificato— 
L’Alemagna — L’ Italia. 


1. L’Occidente divenne preda dc’Barbari, manuo- . 
va forza fu costituita al Cristianesimo dalla Francia * 
e se in Asia sorse la civiltà maomettana che la sua 
dominazione spiega sull’Oriente e inghiottir minac- 
cia tutti i paesi cattolici, la Francia oppone ogni sua 
resistenza, e sotto Carlomagno si vide nascere la pri- 
ma società civile che costituire si lenta di tutti i po- 
poli cristiani: migliorale le leggi civili e religiose, lo 
stato ecclesiastico più si ferma sicché il potere spiri- 
tuale sopra tutto trionfa. 

2. Siamo di già al terzo stadio che sopra accennam- 
mo del Cristianesimo , quando uno spirito novello è 
già nato che nè romano è più nè barbaro , ma cri- 
stiano ; son questi i mezzi tempi o medio evo pro- 
priamente detto, il quale noi ancora in due parti divi- 
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deremo , perché insino al decimoquarto secolo la so- 
cietà con preveggenza e fede s’innoltra al suo scopo, 
e il potere spirituale alla maggiore sua gloria giugno 
operando nelle crociate, nella cavalleria , ne’rivolgi- 
menti de’ comuni , nell’affrancamento de’servi. Nella 
seconda parte , cioè dal decimoquarto insino al de- 
cimoseslo , il Pontificato cessa di bagolare la civil 
compagnia tutta quanta, ma in quella vece sorgono 
diverse nazioni che ciascuna da se si costituisce ed o- 
pera, e nel tempo stesso i popoli si muovono, e quasi 
l’Europa stretto confine fosse, cercano nuovi mondi* 

3. Il medio evo fu un tempo che là Religione 
tenne singolarmente il campo. Se dunque noi riguar- 
diamo la conoscenza delle greche e latine lettere , 
si troverà una ignoranza grossolana , anzi barbarie, 
Però il secolo decimoltavo il tassò come tempo di 
superstizione, di dispotismo e d’ immoralità, e a’ no- 
stri giorni, prima sorsero alcuni passionati cultori di 
quell’età che la descrissero , come il secolo d’oro 
già favoleggialo da’ poeti. Ma una critica più giusta 
e lontana ugualmente ab ira et studio comincia a 
giudicare con indifferenza il bene c il male di que- 
sta età. 

4* E noi che altro non cerchiamo che la verità, diremo 
come nel medio ove regnava una fede viva fra tutti . 
gli uomini in un solo e medesimo dovere ; la civil 
compagnia non avea solo per iscopo la sodisfazione 
degli interessi suoi , ma la pratica altresì della mo- 
rale cristiana , i governanti c governali aveano (ulti 
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la medesima intelligenza di questo fine , e la volontà 
medesima di conformarvisi.Così l’ Europa era Turno- 
ne di vari membri , ma rannodati ad un tronco co- 
mune.Clrande unità morale questi popoli accomuna- 
ta, e l’unità morale avea nel papato la sua rappre- 
sentanza. Ecco il medio evo nella parte che consola: 
ma dobbiamo ancor dire che la pietà fu soventi su- 
perstiziosa, i costumi barbari si moslraron spesso in 
tutta la ferocità e licenza , le istituzioni non ferme e 
limitate davan cagione spessamente a gravi abusi ; 
queste istituzioni stesse riguardo all’ uguaglianza 
politica e civile stavano molto indietro a’ tempi mo- 
derni ; il Cristianesimo medesimo noi l’abbiamo in 
una espressione più bella e più fiorente. Non è a met- 
tere paragone colla superiorità del nostro secolo. 

5. Noi vedremo il Pontificato rispondere alla' sua 
- missione e trionfare di tutti i nemici , vedremo le 
manifestazioni civili di questo spirito novello; vedre- 
mo questo spirito novello da ultimo manifestarsi nelle 
lettere. 11 Pontificato non fu mai in tanto splendore 
al cospetto degli uomini , nè tanto folgoreggiente di 
gloria quanto a questo dì. Egli è vero, che quando la 
corona della Lombardia e la dignità imperiale fu- 
ron conferite a’ re dell’Afemagna , e più fazioni divi- 
deano 1‘ Italia , i Pontefici negli strani trovavano un 
appoggio a’ nemici che eonfrastavan loro al di den- 
tro. Ma quando i Re di Alemagna si vollero sopra la 
Chiesa costituire e del papato fare uno strumento al- 
T imperiale orgoglio , allora i Pontefici si vestirono 
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di ludo lo zelò per la libertà dell’Italia : combattero- 
no per la causa della morale e dalla giustizia , e so- 
stenuti dalla voce de’ popoli italiani, il più forte po- 
tere fuori dell’Italia riuscirono ad abbattere. Ma eran 
questi tempi calamitosi per tutta Europa , e non è 
da maravigliare se la Chiesa ancora avesse straziato 
il seno di luride piaghe. Pure resse forte all’ empito 
ruinoso di mille sventure ; molto essa patì e alcun 
tempo giacque scolorata per la supremazia che gl’im- 
pcradori aver voleano sul papato , per la vita laida e 
scomposta che introdotta s’era ne’ cleri , per la ven- 
dila de'benelici ecclesiastici. . 

6. Noi cominceremo dall’Alemagna. Le contrade al- 
l’est del Reno aveano ricevuto civiltà dalla Francia e 
dalla Chiesa, perocché nel tempo stesso che i Ponte- 
fici aveano mandalo missionari a predicare la parola 
di vita , i Merovinci e i Carlovinci colle loro spade do- 
mavano quelle popolazioni selvagge alfine che acco- 
gliere dovessero il Cristianesimo di buona o mala vo- 
glia. Ma dopo la dissoluzione dell’impero de’ Carlo- 
vinci uno stato novello comiuciò in Àiemagna ; ella 
dapprima si occupò a rapq lieta re le barbare genti che 
al nord cd all’est la molestavano , nelle quali batta- 
glie fruttificando lentamente il seme di civiltà gittato 
da Carlomngno , laccano le ire cittadine , i costumi 
si faceano più civili , sicché prepara vasi sul bel prin- 
cipio per essa un età di gloria singolare. 

. 7. In più ducali ora l'AIcmngna divisa: ma i ducili 

erano nominali dal Re, li seguivano in gradi i conti 
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e gli uni e gli altri occupavano i più grandi carichi 
della corte. Sopra lutti presedeva il re, ch’era eletti- 
vo : i margravi eran comandanti militari delle fron- 
tiere. La stirpe di Carlomagno si eslinse bentosto ; i 
principi che immediatamente seguirono quel gran 
vincitore , vissero nelle guerre una torbida vita , e 
T Alemagna si separò tantosto dalla Francia e dal- 
l’ Italia : non Tu lasciato combattere per la riunione, 
ma la branca alemanna della famiglia carlovingiana 
fini con Luigi l’ Infante nell’ anno 899 ; i vari du- 
chi elessero un re fra loro , e tuttoché le prime ele- 
zioni fossero poco felici, l’Alemagna, fatta regno io- 
dipendente, prima sotto Errico , poi sotto Ottone suo 
figliuolo nel 936, si avviava ad una gloria singolare. 

8. Io non parlerò qui della Francia , perchè poco 
o nulla importa al mio soggetto , e parlerò appresso 
dell’ Italia. Pure dirò innanzi tratto, come queste na- 
zioni benché separate, erano nulladimeno ancor mem- 
bra di un corpo comune, perchè un medesimo legame 
le univa, un medesimo potere sopra tutte vegliava, la 
Chiesa e il Papato.Se nello stato sociale del feudalismo 
non fessevi stato un freno morale che gli uomini po- 
tentemente avesse rannodalo, e una polente convizione 
che le volontà avesse dominato , in niuno stalo sareb- 
bersi veduti più abusi. I principi ogni cosa far po tea no, 
e di loro volontà assoluta governare , ogni duca da 
re, ogni nobile volendo farla da despota nel suo do- 
minio. La Chiesa impedì tutto questo : a mezzo delle 
passioni furiose de soldati interpose essa la sua be- 
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nefica carità, e «miro il dispotisroo de’ re e de' si- 
gnori si levò {'opinione pubblica , fermala strila cri- 
stiana morale ; il che si dovette principalmenteall'an- 
torità del papato , che a questa età fu più alta e piu 
potente dogl’imperadori e de’ re , dappoiché ancor 
essi eran soggetti alla morale; chi cessava d’obbedire 
alla legge di Dio , non arca diritto sugli uomini : a 
tale altezza erasi condotto il pontificalo sotto Nic- 
colo I. 

9 . Degnissimo successore di Gregorio il Grande fa 
Nicola I , che nell’oltocentocinquantotlo salì al trono 
pontificale. Il quale Pontefice fu il primo che i Re 
della terra ai piedi del trono fece curvare. Lotario II 
avea ripudiata la sua donna , ritenendosi in cambio 
una sgualdrinella. I vescovi di Francia dannarono il 
principe , lo dannò il Pontefice : ma Lotario II non 
pure non si raumiliò innanzi alla Chiesa, ma conci- 
tò il fratei suo Luigi a marciar contro di Roma. Ni- 
cola stette fermo ne’ suoi proponimenti , sicché altra 
via non ci ebbe per il malaugurato principe che di- 
mandar grazia. In qneslo tempo stesso l’Arcivescovo 
diReimsHincmar,che in molte occasioni avea saputo 
far prevalere i diritti della sedia metropolitana, s’in- 
chinò riverente dinanzi a Nicola I , il quale a questo 
modo videsi superiore ad ogni altro potere nell’anno 
858. Ma l’Italia giacea in uno stato veramente misere- 
vole: il settentrione diviso in molli principali che l’un 
dopo l’altro mutava signori, Roma agitata dalle fazio- 
ni della nobiltà , il papato dalle parti straziato , il 
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mezzodì sotto duchi longobardi , l’ imperio greco e 
i Saraceni ; per lutto adunque divisione e disordine. 
Speravasi che la venuta di un uomo forte e straniero 
dovesse por fine a tante difformità , e i fratelli di un 
sol nome in un sola nazione comporre : lo sperava 
sopra tutti il Pontefice, e venne tosto l’occasione. À- 
delaide implorato il soccorso dell’imperadore nell’A- 
lemagna , Ottone la prima fiata venne in Lombar- 
dia : chiamatovi nuovamente da Giovanni XII, scese 
in Italia , depose Berengario , che la corona d’ Ita- 
lia conservava sotto la sovranità dell’ Alemagna , e 
per compenso a questi servigi il Pontefice lo ciuse 
della corona imperiale nel 962. 

io.Ottone per le fatiche fatte a render civile il Nord 
dell’Alemagna, perla sua sommissione alla Chiesa, per 
il suo ardore in propagare il Cristianesimo, meritò ve* 
ramente il soprannome di Grande. I popoli slavi sem- 
pre inquieti verso le contrade ceUentrionali egli ac- 
chetò, e fece loro accettare il Cristianesimo, fondando 
in que’paesi più vescovadi, e questo fece ancora trai 
Poloni ed i Danesi : ma egli è più celebrato per la fe- 
licità onde le cose italiane assai travagliate compose. 

1 1 . Dopo Carlomagno la dignità imperialesembrava 
rannodata alla possessione dell’ Italia e di Roma , e 
solo il Papa donar la polca. I Re di Francia, di Lore- 
na e di Borgogna aveanla ottenuta , ma da questo 
tempo innanzi l’ Allemagna la considerò come suo 
diritto , tal che due secoli dopo fu fermato che al Re 
di Alemagna d’ ogni ragione spettava l' imperio. AI- 
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mono Gitone fece che tanto si procurasse, perocché 
essendo nominato Leone Vili confermò 1 ’ elezione 
fatta del pontefice . la qual cosa generò in appresso 
querele sanguinose. Dopo due spedizioni nell’ Italia 
Ottone morì nell’anno 1002. L’ Italia già comincia- 
va a sentire tutto il peso del giogo straniero , ma 
nè alla elezione di Errico Il , nè a quella di Corrado 
il Salico pot'* andar franca e libera. Succedette Erri- 
co III , il quale mentre tre pontefici contendeano per 
il Santo Seggio, fece eleggere Clemente II , con che 
riconfermò l’antico costume che la elezione del papa 
dovea essere avvalorata dal consentimento dell’ im- 
peratore. Ma dopo di lui cominciarono molti tentati- 
vi per la riforma delle cose della chiesa Romana , 
perchè Leone IX sedea a Roma e Ildebrando dirigea 
la Santa Sede. 

iz.Estinta la casa degli Ottoni, Errico III re di Ale- 
magna divenir volea padrone dell’Italia, e farne una 
signoria dipendente dal regno di àlemagna : senza 
risguardo avere alle antiche forme di elezione, avea 
nominati e deposti pontefici, del santo seggio facendo 
sgabello alla possanza imperiale. Il clero era caduto 
in assai basso stato ; le regole canoniche delle ele- 
zioni de’ vescovi sprezzate , nominati erano gli aba- 
ti dai re e dai signori , mercanteggiavasi per que- 
sti uffici , divenuti strumento del più vergognoso 
traffico , dandosi al più offerente. Da ultimo la legge 
antica del celibato più non osserva vasi; i preti vivea- 
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no in pubblici scandali , e al sentimento della feda 
s’ era sostituito il sentimento di famiglia. 

1 3. Medico a tanto maleveniva nel io48 Ildebrando 
figlio di un legnaiuolo di Toscana , che sotto il pon- 
tificalo di Leone IX venne a gran rinomanza : dap- 
poiché un sacerdote era egli ardente e passionato, e 
di una volontà cosi forte che quando si trattava di 
effettuare il bene , non avea niun riguardo. Profon- 
damente addoloralo a’ mali delia Chiesa , si diede a 
porvi rimedio, il quale con somma dirittura d’animo 
concepì, e con uguale costanza d’animo adoperò. Cin- 
que pontefici ei videe regolò de suoi consigli: era suo 
pensiero di rendere il papato indipendente da tult’al- 
tro potere temporale , restringerlo nella propria ge- 
rarchia della quale esso era capo. Così a lato de’po- 
leri nazionali sorgea un altro potere generale ed uni- 
tivo , che la vigilanza e la direzione morale avea dei 
poteri speciali : questo pensiero assicurò I’ unità del- 
l’Europa nel medio evo , e contro la ruvidezza de’co- 
stumi feudali fu il sostegno più grande della civil- 
tà. L’ indipendenza della elezione ponteficaie dovea 
essere il primo passo a questo: doveasi francare dal- 
l’ autorità imperiale da un lato è dalla nobiltà roma- 
na dall’altro: c ciò si ottenne, l’elezione dando a’Car- 
dinaU.La. legge fu messa in opera sotto i successori di 
Nicola , e ben tosto Ildebrando nel 1073 ei medesi- 
mo salì sul soglio pontificale per questa via. Comin- 
ciò allora la riforma della Chiesa , alla quale già a- 
vea inteso 1’ animo da semplice privato. 
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i4_. Gregorio VII ridusse alla severa disciplina i 
costumi del Clero vietando il maritaggio de’ preti : o- 
gnuno Che maritato fosse, lasciasse la sua donna , o si 
dimettesse dal suo officio , in avvenire fosse affatto 
vietato a’ sacerdoti il matrimonio. 11 clero d’ogni 
parte si sollevò contro questo pontificio decreto, ma 
fu giuocoforza obbedire , perchè i popoli singolar- 
mente teneano col pontefice : il celibato fu stabilito 
in Francia, in Alemagna, in Italia e in Inghilterra ; 
solo nel settentrione duralo alcun poco più l’abuso , 
dopo un secolo cessò. Ma 1 ’ altro anno scrisse una 
lettera contro la simonia, ossia la vendila degli eccle- 
siastici uffici, indrizzandola singolarmente a Filippo I 
He di Francia e ad Errico IV poco fa salito sul trono di 
A lemagna. Viètossi non pure la vendila degli ecclesia- 
stici ufizi, ma la collazione secolare. Allora nacque la 
querela delle investiture, perocché i beni della chie- 
sa riguardali come feudi , ad ogni mutazione il si- 
gnore feudale ne dava la possessione. Questo impor- 
rava che il potere temporale conferiva il sacerdotale 
potere, e la chiesa era soggetta a’ signori. Questi 
vincoli che la Chiesa legavano, disciorre ancor volle 
Gregorio, e nel 107^, ad ogni ecclesiastico sotto pena 
di deposizione vietò di ricevere dalle mani di un lai- 
co l’anello o pastorale, segno dell’ investitura , e mi- 
nacciò il laico, fosse re ancora 0 imperatore, della sco- 
munica. Tanto egli tentava, e con costanza eseguiva, 
e cessava così ogni altro poterò , e il clero e la 
chiesa dovean certo vincere. Nondimeno molte lotte 
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costò questa vittoria , perocché il potere temporale 
oppose vivissima resistenza : quando volle il ponte- 
fice doporre i vescovi male eletti , Errico IV gli ac- 
colse in sua proiezione ; Gregorio lo chiamò innanzi 
al suo tribunale, ed Errieodi rincontro assembrò gran 
numero de’ suoi vescovi , e mentre Gregorio scomu- 
nicava lui e lo dichiarava decaduto della dignità im- 
periale c sciolti i sudditi di ogni giuramento df fe- 
deltà , Errico pronunziò la deposizione di Gregorio. 

i5. L' imperatore nel concilio ecumenico tea. ito 
alla Chiesa Lnteranense in Roma rinunziò al dirit- 
to delle investiture degli ecclesiastici , e alla chiesa 
concedette la libertà compiuti delle elezioni e delle 
ordinazioni. D’altra parie il papa all’ imperatore con- 
cedette il diritto di presenza alle < lezioni , in caso di 
turbazione intervenisse a porre ordine, eletto prima 
dell’ ordinazione ricevesse l’ investitura de’ beni feu- 
dali per lo scettro , e non per il pastorale e l’anello. 
Cosi Gregorio VII salvava i suoi diritti e la dignità 
della Chiesa , essendo libera l’elezione e trasmetten- 
dosi non più gli ecclesiastici offici , ma solo il pos- 
sedimento de’ beni coll’ investitura. Nùlfadimeno la 
Chiesa continuò a combattere, perché il sistema feu- 
dale facea che lo stato sovente intervenisse come pos- 
sessore de’feùdi e de’ benefici : ma ne’ combattimenti 
stessi la pontificale potenza crebbe a mille doppi, e la 
scomunica e l' interdetto erano le armi, vicino a cui 
rompea qualunque forza; perocché un re scomunicato 
perdea di fatto i suoi fedeli e sudditi , e ancora che 
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una fazione conservalo egli avesse , l’ interdetto che 
il popolo intero assaliva , facea la sua rovina* Ful- 
minalo T Interdetto cessava ogni vincolo religioso, il 
culto era sospeso, non si conferiva nessun sacramen- 
to ; alla voce unanime del popolo era allora impos- 
sibile di resistere ,• e sominettere il re si dovea. In 
questo la giurisdizione del pontefice fra lutti i vescovi 
era riconosciuta, Roma era divenuto centro a tutte le 
cose religiose , e se i re creando antipapi , tentaro- 
no opporre un argine , il loro tentativo fu sempre * 
vano ; il potere temporale al potere spirituale cedet- 
te singolarmente perchè la Provvidenza in questi af- 
flitti tempi mandò uomini degni che il Cristianesimo 
e il Ponlcficato, sola speranza della civil compagnia, 
governasaero. 
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LEZIOXE XXXI. 




Seguita la lezione precedente — L’Italia, l’ Alemagna , il . 
Pontificato dopo il mille. 


i. Molli mutamenti erano accaduti in Italia : alla 
decadenza dell’ impero de’ Carlovingi, sussistea l’am- 
min istruzione per mezzo de’conti , e le città e le cam- 
pagne erano occupate da una popolazione militare , 
che a questi capi obbediva. Sotto Ottone accadde co- 
sa che preparò la grandezza delle città italiane, cioè « 
ciascun vescovo ebbe la immunità , ovvero privile- 
gio di giudicare nelle sue terre invece de'couli: e da 
questo a mano a mano venne che i vescovi acqui- 
stassero in certa guisa i diritti di sovranità. Sotto la 
loro giurisdizione entrarono i vassalli , e poiché an- 
cora sussisteano uomini liberi , rimasi dell’ antica 
curia delle città , si unirono insieme , e subitamente 
le città governate da un proprio reggimento fermo 

e costante si popolarono ed aggrandirono , e una 
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forza maravigliosa acquistarono. Il potere de’ veseo- 
tì sotto Ottone per lutto trovasi cresciuto , e in tre 
ordini trovatisi divisi i cittadini, i capitani o capi feu- 
dali , immediatamente sottomessi a’ proposti de’ ve- 
scovi e fatti comandanti de’ distretti rurali della dio- 
cesi , i vassalli ed altri possessori feudali , da ultimo 
i borghesi franchi. Questi tre ordini di cittadini si te- 
neano nobili, ed aveano il diritto importante di nomi- 
nare sotto titolo di consoli o di giudici gli assessori ai 
preposti episcopali. Sotto ad essi erano gli artieri di- 
visi in vari corpi , c interamente dispogliali di que- 
sti diritti. 

2.1 consoli adunque formavano il consiglio munici- 
pale del comune, i quali rappresentavano la persona de’ 
cittadini cóntro le usurpazipni vescovili; e come le fa- 
zioni erano varie, chi parteggiando per l’imperatore, 
chi per il papa , chi per una città, chi per un’ altra, 
questi capitani più e più grandeggiavano , anzi ten- 
tavano sottrarsi in lutto al potere vescovile, sicché si 
formarono città libere. Al cominciamenlo della IoLIq 
fra il papa e l’iroperadore , la parte settentrionale 
dell’ Italia offeriva elementi molliplici e difformi. 
Verso delle montagne del Tirolo erano signori indi- 
pendenti , nella Lombardia erano città fiorenti , al 
cun signore feudale si trovava nelle campagne , Bel- 
ino fico piede si trovava l’esaroato di Ravenna, la To- 
scana formava un principato potente nelle mani del- 
la contessa Matilda. Ma nell’ Italia meridionale s’era 
operalo più grande rivolgimento: finitala dominazio- 
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ne de’ Saraceni e de’Greci, erano venuti de’ cavalieri, 
francesi. Nel 1016 quaranta avventurieri normanni 
tornando dal pellegrinaggio sbarcarono in Sicilia 
rompendo un esercito di Arabi. Seguironli altri Nor- 
manni sotto la guida di Tancredi di Altavilla e dei 
suoi dodici figliuoli, e dapprima alleali de'Greci contro 
i Saraceni andarono , contro i Greci stessi quindi si 
volsero , cacciarono della Sicilia essi ed i Saraceni , 
e conquiste importanti fecero su i Greci, ed i principi 
lombardi nella Puglia ed in Calabria. Dodici anniap- 
presso dopo l’ arrivo di Tancredi erano essi ricono- 
sciuti come possessori legittimi di una gran parte di 
questo paese. Papa Leone chiamò contro questi in- 
vasori le milizie alemanne , ma queste furono rotte, 
e i Normanni consentirono a ricevere tutte le posses- 
sioni come feudi del papa , ed il papato trovò in essi 
H suo appoggio nel u3o. 

3. Tale era l’Italia alla venuta di Errico IV impera- 
lore.Le malvage intenzioni di questo principe furono 
aiutale da una educazione perversa, e dopo aver con- 
quistato i Sassoni', si rendette ancora meno sofferibi- 
le la sua tirannia.Sedea allora sulla sedia ponteficaie 
Gregorio VII , il quale giù avea concepito pensieri 
di riforma e già si apparecchiava ad effettuarla. Noi 
abbiamo vedalo innanzi le quislioni dibattute del po- 
tere : il papa richiamar volea la cosa al primiero 
suo stato d’ indipendenza , ed Errico IV rispose de- 
ponendolo del soglio pontificio. L’ Alemagna già 
poco bene si adagia va' sotto il ferreo scettro del priri- 
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cipc, onde , quando il ponlefìce fulminò contro lui la 
scomunica, tutta contro di lui ribellò. Tutti i ducili di 
Baviera, di Syevia, di Carinlia, ed i margravi di Au- 
stria e di Stiria si confederarono con Gregorio , il. 
quale aiutato dalla contessa Malildc di Toscana salì 
in tanto potere che Errico non vide altro scampo 
a’ suoi mali che la pietà implorare del pontefice , e 
questi al principe ritiralo in Canossa dopo una peni- 
tenza di tre giorni solo la concedette. 

4.. Ma il pentimento di Errico era simulato, peroc- 
ché assembrò un esercito , discese in Italia per com- 
battere Rodolfo in suo cambio fatto re dell’ alla Ita- 
lia, e il pontefice stesso assediò in Castel S. Angelo. 
Roberto Guiscardo re della Sicilia satvò allora il Pa- 
pa : salvatolo da mano a nimici seco lo menò a Sa- 
lerno, ove in capo a pochi giorni passò di questa vi- 
ta. Ma la guerra fu tirata a lungo, sollevandosi con- 
tro Errico più re , che non si poteron reggere , e 
prima videsi sul soglio assalito dal sno primogenito 
Corrado, che peri ben tosto, nè gio vò punto la lega fatta 
dal duca di Baviera colla Toscana contro il princi- 
pe iniquo : a nulla andata colai lega , pure con- 
tro Errico il secondo figliuolo di nome ancora Er- 
rico ribellò , al quale lutti i duchi si congiunsero , 
onde abbandonato da tutti Errico IV venne a morte. 
Errico V appena cinse la corona imperiale , co- 
me nel grado succedea al padre , così nelle preten- * 
sioni succedette della superiorità sul pontefice , e 
molte concessioni trasse dalla debolezza di Pascale 
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II , il quale sedea allora pontefice: ma la guerra na- 
scea sotto Callisto II, sinché col concordato di Worras - 
furono le cose ridotte a pace. 

5. Errico V morì senza figliuoli, ed una feroce lotta 
sorgea nelPAlcmagna fra due famiglie più potenti 
che fossero a que’ tempi , cioè quella de Welf , an- 
tica casa ducale della Baviera, e quella degli Ilohen- 
stauffen collegati della famiglia imperiale e duchi 
della Svevia. I principi per sottrarsi alla costoro au- 
torità elessero a re il duca di Sassonia Lolero di Sup- 
plimbourg, il quale si accostò a Guelfi, e per tutto il 
tempo che visse in guerra civile stette- cogli llohen- 
staulfen : ciò nulla ostante mercè l’autorità pontificia 
rimise 1’ ordine nell’ impero. Alla sua morte il suo 
nemico Corrado III di Hohenstaulfen fu eletto re di 
Alemagna , mentre d’ altra parte Lotero in morendo 
area lascialo il trono ad Errico duca di Baviera. Onde 
tra 1’ uno e l’altro nacque guerra ostinata che divise 
tutta la Germania, poiché i principi, chi per i Guelfi 
(da VVclf furon così chiamali ) parteggiava , chi per 
i Ghibellini (Weiblingen era nome di un antico ca- 
stello di Ilohenslauffen ). Errico di Baviera perdette 
la Baviera e la Sassonia , ma il suo figliuolo Errico 
il Lione riconquistò questa contrada, nè Corrado ap- 
parve mai in Italia. 

6. Gli succedette nel nfi 2 il nipote Federigo Barba- 
rossa , il quale per ristabilire la pace nell' Alemagna 
rendette ad Errico il Lione la Baviera, e di poi i suoi 
occhi rivolse inverso l’Italia, postosi in cuore di rui- 
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nare la potenza del pontefice e la libertà delle ita- 
liane città. Era questo il tempo più splendido per il 
papato e per l’ Italia , per tutto essendo nate repub- 
bliche indipendenti e vigorose, eh e piene di gioventù 
fiorivano allora più che mai; anzi fiere ciascuna delia 
sua forza novella, si faceano la guerra l’ima all’altra, 
niuna unità fra loro amavano , nè mai patir poteva- 
no che il capo di un popolo che esse chiamavano bar- 
baro , fosse venuto a dominarle. Grande era l’ inte- 
resse delle città e del papato di vincere la pugna , 
e in islato libero sostenersi ; l’ imperatore dall’ al- 
tra parte nè le libere città polea vedere nè il pa- 
pato folgorante di gloria, egli che succedea al pote- 
re di Costantino e di Carlomagno , e che l’Italia nei 
suoi disegni non altro esser vedea che una provincia 
soggetta all’ Alemagna , e il papa servo deli’Alema- 
gna come già sotto Ottone. Con Adriano IV prima si 
ruppe la lite , ma tostamente fu pacata : nell’ anno 
1 1 54 Federico con un esercito formidabile entrò in 
Italia, e in un’assemblea tenuta nel campo di Ronca- 
glia bandi i diritti imperiali , la municipale libertà 
togliendo alle città , e per tulle parli istituendo pro- 
curatori imperiali. Con che animo gl’italiani riceves- 
sero questo bando, io noi dico; so che indarno ebbe 
a combattere l’imperadore la prima volta , e levalo 
un esercito più forte venne nuovamente dalle Alpi. 
Nel gran contrasto due papi allora eranvi , Alessan- 
dro III della parte italiana , dell’ Alemanna Vittore. 
Alessandro scomunicò l’ imperatore c il papa da lui 
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clello. Era giltafo il dado , e desiderio di gloria e di 
vendetta movea l’Alemanno , il quale in una prima 
spedizione prese la cillà di Milano e la pareggiò al 
suolo. Ma videsi incontro subitamente venire una con- 
federazione di città italiche , e Verona n’era capo ; 
Pavia ed altre città, perchè rivali l’una dell’altra, ten- 
nero cogl’imperiali. La guerra dall’ingegno di Ales- 
sandro era governata , tal che nella gran fazione di 
Legnano l’ imperatore fu rollo e decimato , le città 
conservarono la libertà propria, che mal suo grado al- 
la dieta di Costanza nel 1x82 venne sancita. 

7. Morto Federigo nella Crociata del 1190, Errico 
VI gli succedette, che maritato con Costanza avea di- 
ritto sulla Sicilia. Venuto anch’egli a.morle e lasciato 
Federigo di minore età , Filippo di Svevia suo zio fu 
nominato reggente ; ma gli stati alemanni gli oppo- 
sero il Guelfo Ottone , figliuolo di Errico il Lione. 
La guerra civile frale due rivali famiglie riarse, e 
questa volta più forte eco ebbe nell’ Italia , perocché 
il Papa favoreggiò Ottone , in che più cillà italiane 
seguironlo; altre sostennero la casa degli Ilohenslauf- 
fen. D’ Alemagna dunque si trapiantò il mal seme 
in Italia, -che da quel tempo in poi fu divisa in due 
fazioni opposte de’ Guelfi e Ghibellini. Non pure le 
città l'ima contro dell’altra furon partite, ma nel seno 
di una città medesima si videro spessamente nasce- 
re due fazioni, le quali contrastavano fino al sangue. 
Per tre secoli l’Italia vide le diverse parli con odio ac- 
canilo perseguitarsi ; guerra per lutto e sangue , e 
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ancora che la casa degli IIohcnslaufTen fosse estinta 
e la famiglia de’ Guelfi insieme disparisse , durò 
pure la divisione degli Italiani lungamente in Guelfi 
c Ghibellini. 

8. Innocenzo III in virtù del testamento della Con- 
tessa Matilde fu erede e prese possesso della Toscana, 
e potè farlo a tutto bell' agio , perchè la casa degli 
Hohenstaulfenin nullagli contrastava, riamicatasi per 
le concessioni da Filippo Svevo fatte alla S.Sede: ma 
morto quel principe , Ottone riprese le sue preten- 
sioni per la Toscana, e mosse contro il papa contra- 
standogli la sovranità di Napoli e della Sicilia. In- 
nocenzo allora mandogli incontro Federigo figlio di 
Errico VI eh’ era suo pupillo , il quale era assai fa- 
vorito in Alemagna, e Ottone nel 12 io fu infine cac- 
cialo del suo regno. 

9. Federigo LI è a tenére , come il più fiero nemico 
della S. Sede e della italiana libertà , e tra il papa e 
l’ imperadore, tra l’ Alemagna e l’ Italia si lottò una 
lolla sanguinosa. Non ostante la sua promessa di 

’ non riunire 1 ’ Alemagna colla Sicilia , la doppia co- 
rona ei delle al figliuolo suo Errico ; con giuramen- 
to obbligatosi ad una Crociata , la differì ben dodici 
anni.; montò quindi in nave, ma per giltarsi sul re- 
gno di Napoli ; il papa lo scomunica , ina Federigo 
scomunicalo così com’era parte per la Crociala, pren- 
do Gerusalemme , ma poco di poi stringe amistà co- 
gli Arabi, gli assolda ne’ suoi eserciti , e co loro co- 
stumi la sua corte diventa una immagine delle orien- 
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tali mollezze. Ritornando infine dalla Palestina for- 
zar volea il papa ad un accordo : ma le città italia- 
ne ribellarono dalla imperiale oppressione.Pcr quin- 
dici anni, terribile guerra devastò l’ Italia , con una 
crudeltà inudita l’ impeiadore infieriva contro i vin- 
ti, dal feroce Ezelino ch’era a’ suoi stipendi, infilato 
nelle vendette. In questo mori Gregorio IX , ma nel 
pontefice Innocenzo IV ebbe un successore ancora 
più forte che nel gran concilio ecumenico di Lione 
nel 124.3 scomunicò Federigo lasciatosi andare con- 
tro il papato a tutti gli eccessi, e lo dichiarò deposto 
dal trono. L’Àlemagna si sollevò allora, proclaman- 
do prima-Errico Raspa , poi Guglielmo di Olanda : 
sopra questi fu ancora Federigo , sino che nel 1230 
passò di questa vita, lasciando per tutto grave incen- 
dio di guerra. 

10. Fra la morte di Federigo e reiezione di Rodol'o 

di Habsbourg passa uno spazio di 2 3 anui conosciuto 
sotto il nome di grande interregno, ed è notabile as- 
sai per gfltaliani, perchè estinta la casa degli Ilohen- 
stauffen ,l’ indipendenza dell’ Italia e della pontificai 
sedia fu sancita , e un nuovo regno nacque di una 
casa novella in Sicilia. . • 

11. Corrado IV figliuolo di Federigo si fece coro- 
nare re della Sicilia, ma questo principe appartenea 
ad una famiglia stala sempre nemica del pontifi- 
cato , onde il papa nè in Alcmagna , nè in Italia di 
buon occhio polca guardare che gittasse nuovamen- 
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te forti radici. Corrado ebbe breve vita , e tosto il 
suo figliuolo naturale Manfredi si fa signore delle 
due Sicilie ; ma il pontefice di sua parte a più priu- 
cipi offre quella corona, invitando perfino dalla Fran- 
cia il conte di Provenza e fratello di S. Luigi Carlo 
di Anjou , se accettar la volesse. In una giornata 
campale cadde Manfredi, e quando il giovane Cor- 
radino vivido fino a que’ dì da privalo , assembrato 
un debole esercito cimentar si volle a richiedere i 
diritti paterni , Carlo leggermente vintolo c trattato- 
lo da nemico il dannò a perdere la vita sul palco. 
Così finiva 1’ ultimo rampollo degli Hohenslauffen. 

12. Prima di finire questa lezione, facciamo alcune 
considerazioni sulle ragioni di questa gran guerra fra 
l’Alemagna e l’Italia e i personaggi che la sostennero. 
In questa lotta, due quistioni si agitarono, la libertà 
dell’ Italia, e' l’indipendenza temporale de’ papi. Di 
poi che Ottone fu chiamato al regno di Lombardia e 
dalle mani del pontefice ricevuto ebbe la corona im- 
periale , le idee de’ re alemanni intorno a diritti sul- 
F Italia s’ erano in istrano modo aggrandite , e co- 
me pubblico diritto si era nell’Alemagna stabilito che 
la dignità imperiale e la signoria dell’ Italia si ap- 
partenea agli Alemanni. Gli Ilohcnstauffcn si fecero 
i rappresentanti di questa idea , e trattando l’ Italia 
come paese vinto, due cose tentarono , abbattere la 
libertà delle città italiane , cresciuta rapidamente 
nelle ultime turbazioni , e il pontefice spogliare del- 
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Ja politica sua potenza, togliendogli lutti i diritti sul- 
le terre della Chiesa. I papi a questo contrastarono, 
specialmente dopo che per un maritaggio gli Ilohen- 
stauflen all’ imperio aggiunsero il regno della Sici- 
lia. Se vogliamo dunque essere veri , i papi furono 
1’ unico e fermo appoggio dell’ Italia, e se essa non 
cadde nel dominio dell’ Alemagna , al papato solo si 
dovette. 

i3.La seconda quislione era della supremazia del- 
l’imperatore sul papa, la quale fu quislione allora co- 
me di diritto pubblico con gran dottrina dall’una par- 
te ventilata e dall’ altra. Antico diritto de’ pontefici 
.riconosciuto da Carlomagno era, che essi coronar do- 
vessero gl’ imperatori e con la corona conferire la 
dignità imperiale. A questo costume i re di Alema- 
gna si soggettarono sempre con dispiacere. E gran- 
de importanza questa idea dava ai pontefici, i quali 
venivano così nel diritto di rifiutare la corona agl’im- 
peratori che indegni ne fossero , essendo che il di- 
ritto pontificio sull’ imperatore era come di un re ri- 
guardo al suo vassallo. La guerra di Federigo I co- 
minciò con Adriano IV nel ix54- bua lettera nella 
quale il pontefice, parlando dell’ imperio valcasi dui 
nome di beneficio e di feudo , fu il pomo della di- 
scordia. Alessandro III curvò sotto il suo scolil o l’or- 
goglio dell’imperatore, e questo pontefice fu uno de’ 
successori più grandi e più degni di Gregorio MI ; 
perocché non solo vinse i re d’Alemagna, ma ridusse 
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ancora all* obbedienza il re d’ Inghilterra Errico II , 
che seder volea il giogo della Chiesa , e scellerato a- 
vea le sue mani nel sangue dell’ Arcivescovo Contor- 
bery Tommaso Bechct. 

i 4 <Taccio di tutti i pontefici sino ad Innocenzio IH 
che nel 1198 recò il papato al massimo splendore. 
Nell' età di trentasette anni , con una gran fama di 
santità e di scienza , gran legista e valentissimo in 
politica fu un pontefice di ricordanza gloriosa. Olian- 
do in Aìemagna fervea guerra sanguinosa fra Filip- 
po di Svevia e Ottone IV, egli non intervenne pa- 
ciere, ma come superiore all’uno e aH’allro in potere. 
Ottone per lui montò sul trono, ma poco di poi aven- 
do costui assalito ancora egli le terre italiane , Inno- 
cenzio lo scomunicò chiamato in sua vece Federigo 
li re di Sicilia. Tutti i re della terra furono a lui sot- 
tomessi i ei fu che. costrinse Filippo Augusto a ripi- 
gliar la sua donna ripudiata ; Egli', che Giovanni 
Senzaterra re d’Inghilterra soggettò alla più umile 
sommessione ; egli che il re di Castiglia Alfonso IX 
fe’ separare della sua donna che eragli insieme nipo- 
te ; egli infine che salvò la Francia e la civiltà da un 
gran pericolo quando predicò la crociata contro gli 
Albigesi. Nel 1216 finì la sua vita , tenuto un dodi- 
cesimo concilio ecumenico che fu il lateranose quarto. 

1 5 . La gran lolla daU’imperalore Federigo I sopra- 
nominalo Bnrbarossa sostenuta ricominciò con Fede- 
rigo II il quale era incredulo , partegiano di tutti che 
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nemici alla religione si dichiaravano, senza parola e 
senza fede , sebbene dotto in lettere e abile capitano. 
Ma vinse pure il pontificato, anzi con lui finita la casa 
sua , l’Italia fu separata in tutto e per tutto dell’ Ale- 
magna. 



LEZIONE XXXII. 




Crociate — Cavalleria — Affrancamento de’ Comuni — Ad- 
dolcimento del servaggio. 

i.Le Crociate intervenute a questi tempi mostrano 
sempre più lo spirito novello che ha investite ed ani- 
ma le nazioni. E vero che le Crociate non ottennero 
il fine per cui furono bandite , ma sono e saranno 
sempre un documento della potenza che le idee reli- 
giose aveano sugli animi in que’ giorni , e degli 
sforzi di che son capaci uomini uniti a una sola fe- 
de , tuttoché divisi fossero per costumi e per istinti 
nazionali. E noi tanto più ne parleremo , perchè di 
grandi conseguenze furon feconde per tutta .la civil- 
tà avvenire! 

. 2.A’Pontefici appartiene il pensiero , alla Francia 
l’ esecuzione delle Crociale. Disegnò la prima nella 
sua mente Gregorio VII , ma Urbano II stato suo in- 
timo amico, e confidente a tutti i suoi consigli ebbe 
la gloria di rinnovarne il concetto e di compierlo. L’A- 
sia occidentale era stata divisa fra differenti sulda- 
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nati selgiucidi , e i luoghi santi appartenevano a’Fa*- 
tinniti di Egitto. Nel concilio di Clermonl Urbano me- 
desimo propose il pensiero di liberare Gerosolima 
dal giogo degl’ infedeli ; la Francia che avea deviato 
quel torrente devastatore sotto Carlomagno, delle no- 
velle prove della sua divozione alla cattolica fede ; 
tutti i popoli come volere di Dio salutarono il volere 
del Pontefice, e nel iog 5 fu decretala la spedizione. 
All'invito ed all’esempio della Francia risposero tutte 
le altre nazioni cristiane. Gerusalemme fu presa nel 
1099 e la feudalità passò in Asia , perocché Goffre- 
do di Buglione la corona ottenne di Gerosolima ; ad 
Edessa , ad Antiochia , a Gallipoli , a Tiro , a Gali- 
lea si fondavano principati feudali , e insieme si fon- 
davano chiese cristiane. 11 Cristianesimo ripigliava i 
suoi diritti sull’Oriente. 

3 . 'Preordini cavallereschi erano stati formali contro 
gl’ infedeli, i Templari, i Teutonici egli Ospitalieri: 
ma 1’ opera di costoro non valse a frenare i furori 
de’ Sultani , i quali non rifinarono di perseguitare i 
Cristiani. Goffredo regnò un anno ; sotto Baldoino I 
e II , sotto Fulco e Baldoino III aggravarono i ma- 
li, si che dopo circa un mezzo secolo l’abate di Chia- 
ravai le S. Bernardo alla santa opera novellamente 
invitò i popoli di Europa , e nel 1 1 4-7 > alla secon- 
da crociata Luigi VII di Francia e Corrado HI di 
Alernagna si unirono. Manuello Commeno greco im- 
peradore a tradimento li trasse nelle strette gole del 
Tauro, e quivi ebbero una sconfitta sanguinosa. Ama- 
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ury che seguì Baldoino UI , e Baldoino IV e V rigo* 
resamente si difesero , ma tornarono a vóto tutti gli 
sforzi , perchè Saladino , il quale avea riunito il re- 
gno di Egitto al suo principato siriaco , essendo ne- 
mico dichiarato de’ cristiani , e a Baldoino V sendo 
succeduto Guy di Lusignano, assai debole, Saladino 
in una battaglia appresso di Tiberiade lo disfece, e 
così Gerusalemme ricadde nelle mani, degl’ infedeli 
nel 1187. 

4 . A questa nuova terribile si levò l’Europa, e per 
una terza crociala grandi eserciti si preparavano. 
L’Imperatore Federigo I prese la via di terra , e Ric- 
cardo Cuor di Leone e Filippo Augusto sbarcarono 
, nella Siria ; ma Federigo I perì nell’Asia Minore , e 
. il suo esercito fu disperso: le armale francese ed in- 
glese dopo aver vivamente contrastalo per il posses- 
so di S. Giovanni d’Acri , si sperperarono. La terra 
Santa non fu liberata. Sotto Giovauni di Brienna un 
nuovo soccorso si apparecchiò in Occidente , ma la 
quarta crociala niente pure operò , perchè i Crociati 
insignoritisi di Costantinopoli quivi si fermarono 
senza pure arrivare in Asia. Una quarta spedizione 
ancora fu tentata da Andrea di Ungheria, eonsiglian- 
dovelo Onorio III , nel 1218, ma altresì indarno. 
Conveniva profittare dell’ occasione che i principi 
maomettani erano fra loro divisi , per ottenere alcu- 
na cosa , ed allora i pontefici ricorsero a Federigo 
II. All’idea rispose il fatto, perchè un principe 
infedele temendo, Federigo 11 non si dichiarasse pel* 
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!i competitore , conchiuse una (regua di dieci an- 
ni con lui, egli rendendo Gerusalemme ed i luoghi 
santi nel 1229. Ma Federigo fattosi coronare, e tor- 
nato subitamente in Europa , i Saraceni dieci anni 
di poi ripigliarono il possesso delle terre. D’allora in 
poi , sebbene altri principi europee milizie recassero 
nella Palestina , pure fu indarno ogni combattere , 
e il primo ardore per le crociate era estinto. 

5 .S. Luigi re di Francia due altre volte tentò il me- 
desimo conquisto. A simiglianza di Giovanni , Ei si 
diresse sull’ Egitto che era come il ponte di appog- 
gio a’ Saraceni di Asia , ma tuttoché nel 1248 più 
città avesse prese di assalto , sulla via del Cairo l’e- 
sercito francese rotto e scompigliato dovè ritirarsi , 
assalilo dalla peste insieme e da’Saraceni: anzi nelle 
costoro mani cadde S. Luigi stesso , e a fatica ebbe 
la vita ricomperata con gran prczzo.Salvatosiin Fran- 
cia S. Luigi ordinò una seconda spedizione contro 
Tunisi nel 1270, ma appena giunse, ed ecco morì di 
peste. Allora non rimase a’Crisliani altro che alcune 
città. Per la corona di Gerusalemme i principi ancor 
gareggiarono: il titolo infine passò alla casa di Ànjou 
di Sicilia , ma si lasciò andare il pensiero di ricon- 
quistare le terre sante , perchè i Mongolli, altri bar- 
bari invasero l’ Asia occidentale e di giogo novello 
la oppressero. 

6. Tale fu il fine delle Crociale. Questo gran movi- 
mento di popoli europei ebbe così felici conseguenze 
per la civiltà generale, che noi Don possiamo tacerle. 
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Primamente la vila militare d’Europa ebbe un cam- 
po ove potere spegnere i suoi furori , i quali se fos- 
sero rimasi nel suo seno , avrebbero di certo assai 
impedito il progredimento civile. Ancora i popoli va- 
ri usciron de’ loro confini , in un’ opera comune si 
riconobbero o si riunirono , cosi a discomparire la 
nimistà delle razze cominciando nella divozione ad 
una sola e medesima fede cristiana. Noteremo sopra 
questo, che in gran copia partendo i cavalieri per il 
Santo Sepolcro e sfoggiando in ricchezze vendeano lo 
lor terre : dall’abbiezione la classe mezzana sollevan- 
dosi a’ feudi accostava ed arricchiva , onde i coloni 
e la Chiesa le spoglie della nobiltà appropriava osi , 
sicché per lutto la classe popolare ed intelligente svol- 
geasi, alta nobile e guerriera succedendo. 

7. Alle Crociale si affollavano i re con tutti i feu- 
datari! : or la milizia congiunta ad una maniera spe- 
ciale di vita nel sistema feudale dette a’ costumi al- 
cune particolarità notabili. Gli uomini che parte non 
formavano del Clero, alcuni faceano la militar società 
ed erano nobili , altri abitavano le città , eh’ erano i 
borghesi , i servi poeo differenti dagli antichi tempi 
eran dispersi per i campi. L’uso de’ feudi e la caval- 
leria costituiva la società militare. Essendo l’ufficio di 
soldato divenuto ereditario e trasmettendosi col nasci- 
mento , la Chiesa entrò a santificarlo , e pef esserne 
investito bisognava essere cavaliere. Ora l’ aspirante 
a questo titolo, far dovea un noviziato tango e peno- 
so, perocché come paggio 0 valletto corteggiava un 
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altro c&valierc o una dama ; come scudiero seguiva 
nella battaglia il cavaliere , avca cura de’suoi cavalli 
e della suo armi , c in lutto che riguardava l’ ullicio 
militare , egli era tenuto a servirlo s io capo ad ab 
cuoi anni infine era armato cavaliere. La ceremonia 
era grande e sollenhe e tutta religiosa, poiché il nuo- 
vo cavaliero con digiuni, con preghiere c co’ sacra- 
menti prima apparecchiatosi , e fatto dinanzi all’ al- 
tare un giuramento di combattere solo per la giusti- 1 
zia c per la fede , e la vita consacrare peri poveri t 
le vedove , gli orfani e gli oppressi , era armalo da 
capo a piedi, e ricevea l’abbracciata, Con che il sen- 
timento di onore , di devozione , di abnegazione di- 
venivano primo suo obbligo. Con questi riti si con- 
feriva il titolo di cavaliere , ma per aver grado nella 
milizia* 

. 8. La nobiltà era sparsa per le campagne ove n- 
bitavn i suoi castelli , e l’ uso di edilicare queste for- 
tezze le quati altra eagioue non aveanO che la per- 
sonal sicurezza delle famiglie , era ricordanza delle 
turbazioni che agitavano la civil compagnia feudale. 
A’ tempi di Roma solo i Romani erano nobili é libe- 
ri , ma il Cristianesimo già collo spirilo novello la 
società invadea e gli nomini da coso diveniva^ per- 
sone. Oltre questi nobili i quali godeano tutti i dritti, 
eranvi altri uomini, che colla franchigia de’ Comuni 
erano franchi ; erano ignobili sì , ma liberi. I quali 
erano dati a' lavori industriali , e cominciava per lo- 
ro mezzo il commercio ad aumentarsi , poiché i porti 
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di Venezia , di Genova , di Pisa riceveano le derrate 
di Oriente , c colà inviavano le industrie di questi 
manifatturieri. 

9. Per rendere ragione della franchigia de' Comu- 
ni , è mestieri rammemorare lo stato della civiltà che 
dalla caduta dell’impero romano insino al decimo se- 
colo ebbero le città. Esse a dir vero non aveano nè 
schiavitù nè libertà , ma da tutti i mali della debo- 
lezza erano travagliate. Pur fatte segno alle persecu- 
zioni de’ più forti , impoverite di genti ogni giorno 
più , e da tutte parti depredate conservarono molte 
reliquie delle istituzioni romane, eome sono il senato 
e la curia e pubbliche assemblee e municipali magi- 
strati : soprattutto aveano il clero che conservava una 
colale indipendenza, e vincolo era e scudo fra i vin- 
citori e i vinti : quando il'sislema feudale andò più 
innanzi , le città vennero ancor mancando , ancora 
esse rannodandosi in qualche feudo.Onde dal quin- 
to secolo al decimo più e più decaddero. 

io. Ma cessate le invasioni , le città dal feudale 
potere disertate cominciarono a risorgere. Si credo 
d’ordinario avere i Comuni tentato di liberarsi dal 
giogo, intorno l’undecimo secolo. E cosi sta la cosa: 
ne’ secoli precedenti molli furono forse i tentativi di 
rcsisienza,ma questi sono coperti di una dimenticanza 
ingloriosa , e prepararono T insorgimento del secolo 
undecimo. Allora fu che nacque un’ aperta guerra , 
i borghesi sì armarono , e gli abitatori della città 
contro i prepotenti signori levarono il capo. Più lotte 
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furono sostenuto dall’una parte e dall’altra , e più vol- 
te gli uni , più volte gli altri vinsero la prova. Certo 
dopo molle guerre come venuta necessità di pace , 
noi troviamo accordi e trattati concliiudersi fra i co- 
muni ed i loro avversari , essendo quella resistenza 
divenuta presso a poco universale, incuorali per av- 
ventura gli altri comuni dal buon successo de’primi 
tentativi , se pure non si vogliono credere fruito di 
un movimento spontaneo , che lo spirilo umano fa- 
cea contro la tirannia de’ signori. Malgrado la vio- 
lazione continua de' trattati sì dal lato de’Comuni e 
sì da quello de’signori, fu nel duodecimo secolo com- 
piuta quella liberazione. 

1 1 .Quando Roma che da principio non fu altra co- 
sa che un municipio, trionfava di altri municipi, ov- 
vero di altre città state piccole repubbliche indipen- 
denti che a loro talento si governavano , non altro 
facea che togliere ad esse que'dritli che costituivano 
la sovranità, dentro le sue mura, come centro restrin- 
gendoli : ciò non ostante lasciava a que’ municipi lo 
stato civile. Il municipal reggimento allora riduceasi 
' a governare lo bisogne del comune senza più. Così 
al cadere del romano imperio stavano le cose ; ma in 
mezzo alla barbarie si scompigliarono come tutte le 
idee , così tutti i fatti. A questi giorni i diritti dell’am- 
ministrazione e della sovranità cominciavano a ri- 
chiamar presso di se i Comuni , avendo bisogno far 
testa a’ signori e soldar milizie e far guerra e nomi- 
nar magistrali. Le città conquistate da Roma cessa- 
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vano di essere sovrane , ora lo divenivano di nuovo 
e repubbliche indipendenti tornavano a governarsi 
da se , perocché tutti gli abitanti componeano le ra- 
gunate dei Comune , al quale lutti doveano giurare 
fede , giurato a suon di campana convertivano alle 
assemblee generali ove si proponevano le cose dello 
stato , e a voti si decidevano. 

12. In Italia le città or sotto il titolo di Comuni, or 
sotto quello di Repubbliche cresceano più belle tutto- 
dì e prosperavano nella Lombardia, e nella Toscana. 
Siena , Fiorenza e sopra tutte Pisa grandeggiavano, 
e Genova e Venezia potentissime repubbliche dive- 
nivano. Due mutamenti sotto il regno degli Hohen- 
stauffen s’ erano fatti nella costituzione delle città 
lombarde :• il corpo degli antichi consoli divenuti 
capi delle repubbliche s’ erano in due divisi , altri 
detti consoli de’ Comuni, altri deploriti ’s soprastan- 
do a’ giudizi. Ancora le città per impedire che ma- 
gistrati usciti del loro seno strariccbissero occupando 
i beni loro , conduceano a mercede per magistrali 
supremi alcuni stranieri sotto il nome di potestà , i 
quali venuti dalla campagna più volte estesero sì la 
loro signoria sulle città da dominarle. Ma quello che 
bassi a notare in questo periodo di tempo in queste 
italiane città, si è l’inquieto loro stare : mobili , par- 
teggienti, irose non aveano un giorno di pace, e al- 
le lotte de’ Guelfi e Ghibellini sop raggiunsero le di- 
scordie cittadine e le gare specialmente della nobiltà, 
la quale non avendo potere onde fosse sostenuta . 
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tralignava già in tirannia , congiugnendosi in lérri* 
bile lega le famiglie potenti. 

i3. Cosi i feudatari non occupavano tulio , ma u* 
n’ altra classe sorgea de’ franchi borghesi , ebe i di- 
ritti delle città soste nea no. I lavori dell agricoltura 
eran fatti da’ servi nelle possessioni de 1 signori, li 
decimo e undecimo secolo vide abolita la schiavitù 
nel medesimo tempo e il servaggio alleggerito. ! re 
ed i concili, contro le guerre civili e le guerre privale 
venduta la sicurezza a’ campi, migliorarono altresì 
la sorte decolli valori. La Francia fu la prima a dare 
la libertà a’servi, latta la legge: Ogni uomo ebe lotica 
il suolo di Francia, e libero. In Alemagna, nella Spa- 
gna, neiriUlia la schiavitù domestica fu abolita pre- 
sto, il servaggio durò lungamente , ma in mille ino- 
di-alleviato , perocché a 1 coloni antichi si sostituiro- 
no i servi , i quali in faccia della Chiesa valeano il 
medesimo che i signori loro , partecipi a’ Sacramen- 
ti , a’maritaggi, alla proprietà, e sebbene sottomessi 
erano a condizioni gravi e soventi vergognose, pure 
la Chiesa sempre più predicando 1’ uguaglianza, ad- 
dolciva i costumi de signori, e la condizione loro sem- 
pre più si addolciva. Che anzi il signore dando libertà 
al servo , far credea quello che G. Cristo fallo avea 
con tutti gli uomini: infine , dandone l’ esempio an- 
cora la Francia , nel i3o5 , Luigi X affrancò lutti i 
servi del dominio della corona , ed allora più signori 
seguirono Tescmpio suo,eiservi furon franchi e liberi. 
Or per l’ affrancamento lasciar poteano le terre ove 
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nati erano, e corri echè obbligati fossero a servigi feu- 
dali , e però quivi indugiassero , era questo per con- 
venzione , ma il primo passo era dato , e divenuti 
tantosto proprietari poteano stare a loro agio. Il tem- 
po far dovea il resto, annullando ogni qualsiasi divi- 
sione. Io raccolsi qui in una sola lezione le Crociate, 
la Cavalleria , i Comuni , il servaggio e lo feci eoa 
ragione, perchè Fumano spirito andò in questa guisa 
svolgendosi : acquistava diritti Fintelligenza, andava 
migliorando la volontà , e le sue affezioni dispiega- 
vansi. Ciò che mostra che lontano non è il tempo ci- 
vile , quando la forza cessa di regnar solo e l’animo 
aspira a più nobili diletti che son le lettere. E cerio 
dopo queste manifestazioni vediamo succedere le let- 
tere; ' 
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Stato politico dell’ Italia 'nel trecento , quattrocento e cin- 
quecento — Fine del medio evo. 


i. Noi dobbiamo ancora indugiare un’altro poco 
per compiere la fine del medio evo, e come la prima 
parte si è descritta, descriveremo la seconda. La qua- 
le notabile si presenta per molti avvenimenti special- 
mente riguardo la Chiesa e il papato. Ancora nel me- 
dio evo siamo : ancora domina il sistema feudale , 
la Chiesa conserva ancora i suoi domini , i suoi di- 
ritti politici , la sua autorità : ancora sussiste la no- 
biltà co’ suoi titoli , co* suoi privilegi , colle preten- 
sioni aristocratiche ; la libertà si va affrancando nei 
comuni , e la campagna è popolata di liberi uomini 
e di servi che tengono la medesima sorte antica. Ma 
nulladimeno nel pensare degli uomini si va operan- 
do una mutazione profonda che tutta la società mi- 
naccia interamente mutare. 
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2 .Infino ad ora noi abbiamo veduto vari mutamen- 
ti , ma in tutti osservasi una purità d’ intenzione ed 
una morale illibata che li governa. La corruzione che 
avea invaso la gente di alta condizione , in questi 
tempi guastò altresi il popolo minuto ; gl’ interessi 
particolari ai principi veri succedono , quantunque 
non è a negare che attraverso di questa malvagità, vive 
tuttora lo spirilo buono , ancora informa il maggior 
numero, ancora conserva la morale sincera, e lepore 
credenze. Il pontificalo era salito al massimo splen- 
dore nella prima parte del tempo che abbiam vedu- 
to : in questa vide perdere tutta 1’ efficacia, e a Iato 
del pontificato che tutti i movimenti della civil comu- 
nanza prima dirigea,si videro i re sollevarsi e infran- 
gere i confini lor posti dal papato , c coll’ ajulo dei 
popoli schiacciare il potere de’signori.Cosi vinta l’a- 
ristocrazia feudale , le costituzioni delle nazioni fer- 
mansi e svolgonsi. . 

3. La vita intellettuale pare che nel secolo decimo- 
quarto e decimoquinfo si concentrasse, da tutta l’Eu- 
ropa fuggendo, in Italia : l’ Italia la patria diviene 
degli uomini grandi , de’ grandi poeti, de’grandi ar- 
tisti , de’grandi uomini di stato, la sedia. del rinasci- 
mento delle lettere e delle arti , che in questo perio- 
do di tempo si manifestano. Ma questa intellettuale 
attività che al fine del decimoquinlo secolo giunse al 
colmo , non fu per l’ Italia fruttuosa , perchè mentre 
la Francia e l’ Inghilterra si formano in bei regni , 
l’Alemagna vide trionfare l’aristocrazia feudale, nel- 
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l’ Italia in luogo ili città libere e borenti son molti 
piccoli principali che la dividono. In questo tempo 
ancora avvenne' la caduta dell’impero di Oriente, che 
tanta importanza ebbe per lutto l'Occidente. 

4 - Io dovrò nell’ esame particolare degli scrittori 
, riserbataal secondo volumeoccuparmi più minutamen- 
te, de’personaggi storici di quésta età e de’ suoi princi- 
pali avvenimenti. Raccoglierò qui le cose principali 
prima sul papato, e dirò, come dòpo la morte di Nicola 
IV, i Cardinali divisi in due fazioni, e chi lenendo per 
la casa di Angiò re di Napoli, cbi per le grandi fami- 
glie di Roma , duo anni stettero senza nominare il 
pontefice : da ultimo elessero Celestino V eremita di 
santa vita, il quale volendo riformare secondo il Van- 
gelio la condotta de 1 Cardinali , fu costretto a rinun- 
ziare al Pontificato, e nel 1294 Bonifacio VILI sali sul 
soglio di Pietro. Di Bonifacio meglio ò tacere che il 
parlare onesto sia, perchè fu malvagio principe, e per 
quanto vogliasi essere indulgente a giudicarlo, egli 
avvilì il pontificato. Morto lui e Benedetto IX , il 
Conclave si divise nuovamente in due fazioni, l’uria 
francese troppo devota a Filippo il Bello re di Fran- 
cia, e l'altra italiana. I Cardinali francesi elessero ua 
pontefice che volle il re , e bentosto per compiacere 
a lui, la residenza di Roma si mutò in quella di Avi- 
gnone, al i 3 oq. Seguì la lotta di Giovanni XXII con- 
tro l’Aleinagna , che durò ventanni , quando, eletti 
contemporaneamente due imperatori, e di poi favo- 
rendo le armi Luigi di Baviera , contro costui si di- 


Digitized by Google 



-« 3b'i 

chiaro il pontefice e lo scomunicò. La vittoria rimase 
al pontificato, ma nell’ opinion pubblica cominciò a 
decadere, perchè mal soffrivano, s’inlroraettesse nelle 
cose temporali. Sopravvenne il grande scisma di Oc- 
cidente cominciato nel 1878 , quando i Cardinali eles- 
sero prima a pontefice Urbano VI, poi Clemente VII, , 
il primo napoletano, il secondo di Ginevra. La Fran- 
cia , la Scozia , Napoli si dichiararono per Clemente 
VII , e l’ Alemagna e l’Inghilterra per Urbano. Ogni 
papa ebbe alla morte un successore nominato da’Car- 
dinali delle due parti che con ostinato odio duravano 
nella loro pertinacia.il concilio di Pisa vollevi por fi- 
ne, nominando regolarmente un terzo pontefice che fa 
Alessandro V. Ma lo scisma crebbe, e così furono tre 
paprinvece didue.Neli4-i4-siradunòperrincitamenfo 
dell’imperafor Sigismondo il concilio di Costanza, che 
s’accinsc a riformare la Chiesa, cominciando dal pro- 
clamare la superiorità del concilio sulla Chiesa, e no- 
minando una congrega di Padri col carico d’ inve- 
stigare i mali de’ quali la Chiesa era contaminala. 

Ma nacque un’altra quislione, se cioè si potesse met- 
tere mano alla riforma della Chiesa, non essendo pre- 
sente il suo capo visibile ; onde il concilio elesse un 
muovo papa , che fu Martino V , il quale offerse una 
riforma, che non piacque,, e però nuovamente si se- 
pararono i Padri. Nel i43i si raccolsero nuovo con- 
cilio di Basilea, ma tosto nacquero dueconcilii, perchè 
nacque la divisione nel cuore dell’ assemblea; il pa- 
pa trasferì quindi il concilio da Basilea a Ferrara , e 
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da Ferrara a Firenze , e i prelati parie segui renio , 
altri si stettero inoperosi , sicché come prima erano 
due papi , di poi furono due concili. Quello di Basi- 
lea continuò la sua riforma nominando papa Felice 
Y , ma in capo a certo tempo trasferitosi a Losanna, 
nel 1 4-4-9 si sciolse senza aver nulla coucluso. Così 
il papato rimane signore del campo. 

5. Ma l’Italia , al tempo che siamo, presentava un 
miracolo di prodigiosa forza , e di uno svolgimento 
smisurato delle umane facoltà. La sovranità imperia- 
le più non la molestava , e sebbene più volte avesse 
tentato d’ invaderla , ruppe nondi meno .contro la vi- 
goria degl’ Italiani. Intanto in quelle potenti repub- 
bliche i più forti più dominavano, ed ecco i cittadini 
stati esclusi da tutti i diritti, ribellarono, e contro i col- 
leghi loro urtarono, e corteggiarono chi un signore 
chi un altro, perchè volesse appoggiarli e reggerli a 
suo modo. E costoro, a modo de’ greci tiranni, pri- 
ma si fecero a lusingare quella popolaglia inquieta 
ed a proteggerla , poi sotto il nome di capitani del 
popolo occuparono lutto il potere, che infine come si- 
gnoria perpetua rimase nelle loro mani. In questo le 
lotte fra’Guelfi e Ghibellini continuavano, e le più de- 
boli signorie si conduceano sotto la dominazione del- 
le più forti ; il numero de’ principati italiani ogni 
giorno più diminuiva , sicché infine ridurre si do vea 
ad un piccolo numero di stali uguali in potenza , e 
tali fureno sopra gli altri Venezia, Milano , Genova, 
Fiorenza , la casa di Este e di Savoia, gli Stati della 
Chiesa ed il regno delle due Sicilie. 
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6. Venezia si fece dominatrice de’mari. Gente fug- 
gita dalle invasioni di Attila nelle lagune dell’Adria- 
tico e quivi lungamente vivula della pesca, dòpo fat- 
ta una vigorosa resistenza a Lombardi e rendulasi 
indipendente da Costantinopoli , si era costituita in 
un feudale governamelo , eleggendo essa medesi- 
ma il suo duca. I pericoli minacciati a lei da’fìgliuoli 
di Carlomagno riunirono lutti gli abitatori, e contro 
gP imperatori alemanni giovandosi or de’ Saraceni, 
or dell’impero greco, stette immobile in mezzo alle 
■procelle , distendendo anzi le sue conquiste verso 
Terra ferma nella Dalmazia , nel Friuli , nell’Islria, 
e in molte isole della Grecia. Cresciuto cosi il suo po- 
tere e dal commercio de’ mari arricchita or contro i 
Normanni , or contro i Bizantini', or per l’Italia, or 
contro P imperatore rumoreggiò. Vario fu il suo go- 
vernamcnlo ; avea in prima delle antiche famiglie 
nobili e senatorie , c un popolo di artieri , sopra i 
quali erano alcuni giudici, o tribuni che nominava- 
no il duca , nomina ratificata quindi dal popolo. Ma 
come alle elezioni di ogni duca vi erano novelle tur- 
bolenze, così nel 1 172 fu' stabilito, si eleggessero do- 
dici uomini i più ragguardevoli per fare la scelta , i 
quali riuniti di poi attorno il novello doge divennero 
il suo consiglio permanente , sicché la costituzione 
aristocratica si svolse rapidamente. Mentre Venezia 
si fermava nell’ interno, nell’ esterno molto più s’in- 
grandiva , perocché le coste delPEpiro, dell’Albania, 
delle isole ionie e una gran parte della Moréa e i’ im- 
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portante isola di Candia furono occupate dalle sue 
genti, e nella penisola italiana acquistò Trevigi, Fel- 
tro , Belluno , Verona , Padoa , Bergamo , Brescia ; 
infine l’ isola di Cipro. Al quindicesimo secolo si tro- 
vava all’apice del suo splendore , se non che le no- 
velle vie scoperte per l’India già avean troncalo i 
nervi al suo commercio. 

7. Rivaleggiarono con Venezia, Genova e Pisa, ma 
non potean certo aspirare al medesimo splendore e 
son tenute come seconde repubbliche. Ancora qui gli 
artieri e mercatanti occuparono tulli i diritti di citta- 
dini ; ancora qui quell’arislocrazia delle ricchezze di- 
venuta ereditaria nobiltà, fu divisa in Guelfi e Ghibel- 
lini ; ancora qui contro gli uni e eoutro gli altri il po- 
polo lottava. Genova fu disordinatamente retta ora 
da capitani del popolo , ora da giudici e consoli, ora 
da rettori. Nel 1896 al i 4°9 nt ‘ fu confidato il pote- 
re a’ Francesi ; nel 14.07 nacque il banco di S. Gior- 
gio o collegio degli Olio , che in mano si tolsero il 
reggimento dello stato. Ma le sue relazioni coll 0 - 
rienle alla caduta di Costantinopoli finirono ; col- 
l’ invasione de’Turchi si consumò, ogni giorno com- 
battendo con Venezia e Pisa insino che nei i 484 Lui- 
gi il Moro governatore di Milano la soggettò al suo 
dominio. Minore di fama fu Pisa, che nel duodecimo 
secolo visse la più florida vita , ma nel quaflordicc- 
mo e quinlodecimo secolo si logorò in guerre contro 
Firenze che nel 1809 se ne rendette signora. 

8. Milano per opera di Martino della Torre capita* 
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inassimo delle lettere ; e Lorenzo soprannominato il 
Magnifico coronò l’opera , spiegando un lusso straor- 
dinario , e illustrando Firenze con ogni maniera di 
monumenti. Il gran Savanarola tentò rialzare la li- 
bertà spenta da questi signori voluttuosi e corrotti, e 
sopperirvi una repubblica cristiana , ma tutte le pas- • 
sioni si legarono contro il Frale, ed i Medici rientra- 
rono in Firenze : tantosto la città ed i dintorni da 
Carlo V furon ridotti ad un ducato che sotto il nome 
di Toscana fu messo sotto la lor signoria. 

10. Lo stato della Chiesa ancora in mezzo alle tur- 
bazioni scritte di sopra , divenne una delle politiche 
potenze d’Italia. Nel i36o si aggiunse la città di Bo- 
logna alle donazioni di Carlomagno e di Pipino e alla 
eredità della contessa Matilde. Nella città di Quirino 
si rianimò sebbene per pochissimo tempo l’antica 
repubblica , ma fu lampo subitaneo e passaggiero. 
Quando la S. Sede fu trasportata ad Avignone , gli 
uccidimenli , gl’ incendi furon molti , e cresceano 
ogni dì i delitti : in quel mezzo Cola di Rienzo , gio- 
vine passionato ed eloquente cercò rifare le antiche 
forme repubblicane , ma nel 1 354- Cola fu ucciso , 
e Roma fu sempre sottomessa al pontefice. 

1 1 . Quanto a Napoli, abbiamo veduta la conquista 
fattane per Carlo di Angiò , ma tosto questo principe 
perdette una parte del suo regno, perocché i Siciliani 
in quel vespro famoso uccisero tutti i Francesi- che 
stavano nell’ isola , onde Pietro di Aragona fu pro- 
clamato re della Sicilia. Roberto figliuolo di Carlo II 
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che succeduto era a Carlo d’Angiò , fu re di Napoli : 
dopo la sua morte specialmente sotto il regno della 
sua figliuola dissoluta donna furono gravi sventure 
per il regno. Alla morte del marito Andrea ed al suo 
esilio in prima del regno e poi al ritorno succedette 
lo scisma pontificale e Giovanua tenne con Clemente 
VII , onde scomunicata da Urbano VI. Carlo di Du- 
razzo al quale il pontefice ave» dato il regno , la fè 
morire in prigione. Carlo 111 divenne re di Napoli e 
di Ungherie , ma disputavngli sempre il trono la ca- 
sa di Angiò , Giovanna II più corrotta ancora della 
prima adottò Alfonso V di Aragona, di poi caccialo 
costui , adottò Luigi III di Angiò , di poi il suo fra- 
tello Renalo conte di Provenza. Alfonso V si impa- 
dronisce del regno e lo lascia al suo figliuolo natu- 
rale Ferdinando , il quale succedette il figliuolo Al- 
fonso prima della spedizione di Carlo Vili in Italia. 

12 . Io qui termino la vita politica dell’Italia al me- 
dio evo, perocché, se mal non mi ricorda, io in que- 
sti limili la confinai, cioè quando il papato governò la 
civil compagnia , e dette i regni e tolse a sua posta. 
Or in questi tempi costuitisi principati e reami indi- 
pendenti , il papato rimase conservatore del domma 
e della luce che salvato avea l’uman genere dalla ro- 
vina , ma cessò il politico suo potere , costruitosi esso 
pure come stalo, e nelle temporali altrui cose nulla in- 
frammettendosi. Cosi i governatori ed i governati nei 
confini de’ propri terreni si trovarono a rincontro gli 
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rnii degli altri . e leggi si stabilirono e forme vario di 
reggimento politico. . . . ■ 

i3^€asi in prima molli tentativi di associazione ci- 
vile andarono a male, e primamente i Comuni, i quali 
più in Italia fiorirono che altrove , perchè il muni- 
cipio romano qui ebbe vita maggiore , la feudalità 
ebbe poca forza , e quindi le città maggiore signoria 
ebbero sulle campagne. Nonperodimeno il tentativo 
repubblicano de’Comuni mancava di sicurezza, man- 
cava di progresso nelle istituzioni, mancava di unità 
nazionale ; onde la feudalità venne a combattere coi 
Comuni , ed essendo impossibile una compiuta vit- 
toria, poielà; la feudalità era più concorde e bellico- 
sa , si tentò conciliare tra loro tot tigli elementi della 
società. 11 municipio, l'idea dell'impero, la Chiesa, i 
Barbari nella prima olà li abbiamo veduto vivere iso- 
lati , quindi li abbiamo veduto prendere una forma 
distinta c unirsi , e in conseguenza nascerne diversi 
tentativi di associazione, come sono T aristocratico 
nel sistema feudale, il repubblicano ne’ Comuni. 
Ma nessuno uscì nell’ intento suo per mancanza di 
unità nelle idee e nazionalità, Riusciti vani nel se- 
colo decimoquarlo tutti questi tentativi , la socie- 
tà nel secolo decimoquinto sentì il bisogno dell' u- 
nità e si adoperò a ridurre a centro tutte le forze 
conducendosi a questo per il naturai corso degli av- 
venimenti. In questo modo il secolo decimoquinto è 
una gran preparazione alla grande unità degli ele- 
menti sociali y ciò clic manifesto apparisce da’ fatti 
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politici , dal cambiamento delle idee. E in Italia , 
scompaiono le repubbliche , e se non viensi a stabi- 
lire la potestà regale , si costituiscono diversi princi- 
pati , le potenze estere cominciano a dominarvi , e 
così soccombendo le antiche libertà dell’Europa sor- 
gono nuovi poteri più regolari e concentrati. Di qui 
comincia la storia moderna. 

i4«Or tutto questo tempo di passaggio dalla civiltà 
antica greca e romana alle forme novelle che costu- 
mano le nazioni costituite , si chiama medio evo , 
mezzani tempi o tempi di mezzo. Noi comprendiamo 
lo spazio di pressocchè mille, anni dal cinquecento 
insino al secolo sestodecimo. Della storia politica ba- 
sta quello che ne abbiamo detto : cominceremo la ma- 
nifestazione delle lettere. 
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Svolgimento singolare delle umane facoltà in Italia — Ma- 
nifestazione delle lettere al mille e trecertto — Risorgi- 
mento delle lettere antiche nel mille e quattrocento — Al- 
tra manifestazione di lettere nel mille e cinquecento. 

i. La storia si occuperà degl’ingrandimenti di 
questi principali italiani : io mi rivolgerò ad alcu- 
ne considerazioni le quali riguardano lo stato dello 
spirito umano a questi dì in Italia. Questa signora 
delle genti una volta, dopo lo sfasciarsi deH’imperio 
romano soggiacque alle conquiste di tanti barbari , 
sol perchè era stala antica sede dell’imperio, e gl’ I- 
taliani mirarono alla restaurazione di quello, special- 
mente colf aiuto degli imperadori orientali : quindi 
divenne mezza greca e mezza longobarda fin dal 
568 , dopo di che non più la Penisola fu riunita, pe- 
rocché non fermatasi in niuna conquista, le toccò di 
mutare sempre sventura. Succedette la quarta con- 
quista de’ Franchi , e sotto Carlomagno restaurato 
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l’ imperio, l’Italia pensava di entrare nella condizio- 
ne delle altre nazioni europee , ma il nome preso 
da Roma non valse a ritenere in vigore quell’ ordi- 
namento se non pochi anni ; i regni franchi se ne 
separarono in breve , la Germania e l’Italia ne furo- 
no lungamente impacciate. Che far potea un princi- 
pe incoronato ed acclamato fuori di essa, di schiatta, 
di nascita , di elezione , di interessi a lei stranieri ? 
Ma tra i dolori dell’ Italia nacque la indipendenza 
delle città sue, da cui poi la civiltà Universale. E già 
fin dall’età de’ Longobardi, promotori i papi, e cau- 
sa il governo degl’ imperadori orientali liberate s e- 
rano Roma , Venezia , Ravenna , e parecchie altre 
città con governo proprio e sotto i consoli. Nè dal 
secolo Vili al XI, molto crebbe colale indipendenza 
sotto il manto ponlilicio : ma quando Gregorio VII 
si rivolse contro gl’ imperadori di Alemagna , usur- 
patori della -libertà della Chiesa , allora le altre città 
italiane quasi tutte si sollevarono , si liberarono; tra 
l’ ultimo decennio del secolo XI , e i primi due del 
XII, Pisa, Lucca, Milano, Asti, Genova si costituirono 
a Comuni; altre città rimase fedeli in parteggiar per 
l’ imperadore per concessioni varie. lurou liberate o 
lasciate liberare, e così le città divise furo.no altre in 
parte della Chiesa , altre imperiale , ma eran libere 
tutte. Ma se eran libere , quiete non erano , e i no- 
bili da un lato , la plebe dall’altro combalteano sen- 
za Gne.Verrà miglior luogo a ^escaverò questi com- 
battimenti ;.nou mai fuvvi tanta anarchia^ non mai i 
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po poli si fecero maggior male , non mai più fiera- 
mente si lacerarono. • 

2 . Or questa attività immensa la quale ebbero tulli 
gli spirili , spiegò naturalmente così le intelligenze 
che in un momento si vide l’ età giunta per le lette- 
re , e manifeslaronsi per uomini dolati di ingegno 
misuralo. Le lettere. e le arti non risplend citerò mai • 
di pari splendore. E vero sì , come dice il Balbo che 
le incertezze de’ diritti , le infedeltà , i tradimenti , i 
pronti innalzamenti, le frequenti cadute , le ricchez- 
ze e la povertà subitanea sono cause irresistibili di 
pervertimenti ; e così è che la misera Italia, sorta al- 
le virtù cittadine e private , nelle virtuose lolle del 
secolo XII , cadeva ora ne’ vizi cittadini e privati fra 
le viziose del XIII secolo. Ma se questi mali son ve- 
ri , e come lo stesso storico afferma , ripeter non si 
debbono da altro principio che dalla incompiuta in- 
dipendenza in cui sempre giacque impacciala, è ve- 
ro altresì, come la civiltà crescea di giorno in giorno, 
svolgoansi gl’ intelletti , ed il desiderio di conoscere' 
crescea , e la medesima spontaneità degli spirili tra- 
scorrea a manifestarsi nella poesia e nelle arti. 

3. Già noi occupar qui non ci possiamo delle età 
precedenti, e pigliando le mosse della caduta deU’irn- 
perio descrivere, quale fosse lo stato della letteratura 
latina e greca nell’esaltazione di Costantino, e le con- 
seguenze della traslazione della sede dell’ Impero in 
Oriente , e la nuova letteratura ecclesiastica ; ultima- 
mente come vennero i Barbari , e ruinale fossero in 
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tuite le lettere. Diremo nel secondo volume della con- 
dizione delle lettere dell’ Italia sotto i Goti , sotto i 
Longobardi e sotto l’impero di Carlomagno, e de’pri- 
mordi forieri di luce neH’undecimo secolo, e nel duo- 
decimo. Nel trecento è da allogare il comune risor- 
gimento delle lettere , e l’ avviamento a piena civil- 
tà. Come i più gran sovrani che colla forza del brac- 
cio occuparono il mondo , se si vanno studiando , 
comprendono in sè i lineamenti del tempo loro, così 
il primo poeta che al cominciare del secolo XIV si 
presenta, è Dante il quale raccoglie in sè tutte le for- 
me , tutti gli elementi della civiltà novella in una u- 
nità organica congiungendoli. Dice assai bene il Leo, 
che, come nella costruzione de’duomi ne’mczzi tempi 
tutti i poteri della natura e della storia , del mondo 
e del cielo, sono simbolicamcate riuniti per innalzar 
l’edificio, ih cui debbono in una mistica unione vive- 
re lo spirito dell’uomo , e quello del Signore, così in 
Dante è riunita tutta l’ iutelligenza del suo tempo e 
*del suo popolo , per produrre congiunta all’ indivi- 
dualità di Dante un poema di una incommensurabile 
altezza e di una grandezza infinita. 

4. Negli altri due poeti contemporanei dell’AIli- 
ghieri , cioè il Petrarca e il Boccaccio , se non tro- 
viamo significati tutti gli elementi de’ loro tempi , 
hanno amendue nondfmanco quella impronta della 
loro politica vita di cittadini che penetra in tutti i lo- 
ro desideri ; le loro gioie e la loro tristezza. Le corti 
di amore e la cavalleria nate con esso il feudalismo 
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dettero origine a cotale generazione di lirico canto , 
che il Petrarca perfezionò : dalle canzoni di amore 
de’ poeti di corte ci prese l’ idea di quella donna , 
che come formò la sua vita in terra, immortalar do- 
vealo negli avvenire. Dall’altra parte la vita privata 
la quale nel medio evo a comparir cominciò più del- 
la pubblica, e che per laute novelle le quali giravano 
per tutte le bocche del popolo , già manifestava i 
suoi domestici falli , ricevea nel Boccaccio la sua ul- 
tima perfezione , quando scrivea la maggiore sua 
opera, il Decamerone. Così, se si vuol bene conside- 
rare, questi tre poeti nella vita italiana del medio evo 
trovarono come sepolti all’ ombra alcuni elementi , 
ed essi forniti di prepotente ingegno e di gusto, ele- 
varonli e nobilitameli : onde la Divina Commedia e 
il Canzoniere e il Decamerone non sono semplici pro- 
dotti dell’essenza degl’ individui , ma tratti sono dal- 
le intime viscere de’ tempi e del popolo , e poicehè 
lutti questi elementi offerti dalla storia e da’ tempi 
seppero' far loro , conseguirono una corona che non 
potrà per volgere di secoli mai languire. 

5. Questi tre scrittori furono i massimi, e con essi 
la nostra lingua nascea e già in culla era gigante. 
Rispf ndonvi nulladimeno alcune stelle minori : vi- 
vranno le semplici istorie di Ricordano Malaspini con- 
tinuate da Giacchetto, vivrà la nervosa concisione di 
Dino Compagni, vivranno e Filippo e Matteo c Giovan- 
ni Villani, bellissimi esempi di puro e leggiadro nar- 
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rare. Ma sopra questi vivranno lanli scrittori che cal- 
di di vangelico zelo, si faceano con pietose leggende 
a infervorare la carità de’ fedeli , a distorli con terri- 
bili dipinture dal vizio , a desiare fiamme di emula- 
zione viva ne' credenti colla ricordanza della vite dei 
Santi. Tali sono Jacopo Passa vanii, e. Domenico Ca- 
valca. Vivranno alcuni volgarizzamenti di latini scrit- 
tori se non pregevoli per fedeltà , pregevolissimi cer- 
to per l’ ingenuità e il candore della favella e dello 
stile. Pure i primi tre furon soli luminosi che dopo 
una notte lunghissima di tenebre apparirono sull’ o- 
rizzonte , la loro luce fu tanto maravigliosa , quanto 
meno aspettata. 

6. Pare che lo spirilo della nazione dopo aver pro- 
dotto questi così alti frutti , si fermò alquanto come 
stanco. Il secolo seguente come vide bene essere riu- 
nito in un sol tutto quello che infino allora si era fat- 
to separatamente da molti individui , mutò via per 
un altro cammino. Il trecento creò , il quattrocento 
divenne famoso per la erudizione di ogni maniera , 
e nuovi tempi più fausti debbono giugnere, e nuo- 
ve ragioni render debbono necessaria un’esterna ma- 
nifestazione di passioni e di pensieri : allora nuo- 
ve poesie sorgeranno. La spinta data da que’ tre 
uomini a caldeggiare l’ antichità greca e latina , fu 
cagione che molli lavori si preparassero nell’ età se- 
guente , la quale grandissima fatica pose in arric- 
chir gli antichi di commentari filologici e storici, e le 
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lettere greche e romane sepolte nella barbarie del 
medio evo sembrarono rinascere nuovamente a vita. 
In mezzo a questo generai commovimento accadde 
la presa di Costantinopoli per mano de Turchi : ca- 
duto l’impero di Oriente, i Greci fuggiti innondano 
l’Italia , recandovi nuove cognizioni dell’ antichità, 
numerosi manoscritti , e mille nuovi argomenti per 
isludiare la civiltà antica. Così raddoppiavasi l’ am- 
mirazione e l’ardore per la scuola classica. 

7. Fra coloro che si tolsero il carico di conoscere 
la letteratura antica s occupano il primo grado il Pe- 
trarca ed il Boccaccio. Il primo di mal animo si fa- 
cea a scrivere nella lingua del volgo ch’era l’italiana, 
e se aspirava al poetico alloro , eralo per il poema 
d’Africa latino. Il secondo non- gli cedette punto in 
amore ed ammirazione per i Latini. Adunque amen- 
due si diedero a rovistare ne’ chiostri, i quali aveano 
salvato dalnaufragio i codici antichi. Tenne lor dietro 
generazione novella che consacrò tutta la vita a si- 
mili studi. Lo scoprimento di un manoscritto si ri- 
guardava quasi come la conquista di un reame. Pog- 
gio Bracciolino fu tra’ primi restauratori dell’ anti- 
chità del secolo decimoquinto , e Niccolò Niccolo e 
Lorenzo Valla e Ambrogio Traversari , detto il Ca- 
maldolese , e Leonardo Aretino lo seguirono nella 
nobile impresa. 

8. Quando Roma cessò dipendere dagli esarchi di 
Ravenna , la lingua e letteratura greca erano venule 
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in dimenticanza in tutta la chiesa latina. E vero sì 
che in alcune parti detta Calabria rimase soggette 
all’impero di Oriente verso l’anno noo, il servigio 
divino si facea tuttavia in greco, e si (nanienea quivi 
viva la conoscenza del parlare ; ma in riguardo a’Iel- 
terati d’Italia, il Boccaccio confessa che niuno inlen- 
dea nemmeno le lettere. I medesimi che si affatica- 
rono a restaurare le muse del Lazio, ravvivarono la 
greca letteratura in Europa. 11 Calabrese Barlaam 
nel i355 indottosi a dare alcune lezioni al Petrarca, 
lesse con lui le opere di Platone , e Leonzio Pilalo 
nativo di Tessalonica alquanti anni appresso fu con- 
fortalo dal Boccaccio a dare pubbliche letture di 0- 
mero in Firenze. Ne Petrarca nè Boccaccio acquista- 
rono un conoscimento pieno del greco parlare, solo 
accostaron le labbra al medesimo fonte. E (osto all'e- 
sempio di que’ generosi tenne dietro una cagione no- 
vella di coltivare quelle lettere. Perocché Eramanue- 
le Crisoloras ambasciatore in Italia della greca corte 
per sollecitare un aiuto contro i Turchi , tostamente 
ritornò in Firenze come pubblico insegnatore di gre- 
ca lingua , e di Firenze la sua scuola trasferì a Pa- 
via, a Venezia e a Roma, e per più di ventanni in- 
segnò al più de’ dotti che. allora erano. Che anzi al- 
cuni risvegliati da immenso desiderio di ben cono- 
scere la greca letteratura si recarono alta vena stes- 
sa di queste acque a Costantinopoli , e no tornaro- 
no ricchi del greco parlare , c ricchi de’ greci ma- 
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noscritli. I più celebri sono Guarino da Verona , Fi- 
lelfo ed Aurispa ; 1’ ultimo dugenlolreirtotto volumi 
recò solo in Venezia nel i4-23. 

9 . Dopo il comineiamenlo del secolo decimoquin- 
lo, lo stesso orgoglio nazionale non polca accecare i 
Greci del vicino precipizio a cui volgea la lor patria. 
Era passalo il tempo delle Crociate , e lp repubblica 
europea non si polea muovere, distornala dalle guer- 
re da una politica avara. Essendo vicino resterminio 
della terra materna, molti Greci illuminali cercarono 
uq asilo in Italia, e le opinioni divise dal concilio di 
Firenze furono tornate a pace , sicché i pontefici 
volenterosi corsero a proteggere la sapienza loro.Bes- 
sarione oratore greco fu eletto cardinale ; Teodoro 
Gaza , Giorgio di Trebisouda , Gemislho Pielbo, pa- 
reggiavano nel monto Bessarione: questi prima del- 
la ruina di Costantinopoli vennero in Italia , Lasca- 
ris e Misurus dopo I’ orrenda catastrofe. Colla venula 
loro , cominciavano le dispute fra i scguitatori di A- 
ristolile e di Platone. Anzi platonica si chiamava dal 
gran filosofo l’accademia istituita in Firenze, ingran- 
dita da’ più dotti italiani : Marsilio Ficino, Pico della 
Mirandola, il Landino, il Poliziano e Lorenzo de’ìVIe- 
dici capo della repubblica Fiorentina furono del bel 
nnmero. Mentre diversamente nelle altre parti del- 
l’Europa laccano gl’ingegni ad altre cure rivolli, l'I- 
talia alle fonti dell’antica sapienza accoslavasi , e no- 
vella forza sentiva rinascere ne’ suoi figliuoli. 
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10. Intanto che i dotti d’ Italia spendeano le loro 
cure a rovistare i manoscritti , che diciferati a pena 
passavano da una mano all’altra , alcuni Alemanni 
inventavano la stampa, e due alunni di que’primi in- 
ventori si trasferivano nel i Ì 6 ÌS in Italia e nel mona- 
stero di Subiaco appresso Roma e in Venezia si drizzava 
l’arte alla pubblicazione de’ Classici. Vari scrittori la- 
tini uscirono per le stampe nel 1^76, e ne’dieci anni 
appresso più edizioni pure si sparsero nelle diverse 
parti d’ Italia. La divagazione dei manoscritti dive- 
nuta assai numerosa per questo mezzo , conferiva 
immensamente allo svolgimento dello spirito umano 
e il pieno rinascimento delle lettere in Italia c da ri- 
ferire a quel tempo che le prime edizioni vennero 
fuori per l’opera degli Spira , di Zarot , di Janson , 
e Pannarlz. Intanto gli autori latini e greci moltipli- 
cati per mezzo della stampa rinnovavano il pensare 
degl'italiani : una voglia immensa di leggerli ed in- 
tenderli si era sparsa in tutta la Penisola , e letti ed 
intesi portavano nuova luce negl’intelletti , nuova o- 
perosilà nelle menti , nuovi bisogni si creavano per 
la fantasia e per il gusto. 

11. Ed era in Italia gran materia come appagare 
quei fervidi ingegni , che pascolo alle sublimale in- 
telligenze cercavano , c nuove generazioni di lettere 
producevano. Ondeggiavangli spiriti nondimeno fra il 
modo di sentire e l’arte , fra l’idioma antico latino e 
l’italiano novello ; e certo naturale questo era in un 
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paese già slato pairia dell’ ingegno romano , ed ora 
più fortemente cominciava [a invadere le menti. La 
prosa e la poesia latina risorsero. 11 quattrocento e il 
cinquecento vide scrivere latinamente sì che ritorna- 
to parea il secolo di Augusto. Valga per tutti il Po- 
liziano , scrittore di prosa e di versi latini maravi- 
glioso. E nell’altro secolo scrivea il Vida un’epopea 
cristiana , nel verso del cantor di Enea , le geste 
dell’ Uomo-Dio celebrando ; scrivea il Fracastoro i li- 
bri de Morbo Gallico , e alla Georgica solo inferiore 
era il suo verseggiare; scrivea il Casa tulli gli orazia- 
ni metri con pari felicità e vigore : scrivea il Bembo 
la prosa epistolare da somigliare a Tullio. E doveja- 
scerò il Sadoleto, dove gli Amaltei? Nè solo la poesia 
latina risorgea ; scriveasi il greco linguaggio e par- 
lavasi , e lo studio sopra i greci classici già appari- 
va ne’ greci componimenti che tuttodì proroulgavan* 
si , nè niuno leneasi letterato , senza che nelle gre- 
che lettere profondo non fosse. 

1 2 . Or se le morte lingue risorgeano , la vivente 
che dal volgo a lingua nobile ed illustre crasi da po- 
co innalzala, risorgea dall obblio ingiurioso nel qua- 
le caduta era nel quattrocento , c più bella , e più 
vaga e più gentile si Iacea nelle lussose corti italia- 
ne. Il Poliziano e pochi altri scrissero- leggiadre ri- 
me, e per la forma singolarmente il primo fu model- 
lo di bellezza inarrivabile. Numerosi cultori sorgeano, 
echi ne fondava la grammatica, chi tesori raccoglieva 
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di purissime dizioni, chi i classici di fresco trapassali 
studiava e chiosava. Firenze sola non era la sede alle 
leltere amica , come nel trecento era tutta Italia , 
«he dal mare alle Alpi univasi nel solo amore alla 
materna favella. E le menti ingrandite e allargate 
dalla greca e latina sapienza , ravvivate alle sincere 
forme delle greche é Ialine bellezze tenersi più non 
poteano che non si espandessero in nobilissime crea- 
zioni. E il medio evo era miniera ed inesausta di 
poetiche ricchezze. 

i3. Tutte le formo antiche di poemi riprodotte fu- 
rono e incorporate cogli elementi della nuova civiltà 
e comparve allora in Italia un secondo Omero , ed 
un secondo Virgilio. Ala come il Cristianesimo fon- 
dava la nuova civiltà, il Cristianesimo dava ne’ suoi 
trionfi il subbicllo a canti nobi issimi , e le gesle 
di Carlomngno che gloriosamente coni bai tea con- 
tro gli Arabi vennero celebrale dall’ Ariosto , la pri- 
ma crociala dal Tasso. I\ò la sola poesia comparve: 
la storia nella sua austera e maestosa forma antica 
di Livio e di Tucidide narrava i falli de’ potentati 
stranieri in Italia per mano del Guicciardini ; le sin- 
golari crudeltà de’ piccoli tiranni che oppressavano 
l’ Italia , e la vita c i fatti del popolo fiorentino scri- 
vea il Macchiavèlli ; e alla storia dell’ Europa mettea 
mano il Giambullari , con una veste ricchissima e 
nobilissima. Solo l’oratoria si tacea , e a chi ben ve- 
de le condizioni politiche deli’ Italia , non pare irra- 
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gionevole che si tacesse , e fu straordinaria l' amba* 
scena di un uomo, come era il Casa, a Carlo V per 
persuaderlo a lasciare Piacenza. Se si vorrà dunque 
raccogliere le forze intellettuali di questi Ire secoli, 
diremo , che il mille e trecento fu nelle sue creazio- 
ni maraviglioso : secolo erudito fu il mille e quattro- 
cento ; di generale cultura e di nuova potenza crea- 
trice venne a’ posteri memorando il mille e cinque- 
cento. 
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LEZIONE XXXV. 
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Perchè l’ Italia per tutto il medio evo è scarsa di lettere — 
Perchè le lettere si manifestarono dòpo il mille cdugen- 
to, e non prima — Grandi mutamenti sociali avvenuti ver- 
so il secolo decimosesto per cagione della riforma religio- 
sa — Idea del secolo decimoquarto nell'umanità — Idea 
del secolo decimosesto. 

1 . Le ledere dopo una luce sciniillanle della quale 
comparvero adorne nel secolo del forlunalo primo 
posseditore dell’- imperio . si estinguono di subitanea 
morte , sicché niuno scrittore più apparisce da poter- 
si mai ragguagliare co’ primi fiorili nella Grecia o in 
Roma. Risorsero in breve tempo al secolo degli An- 
tonini, e più nomi illustri segnano quell’ età ; poi luc- 
ciolisi nuovamente in notte nebulosa. Or questo lun- 
go intervallo dalla prima alla seconda manifestazio- 
ne perchè? perchè tanto silenzio? 

2. A chi di voi ricorda lo stato prescritto allo spi- 
rilo nel momento delle manifestazioni letterarie, non 
parrà diliicile rispondere. Mentre la paura e la morte 
agghiacciavano gli spiriti al tempo dell’imperio, era 
età di spendere la vita a questi nobili diletti , o ri- 
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irai' si nel silenzio e nella calma e gemere sulla disgra- 
zia dell’umana generazione , ovvero darsi in braccio 
à’ sensuali diletti e spegnere cosi la vita del pensiero? 
fecero i più la seconda cosa : pochi cultori ebbe la 
virtù che o finiron male , perchè osarono forte alza- 
re la voce contro il vizio e il servaggio , o furon sal- 
vi per il sereno che a quando a quando interrompea 
quella nebulosa notte di scelleratezze e di terrori. 
Sopravvenuti i Barbari , stando continuo col terrore 
sugli animi , e non mutandosi signori che per aver- 
ne altri più crudi , corfte attendere alle lettere si pe- 
lea , e coltivare lo spirito? li già gli antichi romani 
scrittori erano a bello studio vietati dagl’imperadori, 
come que’che temeano, nou quelle massime di liber- 
tà , della quale erano essi così tenuti propugnatori , 
si spargessero per il popolo , e quella romana plebe 
sempre orgogliosa non levasse nuovamente il capo 
e gridasse alla rinnovazione dell’ antica repubblica. 
Certo buona parte delle proscrizioni , delie morti , 
dello sperpero nelle aristocratiche famiglie a tempo 
de’ Cesari , da questo ripeter si debbono. Or poleasii 
guardar di buon occhio si stendessero, s’ insegnasse- 
ro , si promulgassero gli autori repubblicani? I Bar- 
bari a questa ignoranza proccurata aggiunsero il di- 
sprezzo , perchè essi non conosceano nulla di que- 
ste cose , nè conoscer voleano altro che il brando : 
come venir poteano uomini di lettere, se cultura per 
gl’ ingegni non era ? 

3. A tutto questo aggiuguer si deve lo zelo cinz- 
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il Cristianesimo avea acceso nelle menti , perchè i 
pagani scrittori si dimenticassero. Il gentilesimo non 
era finito : alla gioventù piena di fantasia le gre- 
che finzioni dispiacer non poteano , e quella educa- 
zione aclassici latini e greci veniva certo assai peri- 
colosa. I giovani poteano succhiare il guasto Jat- . 
te delle pagane dottrine , e certo alle molle cor- 
ruzioni sparse ne’ libri dell’ antichità, accendersi in- 
decorose fiamme , e raffreddarsi nel cuore la fede e 
carità cristiana. Quindi que'dottissimi uomini che ne* 
primi secoli la Chiesa produsse , la lingua del Lazio 
volgeano a' cristiani misteri, e nuovi canti nasceano 
tplli pieni di cristiana unzione ; ed eran contenti, se 
immacolata mantenessero nelle cristiane massime e- 
* ducando la gioventù. Le lettere pagane perivano , 
perchè ne periva la vita che le avea ispirate ; d’altra 
parte il Cristianesimo era continuamente ancora in 
guerra cogli Eretici e cogl’ increduli : quella istruzio- 
ne adunque crescea che riguardava la cristiana scien- 
za. Finiti i combattimenti per il Cristianesimo , non 
era così fatto l’ intero mutamento negli spiriti da su- 
bito svolgersi in spontanee creazioni. La civile com- 
pagnia dal Cristianesimo formarsi dovea, e più 
tentativi si facevano. Or quando la sicurezza delle 
persone fu operata, quando l’esterna e l’interna 
vita cominciò a tranquillarsi se non in tutto, almeno 
in alcune parti , allora si manifestarono gl’ingegni. * 
Ma la manifestazione antica tornava impossibile ; lo 
spirilo novello , lo spirilo cristiano l’operava. 
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Se dunque vogliamo essere giusti, collo stabili- 
mento de’ Barbari nell’ impero romano d’ Occidente, 
riconosceremo avvenuta la perdita quasi universale 
della letteratura antica e classica , e de’ tesori della 
scienza accumulati nella lingua greca e latina. Ma 
questa rivoluzione , che fu consumata verso il V se- 
colo , era già stata preparata ne’ secoli innanzi , pe- 
rocché molli elementi di decomposizione in quella 
gran machina si agitavano , e se i Barbari agevol- 
mente si stabilirono nel romano imperio , lo è, per- 
chè poco ostacolo trovarono in quella società , nella 
quale lutto annunziava il vicino scioglimento : onde 
colla loro venula tutto mutossi J’aspetto dell’Occiden- 
te , e un colpo mortale si dette ajla intellettuale cul- 
tura. L’antica società romana e i Barbari erano nondi- 
meno congiunti da un vincolo comune ed era la Re- 
ligione. 11 sistema feudale da’ Barbari introdotto fa- 
cea sì che le nazioni non potessero avere un centro 
comune, anzii poteri de’luoghi e particolari preva- 
levano. Se la forza , la giustizia , la finanza pubbli- 
ca si manifestavano al secolo IX nel sistema feudale, . 
in due classi era separata quella società de’ signo- 
ri , cioè e vassalli , i quali lutti erano impacciali in 
occupazioni guerresche : riraaneano i servi , che iu 
abbietta servitù languivano. Adunque per la mancan- 
za assoluta della classe media arreslavasi lo svolgi- 
mento dei bisogni intellettuali, onde di necessità tut- 
to il sapere del medio evo restringere si dovea nel 
clero , il quale per via di autorità insegnava le veri- 
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tà religiose c morali che ne derivavano. Dalla scola- 
slica teologia veniva ancora qualche canto spontaneo 
che in quella società di guerrieri si producea. 

5. Un sistema sociale al medio evo contrario si ma- 
nifestava già in Italia , c nuovi clementi e con essi 
nuovi bisogni venivan sorgendo, i quali tendeano a 
distruggere il medio evo,richi?flnando in vigore ban- 
lieu sapienza e preparando a imitarla. E in Italia 
questo prima avvenne , dove i municipi furono pri- 
ma elevati a stali indipendenti. Come il medio evo 
percosse singolarmente questa contrada nelle sue in- 
tellettuali tendenze , ne’ suoi costumi , nelle sue leg- 
gi , l'Italia era la prima a sottomettere le classi che 
più dominavano nel medio evo , e così abbassati i 
Signori ed i Vassalli venivano ne’ munì ipì le me- 
die classi , le quali più acconce sono a coltivare e- 
guslare le lettere , e l’ Italia che avea conservati più 
monumenti antichi, che nelle tradizioni, ne costumi, 
ne’ libri avea conservato più acanzi dell’ antica cul- 
tura, e la dominazione barbarica non eravi stala ge- 
.nerale, l’Italia serbar dovea il fuoco sacro, al quale 
tutti gli altri popoli venir doveano ad accendere le 
loro fiaccole. 

6. Or io superando a piè pari i due secoli di Dante 
e di Poliziano, mi fermerò a quello che ebbe nome 
da Leone , clic ragionevolmente è dimandato età d' 
oro per le nostre lettere. Tanto generale fu la cultu- 
ra , lauto mirabile fu la manifestazione degl’ inge- 
gni. Ancora in questa età trovo che il medesimo 
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falto avvenne che una volta in Roma sotto Augusto, 
c in Atene sotto Pericle , perchè orano le medesime 
condizioni di felicità, di sicurezza, di pace in tutta la 
vita della ci vii compagnia. Armonia sono le arti , e 
se dall’ armonia delio spirilo nelle sue facoltà emer- 
ge il bello , dall’armonia della ci vii compagnia na- 
sce la manifestazione degli ingegni ; armonia non 
già esterna ed e filmerà , ma intima e riposta nella 
essenza stessa della nazione. 

7 . Infatti se miriamo addentro alla vita dell’Italia 
in questo tempo, troveremo per il clero massimamen- 
te l’età più bella per il potere e per il lusso e per la 
ricchezza, e tutti i piaceri di una civiltà molle ed ele- 
gante. 1 due secoli innanzi aveano preparalo la ma- 
teria , che ampiamente si svolse in questo : anzi è 
maraviglia trovare negli uomini medesimi che so- 
stennero una parte importante nella politica e.letle- 
ralura di quell’ età una mescolanza di costumi tanto 
snervali , e tanta audacia di mente. Un gran moto 
è nelle intelligenze per le idee nuove, e per una vita 
piacevole e gioconda : d’ altra parte un difetto nella 
politica energia e nelle credenze morali , è un’atti- 
vità di mente singolare. 1 letterati insieme co’prelall 
dell’ allo clero hanno le opinioni stesse, gli stessi 
costumi; menano assai dolcemente la vita, nò si dan- 
no pensiero degli sconvolgimenti che si vanno attor- 
no preparando : nè già prevedeano i Cardinali Lu- 
tero e Calvinò. Per lutto dunque avveniva una rifor- 
ma intellettuale che producea de’ liberi pensatori. 
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8. Intanto per tutta quanta Italia l’ antichità clas- 
sica generalmente risorgeva. Ma a misura che en- 
trava l’ amore per quella , ingrandendosi l’ amore 
per il paganesimo, diminuivasi per la fede: Turnano 
spirito soverchiato dalla passione , e amando libertà 
ruinò nel libertinaggio, e crebbe cosi il male da con- 
fondersi la scienza e la religione, e rendere l'una ne- 
mica dell’altra , e credere libertà di pensare , lo ab- 
battere i sacri dorami e distruggere la fede cattolica. 
La divisione da privati uomini si trasfuse a’popoli; e 
tosto la politica confondendosi colle religiose creden- 
ze , l’Furopa dall’unità che godea sotto il medio evo, 
fu spartita, solo rimanendo cattolica la Francia e l’I- 
talia ; ma la Germania in buona parte, e poco di poi 
l’ Inghilterra ribellarono, la scienza protestando con- 
tro la fede. Cosi nacquero i cattolici stati , e gli stati 
proteslanli.Che una riforma intellettuale bisognasse, 
che questa fosse un bisogno nuovo di pensare , e di 
giudicare liberamente colle sole umane =forze, da se 
medesimo avveniva , nè io Io condannerei nella u- 
mana sapienza, poiché era troppo necessario dividere 
dalle divine le umane cose, le quali tanto più progre- 
discono quanto più colla riflessione studiansi i fatti , 
senza preconcezioni ulteriori. Ma se la religione di 
Cristo è rivelata, e Cristo riconosce per autore , gli 
uomini in che cosa possano riformarla , io noi so. Il 
domina è immutabile, e toccare il domma, e distrug- 
gere la religione tutta quanta , è una cosa stessa. Ri- 
mane la disciplina che secondo i tempi può variare ; 
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or questa riforma eziandio a niun altro appartiene 
che al successore di Pietro conservatore dal sacro de- 
posito della voce divina. Vedete se Lutero e Calvino 
poteano operarla. L’ umano spirito prodigioso pér 
tutto , dà in molte occasioni a vedere chiara la sua 
debolezza. 

9. Se dunque vivono neirumanilà il secolo di Au- 
gusto, il secolo di Pericle , vivranno altresi per l’Jla- 
tia moderna il secolo decimoquarlo, il secolo decimo- 
sesto. La Grecia rappresentò nella storia dell’umanità 
r arte , Roma il dritto , l’Italia novella per le due età 
privilegiale nelle lettere la fede nella storia dell’uma-, 
nilà raffigura. Il medio evo fu della Religione : quella 
civil comunanza fu costituita dalia fedo , la quale do- 
po riformata la società , informava l’arte e le lettere: 
la fede è l’idea che gli scrittori del decimoquarlo secolo 
ingrandisce , e vivranno immortali. Valgan per tutti 
Dante e Petrarca, i due ispirati dal Cattolicismo , qua- 
l’ era la civiltà di cui eran figliuoli e che essi promo- 
veano.Senza questa idea è impossibile sentire e inten- 
dere la sacra fiamma che investe , e fuori del creato 
in celesti regioni trasporta sì l’uno e sì l' al tro. Boccac- 
cio sovente nel lezzo si precipita e nel succidume,ma 
le sensuali passioni da tanto non souo che rinnegar 
possa la fede : egli è fedele di mente, come gli altri 
due , sebbene il cuore è travolto dall’ empito sensua- 
le : però meno alto vola de’ primi. Al secolo deci- 
mosesto le cose mutarono alquanto : l’amore dell’an- 
tichità forte rappresosi agl’ italiani petti , fe’ dimenti- 
co 
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care it presento, cominciò ad onorarsi la società gre- 
ca e romana , sicché raffreddossi la lede e i cristiani 
perdeano ogni giorno più il sentimento de* doveri lo- 
ro^ e a misura che le leggi , i costumi , gli usi anti- 
chi cominciavano a rivivere nelle menti , la venera- 
zione lasciava i Santi per adorare il paganesimo. La 
credenza cattolica affievolita , la poesia nazionale 
tenne meno anch’essa, occupala dalle comparazioni, 
dalle allusioni ed immagini ed allegorie prese dalle 
f&vole.Ghe anzi col rinnovamento degli studi antichi 
si propagavano le idee d’ incredulità e scetticismo , 
le idee pagane alle cristiane subentravano, e la filo- 
sofia e politica de’greci e romani, pervertiva le men- 
ti italiane. 11 Protestantismo cominciava le battaglie 
coatro la fede cattolica. Ora io concludo che il secof- 
lo decimoseslo serve a doppia idea, e in due schiere 
si hanno a dividere quegli scrittori , 1’ una è la fede 
come sono , 1' Ariosto e il Tasso , negli altri co» 
mineia il dubbio c il protestantismo. Maccbiavelli 
e Guicciardioo sono i forieri di Lutero e di Calvino. 
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Le lettere sono manifestazioni spontanee dell’ umanità in 
certi e determinati tempi — In che giovi la protezione per 
l’ incremento delle lettere — Se furono Pericle ed Augu- 
sto e Leone che produssero i loro secoli , o essi medesir 
mi son manifesti segni della civiltà de’ loro tempi. 

' ' ; •! i o t. 
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Dalla vita della Grecia , dalla vita di Roma , dalla 
vita dell’Italia nel medio evo, che abbiamo descritta^ 
lucidamente deriva, che le lettere si manifestarono in 
certi e determinati tempi, quando l’ umano spirilo 
spiegatosi dagl’impacci sensuali e corporei, i quali 
Icneanlo avvinto ne’ primi suoi anni, e più giovani 
fonte procaceiatosi, se medesimo rivelò colla parola, 
in queste sue espansioni collocando i più cari c più 
puri suoi diletti. Non c dunque allora il regno della 
forza e del senso, che esclusivamente signoreggiar 
vogliono, come già in anteriori tempi han fatto , 
quando le volontà erano operose , c contro ogni 
resistenza esterna si slanciavano , onde tanti guer- 
reschi fatti somministrano di poi alla storia; e l’in- 
telligenza ciecamente le volontà accompagnava , 
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e gl’istinti mobili delle umane affezioni. Sopravviene 
un altra età che la intelligenza stessa intellettuali 
manifestazioni e tutte proprie alla sua potenza desi- 
dera , e la volontà le segue ; altura si manifestano 


le lettere. 

2 . Se le idee siano originarie o acquisite , è già 
dello innanzi , e però le nazioni sì come gl’individui 
colla esperienza lor propria, fecondando i primi ger- 
mi e quella prima dispo6tezza attuando, la intelligenza 
accrescono altresì e fecondano. Certo i poeti i quali 
troviamo in capo alle nazioni primitive , sono ora- 
tóri nel tempo stesso , einterpetri degli Dei , e fat- 
tori c creatori di quella sapienza primitiva , nella 
quale sotto il velame delle strane favole i primi veri 
rinchnidonsi della religione, della giustizia, della bon- 
tà , della verità e simigfianli : i quali veri dalle pra- 
tiche forme dappresso estraggono i filosofi e riduco- 
no ad idee , e queste stesse purificando le rettifica- 
no. Or quelle finzioni , quelle immaginazioni sul be- 
ne in armonia del bello che l’ uno e f altro sono il 
vero medesimo , che sono altro , se non le lettere , 
o la parola che fuggitiva il dicitore in prima su i 
barbari animi fa scendere e commove e diletta e 
da barbari a civili riduce , o in iscritto stabilmen- 
te accoglie lo scrittore , e promulga durevole così 
come il mondo, i presenti ed i lontani incantevolmen- 
te raolcendo ? Or questo non avviene ne’ primordi 
delle nazioni , quando penosamente vivono ; non av- 
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viene nella gioventù prima delle forze , quando si- 
mili all’ augello di Giove , che 

Ohm /uventus et patriiìs vigor 
Nido loborum propulit iris cium, 
Verniquejam nimbis remoti s 
Insolilos docuere nisus 
Venti pavenlem , mox in ovilia 
Demisil hostem vividus impetus ; 

Nune in reluclantes dracones 
Egit amor dapts alquc pugnae (i) , 
alle prove di forza, a’ cimenti le nazioni corrono, e se 
non gli hanno in seno, fuori delle loro marine li cer- 
cano: sono le correrie eroiche per cercar nuovi mon- 
di e nuovi mari. Ma quando cessali sono questi pri- 
mi furori , quando ritorna il pensiero ancor esso 
fallo robusto a pretendere proprie manifestazioni , 
le affezioni umane in lulta loro ruvidezza in prima 
dominano; poi depurate e ingentilite, la intelligenza 
soggioga la volontà a’ suoi propri fatti : i fatti del 
mondo esterno ed interno cantati sono le lettere. Or 
questo se avviene nelle nazioni , avviene in certi e 
determinati tempi. 

3. Nel regno della forza chi è più forte , è al- 
tresì più buono , più lodevaie , più glorioso : nel re- 
gno dell’ intelligenza , chi è intelligente si acquista 
più prezzo , e più ancora si glorifica chi la intelli- 


(1) Oraz. Od. 4 , lib. IV. 
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gonza soventi volte martoriata dall’ ignoranza pro- 
tegge e rassicura. Can Grande accoglieva l’ esule 
Ghibellino , quando errava di luogo in luogo scen- 
dendo per le scale altrui , e questo facea per innata 
generosità di proteggere gli uomini valorosi : però la 
vita sua s infutura . Quando l’intelligenza è venula in 
istima, sorgono gli uomini che fanno lor gloria di ac- 
cogliere le lettere e i letterali, favoreggiare le une e 
gli altri, arricchirli : comincia ad aver prezzo il pen- 
siero. Or qui cade in concio di toccare uu po’una trop- 
po nota quistione del progredimento delle lellere,per 
la protezione de’principi.Gosl il gran figliuolo di Lo- 
rcnzo il magnifico salito al pontificato , per la pro- 
tezione conceduta agli artisti meritò dar nome al 
suo secolo : cosi quel ministro di Augusto il quale dal 
«angue e dalle rapine agli ameni diletti delle Muse 
piegava l’animo del primo imperadore di Roma , 
procurava al principe la dimenticanza dell’ ignobile 
sua vita colla protezione conceduta alle lettere , sic- 
ché fosse eterno quel secolo sotto il nomedi Augusto* 
4- Or fu egli Pericle , fu Augusto , fu Leone che 
formarono questi secoli? io in brèvi linee manife- 
sterò la mia opinione. E primamente egli mi pa- 
re strano il poter dare una ragione dell’ appari- 
zione grandi uomini sulla terra. Chi potrà mai 
dirmi perchè un uomo grande venga piuttosto in 
un. secolo ehe in un altro? che essi conferiscano 
immensamente allo volgimento delta civiltà', egli è 
certo , ma egli è certo ugualmente che la Provvi- 
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tìeùza manda chi e quando vuole , e noi volentie- 
ri dobbiamo inchinare la fronte al massimo Fat- 
tore che in questi uomini stampa un orma più gran- 
de del suo spirilo. E sono questi uomini i quali or 
si commovono allo spettacolo delle sociali sciagure 
e si pongono in cuore di medicarle , o sono invinci- 
bilmente offesi di un fallo che esser non deve, e sento- 
no invincibilmente il bisogno di emendarlo e porvi 
ordine : essi non nacquero per se , nacquero per la 
nazione, per l’ umanità. Chi saprà dirmi porche ven- 
ne Carlomagno ? perchè venne Napoleone ? Se que- 
sto è ne’ politici e conquistatori , negli esteriori fatti 
intellettuali non è lo stesso? Chi potrà dirmi perchè 
venne Michelangelo? perchè venne Dante? perchè 
venne Omero in quel secolo piuttosto che in altro? 
E certo questi grandi artisti e poeti in tanto si nomi- 
nano frequenti , perchè ligliuoli sono di civiltà , e 
spanditori di civiltà. Or la Provvidenza è che manda 
quando e cui vuole. 

5. Sieno benedetti coloro che avendo avuto nobiltà 
di natali, e copia di ricchezze non .ispendono già il loro 
avere in lusso e pazzeggiamenli , ma nel proteggere 
le lettere. Essi nobilissime anime sortile aver deg- 
giono, perchè apprezzano non il corpo, ma la mente, 
ossia la parte più nobile che in noi campeggia, e dal- 
la fortuna o dalla umana malvagità straziata la ridu- 
cono in porto sicuro. Pure essi non Sono che a’ gran- 
di uomini possono dar nascimento , (se togliamo via 
alcune congiunture ) , c se alcuni poeti così folgoreg- 
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giano su gli altri, non lo è per la protezione loro. A 
me dispiace rinnovare le memorie dolorose de’ gran- 
di ingegni che onorarono 1* Italia. Nondimeno don- 
de trasse tanta lena di mente e di cuore l’ esule 
Ghibellino per fare quell’opera a cui pose mano e 
cielo e terra e inferno ? Se 1' Ariosto divenne solo 
comparabile ad Omero , non fu certo per altro che 
per l’ empito della sua poetica vena , e quando volle 
picchiare alla porta del suo mecenate, n’ebbe cordo- 
glio ed onte , appena bastandogli quanto la vita sua 
e quella de’ figliuoli innanzi conducesse. Sarà esem- 
pio solenne della sventura dell’ ingegno e della sua 
potenza insieme l’ infelice Torquato, al quale i disa- 
gi , le carceri , le paure non valsero a comprimere 
la beala copia d’ ingegno sì che schiuse a se ed alla 
patria le porle dell' immortalità, (i) 

6. Pure l’Italia deve alla proiezione de’principi mol- 
to. Ce repubbliche che tuttora esistevano , e i prin- 
cipi che s innalzavano e ingrandivano sulle repub- 


(1) Pressoché Je medesime cose dicea il Campagna in un 
suo discorso intorno alle presenti condizioni detta Retta Let- 
teratura in Italia e su! modo di migliorarla: « odo risuonare 
per la bocca di alcuni un lamento che i letterati mancano 
tra noi di protezione valevole ad incuorarti. Fd io diman- 
do : quale incoraggiamento ebbe l’AUighieri? Forse l’esilio. 
Quale l’Ariosto? Forse la povertà. Quale il Tasso? Forse 
la prigionia. Misero chi non porta nel proprio seno qualche 
cosa che lo incuori ed infiammi ». (Progr. Ann. Vili, Voi. 

xxn.). 
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blicheeffimero, gareggiavano per magnificenza diecfi- 
fizi, per lusso e per pompa, e gareggiavano per pro- 
teggere le lettere sorgente di comune ammirazione, 
dopoché que’tre grandi italiani del passato secolo eb- 
bero schiusa tanta luce dell’ antichità. La medesima 
emulazione per le lettere fervea fra i più privilegiati 
ingegni, i quali si volsero alle investigazioni profon- 
de. I turbini che si addensavano attorno la sedia di 
Pietro, e tutta la società minacciavano, non turba van 
punto quella serenità di pace che - nel seno suo Italia 
godea. Parea che mancavan gli ornamenti delle let- 
tere alla felicità compiuta. E già sullo scorcio del 
secolo aveano i pontefici cominciato ad eleggere co- 
me secretar! apostolici degli uomini dotti, c Innocen- 
zio VII facea risorgere più splendida 1’ università di 
Roma. Un anno regnò Alessandro V per la dottrina 
fatto pontefice : Eugenio IV, Innocenzio VU, cedono 
a Nicolò V il quale chiamò attorno al soglio pontifi- 
cio i più grandi uomini del suo tempo, salito egli in 
allo stato per l’ amore delle lettere. Nè soli erano i 
Pontefici in queste nobili esercitazioni : a Milano l’ul- 
timo de’ Visconti , la casa di Esle a Ferrara , i Con- 
zaga a Mantova , i Medici a Firenze , Alfonso I a 
Napoli, Cosimo de’Medici tutta spendevano la possan- 
za e le ricchezze per proteggere le arti. E se la pro- 
tezione valesse molto in creare gl’ ingegni , non si 
deve credere essere appunto in questo secolo ? Or 
vedete a che giovò la proiezione , ad accrescere l’ e- 
rudizione, a spargere il sapere dell’ Italia antica nel- 
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r Italia moderna. Si istituiscono accademie , si col- 
tivano le cose greche e latine, si chiosano gli scritto- 
ri , si fanno storie generali e particolari deH’anlichi- 
tà , si scrivono poesie greche e Ialine da veder rifio- 
rito il secolo di Augusto e di Pericle , si volgarizzano 
i greci e latini classici ma la poetica corona fu pro- 
digata a* miseri poeti ; sono da eccettuare sol pochi 
i quali nondimeno per leggiadria di forma, non per 
altissima creazione sono da commendare. 

7.Nonperodimeno nell’altro secolo più mirabilesue- 
cede la manifestazione dell’ ingegno. Vicino al mag- 
gior trono d’Italia, quale era il papato, si affollarono 
gli uomini di lettere , perocché Alessandro VI quan- 
tunque fosse distratto in scioperate cure, pure Cesare 
Borgia spenti i principi col veleno lasciò alla sua 
morte più ampio , più stabile il trono pontificio che 
noi fosse innanzi. Salì allora al soglio Giulio II , il 
quale colla forza dell’ ingegno e delle armi intese a 
più vasti disegni. Dopo aver armala la Francia e l’Eu- 
ropa intera contro Venezia nella famosa lega di Cam- 
brai , dopo aver depressi i Veneziani colle armi del 
buon Luigi XII , e collegalosi contro di lui con i Ve- 
neziani stessi per cacciarlo d’Italia e liberarla di tutti 
gli stranieri , mentre coll’ animo sostenea l’ indipen- 
denza dell’ Italia , f animo intendea alle arti. Se tut- 
t’allro mancasse , la grande basilica di S. Pietro da 
lui cominciata rendere immortale il nome. Ma tutti 
questi pontefici non possono reggere al paragone di 
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Leone : ed educato dal Poliziano , cresciuto in mez* 
zo a una corte ove di lettere continuo si ragionava ed 
ove convenivano gli uomini più dotti di quell’ età 
Giovanni de’ Medici della potenza e della ricchezza 
usò a bene delle lettere : le calamità che piombaro- 
no sulla sua famiglia , dettero occasione ch’egli ve- 
desse pellegrinando nuove terre , e viaggiasse più 
istruendosi. Quando alla morte di Giulio li fu creato 
Pontefice , fecero plauso dall’ un capo all’altro dell’I- 
talia tutti gli amatori delle scienze, e tutti si affollai 
rono attorno a lui, ed egli li festeggiava, li onorava, 
di benefizi li colmava: se fu tempo che le lettere frut- 
tarono mollo a’ioro cultori, fu questo, però lutti gl’in- 
gegni si svolsero mirabilmente da ogni altra cura ai 
letterari lavori. Il secolo di Leone X fu per le lettere 
e le arti italiane ciò che quello di Pericle era stato per 
le ateniesi , quello di Augusto per le latine, e quello 
che poscia il secolo di Elisabetta per la letteratura in- 
glese e di Luigi XIV per la francese. 

8. Or se vogliamo essere giusti, diremo, che gran 
lode retribuir si deve a questi generosi , che le let- 
tere protessero , ma la protezione loro non fu da tan- 
to da crescere all’ Italia uno di quegl’ ingegni così 
forti pe’ quali divenne gloriosa , sibbene questi furo- 
no spontaneo frutto della forza nazionale in que’ dati 
tempi. La protezione rendette il cullo delle lettere più 
universale , e come all’ utile niuno è sì schivo e ri- 
troso da rinunziarvi , molti all’ utile corsero per via 
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delle Muse. Allora fu vero che gralia Regum 
Pieriis tentala modis , 

e per mezzo degli epigrammi , de’ sonetti., delle E- 
gloghe cercarono la grazia e l’ ebbero. Ma niuno al- 
la grazia principesca deve attribuire o il nascimento 
di Virgilio , o del Tasso. Il Mantovano e il Sorrenti- 
no furono opera dalla spontanea coltura de’secoli lo- 
ro così come Mecenate e Leone decimo, il Ministro 
di Augusto e il Gran Pontefice aspiravano ugualmen- 
te alle glorie letterarie , ma la beala vena che di 
Mantova scorse o di Sorrento, non ebbero, nè poten- 
do essere poeti $ furon della poesia e de’ poeti favo- 
reggiatori. Così gli uni facendo, gli altri a fare spro- 
nando o il ben fatto premiando , si fecero immorta- 
li. E questo chiaro più si pare , se si pone mente 
a’ più protetti , i quali per la protezione non vidersi 
affatto accendersi in cuore quella scintilla che da na- 
tura non aveano avuto. E non eran quelli i tempi più 
poetici che si avessero nell’Italia moderna ? 
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LEZIONE XXXVII, 

« 8888 » 


Legge progressiva dell’ umanità — Mondo pagano, mondo 
cristiano — Civiltà pagana, civiltà cristiana — Letteratu- 
ra pagana, letteratura cristiana — Comparazione delle due 
civiltà — Preminenza della letteratura moderna 6uU’autica. 


i. Oggi è così comune questo nome di progresso, 
che parrebbe inutile fermarvisi sopra alcun poco per 
darne una spiegazione : pure è così dubbio il senso 
che a quella parola si appone , che io credo quella 
spiegazione necessaria. Piglieremo un esempio da 
questo mondo di obbietti corporeo e sensibile. Prima 
che venisse nell’ aspetto vario e maraviglioso in che 
oggi lo vediamo , era una confusione di scomposte e 
disordinate materie.Uscili dalla mano di Dio vari ele- 
menti ebbero le varie leggi della materia bruta: tan- 
tosto rimasero abbandonati alle natie lor forze. Ma que- 
ste forze si rallentarono a poco a poco : quella prima 
massa informe di minerali si raffreddò , e da liquida 
ch’era per il calore e l’elettrico , acquistò consisten- 
za , e duri graniti e rocce cristalline ne uscirono. Fu 
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questo il primo giorno della creazione di Dio , e su 
questa base primitiva , tutta formata di minerali e di 
pietre vcnner deposti i germi de’ primi vegelali e i 
primi saggi della vita animale. Eran essi i più im- 
perfetti della creazione organica , e che viver posso- 
no sulle nude rocche e nudrirsi d’acque e di sai ma- 
rino. Abbandonati alle vitali loro forze essi vissero 
e si propagarono e dopo un tempo ben lungo venne 
loro modificala in parte quella materia minerale sul- 
la quale si posò un primo terreno vegetale ed ani- 
male formato delle loro. spoglie. Allora fu che la ter- 
ra potè ricevere animali più perfetti : e tantosto una 
novella creazione ebbe luogo , perchè una nudrilu- 
ra abbondevole si trovava più conforme alla loro 
natura. Così di creazione in creazione più perfetta 
si camminò infino che mutata la superficie della ter- 
ra e nuovi esseri succedendosi ^li giorno in giorno, 
si trovò già la terra presta a ricevere 1’ uomo. Que- 
sto movimento di bene in meglio , queste creazioni 
ogni dì più perfette e più elevate che ciascuna ha la 
missione di preparare 1 altra più bella chiamasi pro- 
gresso. 

2 . La condizione primitiva di ogni società darà il 
primo elemento del progresso dell’ umanità. Di fatti 
l’industria ed il commercio fecero fiorire la Fenìcia; 
la conservazione delle antiche tradizioni è stata la mis- 
sione del popolo ebreo; Atene per le sue arti brillò e 
per le lettere, Sparta per il suo genio guerriero; Roma 
visse in un solo pensiero che è la conquista del mon- 
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do. Di qui ben si vede, come tube le nazioni le quali 
hanno infino ad ora posto mano all’opera progressi- 
va dell’ umanità , ognuna si distingue per una atti- 
vità particolare che è come il tributo del suo lavo- 
ro per ottenere lo scopo comune. Questo e il prin- 
cipio a cui essa nazione serve ed è come l’animato- 
re di tutte 4e sue operazioni : esso è il legamento de- 
gli uomini insieme , ed esso mancato , è impossi- 
bile ritenere la società umana. Perchè gli uomini non 
si riuniscono che per un fine comune , e niuno sco- 
po può legarli ad altrui nell’ operare insieme se 
non uno scopo medesimo. Di fatti il primo scopo na- 
zionale d’ordinario fu l’ azione esteriore sul mondo , 
la trasformazione della natura fisica e delle società 
umane. È impossibile adunque fare vivere un popo- 
lo senza un’ opera in che concorrono: terminata que- 
sta, è terminata la ragione di quella comunanza, e il 
popolo è finito. 

3. Adunque uno scopo comune di attività, ecco il 
principio di qualunque comunanza civile. Il quale 
scopo perchè fosse adempiuto , deve essere propor- 
zionato alla forza ed al numero della nazione , per- 
chè alframenli questa soccombe. Ancora questo fi- 
ne non deve da umana autorità dipendere; una base 
più necessaria bisogna che lo sostenga, e questa è la 
volontà divina , la quale come dovere lo imponga 
alle umane menti. Le umane volontà son troppo mo- 
bili , c perchè fossero tenacemente strette alla civil 
compagnia , vincoli forti e vigorosi abbisognano. 
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Così fra loro tulli si tengono per un’amichevole nodo 
avvinti , così lontana è l'anarchia, solo la società do- 
mina a tutti imponendo obbedienza e rispetto. Ma 
Diopuò all’umanità, alla società, all’individuo impor- 
re : la sola religione adunque può creare uno scopo 
comune che nella società ò pressoché morale religio- 
sa : la fede viva e ferma di tutti in questa, morale e 
nella religione che la sanziona , dà alle nazioni la 
forza e l’ energia che potenti le rende nell’ umanità. 
La morale è la legge suprema della società : la re- 
ligione è il punto d’appoggio della morale. Quando 
le credenze religiose mancano , la morale manca di 
base e di sostegno , la società è vicina alla decaden- 
za. Quando la morale è disprezzala, il legame è rot- 
to , la dissoluzione è imminente. 

4-. Ora quale sarà questa legge progressiva dell’uma- 
nità? Le modificazioni morali e religiose de’ popoli 
rendono ragione de’scopi diversi che lunazioni hanno 
infino ad ora posto in atto. Al prim’uomo, (nè società 
più antica possiamo avere al mondo) , Dio medesimo 
comandò il primo dovere. Di questo l’attività sociale 
fece tesoro , e secondo la volontà di Dio si adoperò 
porlo in alto in ogni sua parte. La quale morale non 
è certamente quella del Cristianesimo , ove una cari- 
tà infinita , un sacrificio senza limiti prescrisse. L’uo- 
mo era rozzo e grossolano , non area nè l’intelligen- 
za per intendere nè la forza per compiere così al- 
to dovere : pure quella prima morale all’ uomo co- 
mandata era come il terreno sul quale doveri poste- 
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riori e più sublimi sollevar si doveano. Messa quella 
in atlo , una morale più perfetta succedette , e com 
di dovere in dovere, di morale in morale l’umanità 
fece segno a’ suoi lavori attraverso de’ secoli miglio- 
ramenti giornalieri -, secondo l’opera a cui la chiama- 
va il Creatore. Dapprima fondò la famiglia , quindi 
costituì la tribù che ebbe estensione maggiore aven- 
do gli uomini avuto comando di spargersi per tutto 
il globo ed assoggettirlo : quindi la casta che riuniva 
in uno più razze , la casta guerriera , la casta sa- 
cerdotale eie. In seguito queste razze nemiche unir si 
doveano , e più nazioni sotto l’ impero di un solo ca- 
po accomunare, e si fece : ma la morale fu Ja stessa, 
perchè una sola società riunì le razze diverse, in tan- 
to che la schiavitù e la disuguaglianza , e le società 
medesime rimasero nemiche fra loro. Da ultimo il 
Cristianesimo ruppe gli ultimi ostacoli , un solo sco- 
po dovendo riunire tulli gli uomini in una fratellan- 
za universale. 

5. Ed in fatti da Adamo insino al Diluvio fu una folla 
di famiglie particolari: non era vi dunque vera società, 
nè il dovere dell’ umanità altro era allora che quello 
della parola ed il legame di famiglia. La storia di 
Caino , e della mescolanza de’ figliuoli di Dio colle 
figliuole degli uomini , già accenna la corruzione 
entrata in quella civiltà primitiva. Quando quella co- 
munanza primitiva fu distrutta dal Diluvio , succe- 
dettero con la razza noachica le tribù , o unione* di 
famiglie uscite dal medesimo ceppo ; si disperges- 
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sero per il mondo, occupassero le terre , ecco lo sco- 
po sociale che novellamente Noè dava a’ figliuoli. 
Noè sull’alta Armenia ristette ; le varie razze che di 
lui uscirono , sparsersi sulla faccia del globo, divi- 
se in differenti nazioni , ove pure la tribù sotto i dif- 
ferenti aspetti è la forma sociale dal potere dispotico 
del patriarca sino all’ uguaglianza repubblicana dei 
padri di famiglia. E due dottrine in tulle quelle ge- 
nerazioni noachiche notiam o; come dottrina religio- 
sa , T esistenza di un Dio supremo con una gerar- 
chia di Dei inferiori , e quella di un principio mal- 
vagio , della materia corrotta ; come dottrina socia- 
le , la separazione degli uomini in due razze distin- 
te , luna buona e originala dagli Dei , l’altra malva- 
gia ed uscita dalla materia. Importante per la civiltà 
generale fu questa età , perocché gittò essa i semi 
di ogni futuro progresso : l’altare del sacrificio sotto 
un cielo scoverto furon le prime forme delle belle 
arti , e nell’aslrologia e nella magia prese origine la 
scienza ; ma la schiavitù era in lutto il suo rigore , 
e la durezza sanguinosa notano i sacrifici umani e 
l’ antropofagia ; la donna e il figliuolo era proprietà 
del padre di famiglia, il maritaggio una vendita: l’ar- 
te della guerra e l’ industria crebbero , ed il com- 
mercio. . ' 

^.Quando le nazioni dell’età noachica si furono im- 
bastardite, un nuovo germe di attività venne fra gli 
uomini, e nell’India apparve cosiffatto principio, che 
fu la casta. In questa, come nella tribù s’ammetteva la 
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disuguaglianza di razze , ma queste razze erano in 
una società comune più perfetta che la tribù antica. 
Ancora la casta era ereditaria e tutti sanno come nel- 
l’India erano quattro caste , de’ Bramani eh erano sa- 
cerdoti, de’Chetrii, ch’erano guerrieri e magistrali , 
de’Vasii ch’erano mercanti , artieri e coltivatori ; la 
quarta era de’sudri ch’erano d’infima gente e che po- 
teano gli altri servire. Si tenea come domma di reli- 
gione che gli uomini erano tulli angeli caduti sulla 
terra e destinati ad espiare sulla terra un fallo com- 
messo in cielo : la distinzione tra uomini di origine 
divina ed origine umana era finita, ma lutti erano an- 
geli uguali e creatura di Dio; una gerarchia di espia- 
tori erano tutti. Il nascimento avea gran preminenza, 
le credenze divennero più razionali f ut tocche si ammet- 
tesse ancora una gerarehia inferiore di Dei sottomes- 
si al Dio supremo: furono aboliti i sacrifici umani , il 
tempio divenne una sintesi artistica, le scienze avan- 
zarono d’assai, l’arte della politica e della costituzione 
degli stati fece grandi passi , come essere umano , 
fu riguardato lo schiavo, la donna e il fanciulla mi- 
gliorarono , il commercio si estese. Lungamente du- 
rò questo sfato di cose ; ma quando nacquero eresie 
e cessò la fede in quello scopo comune , finì ancora 
lo splendore dell’India. 

y. Una colonia indiana andò in Egitto a continuar 
civiltà : 1* Egitto ebbe allora grande splendore : fiori 
1* impero di Assiria probabilmente uscito dalla tribù 
noachica, e fluito esso, delle sue reliquie tre imperi 



' -«* kOì t>- 

uscirono della Media , di Babilonia e di Ninive che 
pure caddero all’ invasione de’'*ersiani , antica tribù 
' che formata nella dottrina morale che Zoroastro at- 
tinse all’Indo , si sparsero su tutta l’Asia occidentale 
e infine si insignorirono deHEgillo. Ma i Persiani rup- 
pero contro i Greci. 

8.11 suolo di Europa era coverto di una folla di tri- 
bù antiche uscite tutte alla civiltà di Noè: vicine a 
decadere , sopravvennero alcune egiziane colonie le 
quali uno scopo novello di attività recaronvi,ed ecco 
sorsero le città numerose della Grecia. Le assalirono 
i Persiani, ma non poterono vincerle, esse si urtarono 
e si consumarono a vicenda, finche un Macedone 
insignorendosi delle greche idee, l’Egitto, e la Persia 
e tutti i popoli occidentali che seguirono la civiltà 
indiana , riunì sotto il suq potere. Questa unità non 
potè sussistere , che prestamente fu rotta da’ succes- 
sori di Alessandro, ed ecco una novella città sorge- 
re a riunire l’Occidente; questa fu Roma che soggettò 
tutti i paesi di Alessandro , ed altri ancora situati iu 
Europa ed in Africa, e sotto la sua signoria la civil- 
tà egiziana e greca si sparse per lutto’ il terreno in- 
tellettuale e politico ove svolger si debbono nuovi 
principi , è già creato , e l’opera antica è terminata. 

9 . L’Egitto comunicato avea al mondo occidentale, 
un immenso svolgimento scientifico ed industriale , 
ma le credenze morali e religiose erano per guisa 
sfigurate che la conoscenza di un Dio appena era di 
qualche filosofo. Quando Roma ebbe compiuto la con- 
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quista del mondo , una grande immoralità s’ era 
sparsa nell’ impero ; 1’ arte e la scienza ruinarono 
co’ costumi e l’ energia guerriera , e se una nuova 
rivelazione non avesse imposto alle nazioni uno sco- 
po novello, l'umanità sarebbe caduta in un abisso di 
disordini e di corruzione. 

io. Una sola nazione avea conservato i donimi es- 
senziali dell’antica tradizione, èd erano i Giudei que- 
sta tribù nomada sfuggita al politeismo per la rifor- 
ma del suo capo Abramo , ritenne 1’ unità di Dio se- 
condo la tradizione primitiva. IGiudei stettero uncotal 
tempo in Egitto , donde trassero massime le forme 
dello stato sociale, frutto della civiltà indiana. Costi- 
tuiti in corpo di nazione da Mosè , ebbero per dove- 
re essenziale di conservare l’ unità di Dio , base ne- 
cessaria di ogni rivelazione futura , e malgrado le 
conquiste avute dagli Assiri , da’ Persiani , da’ suc- 
cessori di Alessandro e da’ Romani, la ritennero. In 
mezzo ad essi appariva G. C. a ricomperare 1’ uman 
genere ed a dare uno scopo novello di attività. E men- 
tre il male opprimea da tutte parli I’ umanità , men- 
tre la disuguaglianza regnava per tutto , mentre gli 
odi divuleano le nazioni , mentre le potenze della 
terra cercavano le felicità nell’ egoismo , lavò i pec- 
cali dell’umanità, e promulgò il Vangelo. Il Cristia- 
nesimo è sempre Io stesso , essendo il tipo perfetto 
e l’ultima rivelazione fatta agli uomini : in esso sot- 
to un sol senso è progresso , cioè quanto alla for- 
ma e manifestazione esterna , più compiuta , più re- 
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golare , non quanto a’ domini, a’ precelti ed alle cre- 
denze. 

Come vede ognuno , la legge dell’ umanità è pro- 
gressiva : l' una società è dall! altra succedala sem- 
pre migliore e più aggrandita : i fondatori delle no- 
velle società che nella morale e nella religione dal- 
la rivelazione primitiva si discostarono , sempre in 
nome della divinità si annunziarono a’ popoli : se ne 
eccettui la prima società adamitica e noachica conti- 
nuate nell’ ebraismo , tutte le altre civili comunanze 
' diserlaron dal vero; formano esse il mondo pagano : 
col Cristianesimo comincia il mondo cristiano. 
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Seguita lo stesso argomento. 


i. Ora noi esamineremo lo stato di civiltà nel qua- 
le siamo , quanto è diverso da quello de’Greci e Ro- 
mani , e quanto ha progredito. Perocché i fatti dei 
quali si compone la storia di un popolo e che consi- 
derar si possono , come gli elementi della sua vita , 
pare che si possono dividere in due, altri sociali ed 
altri individuali , secondo che riguardano o lo svol- 
gimento dell’uomo , o quello della società. I primi si 
attengono alla perfezione delle sociali relazioni, alla 
forza , al ben essere sociale : dove la forza sociale 
ogni giorno più ingrandisce, e di ogni ostacolo trion- 
fa , dove fattività sociale rapidamente la somma del 
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beri essere distribuisce e de' suoi frutti , ivi certo è 
maggior civiltà dal lato sociale. Ma questi fatti che 
lo svolgimento manifestano della società, non basta- 
no : è a riguardare anche l’uomo in lui stesso, nello 
svolgimento della individuai sua vita , delle sue fa- 
coltà , de’ suoi sentimenti , delle sue idee: nelle con- 
quiste della intelligenza e della morale più grande 
appare l'omaniia. 

2 . Or due civiltà noi riconosciamo, la pagana e cri- 
stiana e due società civili ugualmente formate. Le 
lettere , le scienze, le arti, che sono come tante im- 
magini , ove si vede glorificata I’ umana natura , e * 
tesori ci creano di sublimi godimenti, in tutte le due 
civiltà splendono nella piena lor luce. E il progresso 
della società, il progresso dell’umanità sono i due 
fatti , a’ quali deve porsi mente , per vedere se la e- 
sterna condizione dell’ uomo si è allargata , ravviva- 
ta , migliorala, e se la natura intima dell’ uomo più 
grande e luminosa apparisce nella moderna che nel- 
la prima civiltà. 

3. Or questi fatti che mutaron l’ uomo interno so- 
no le sue credenze , i suoi costumi ; i fatti che mu- 
taronlo nello svolgimento sociale, riguardano il suo 
modo di essere co’ suoi simili. Il Cristianesimo per 
rinnovare Io stalo sociale si rivolse all’uomo interno, 
mutò le credenze , mutò i sentimenti, rigenerò l’uo- 
mo morale , 1’ uomo intellettuale , e dopo mutato 
l'uomo interiore muta la società. Di fatti se attende- 
te , o giovani , a voi stessi , questo osserverete , che 
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acquistala una idea novella , o novella virtù, ciò che 
significa che moralraenteoinlelleltualmcnlc se vi svol- 
gete , subito sentite il bisogno di ridurne il medesi- 
mo effetto al di fuori , di tal che trapassi il vostro 
sentimento nel mondo esteriore , e quel migliora- 
mento ehe in voi è compiuto , cercate distenderlo, e 
anche fuori domina quella mutazione. Così accadde 
della società : molto tempo e molti avvenimenti vol- 
sero , porchè il Cristianesimo che avea rigenerata 
moralmente 1* umanità , avesse col medesimo potere 
rigeneralo lo stalo sociale ; pur l’ ha fatto. 

4- Ma il destino dell’ uomo tutto non si compie su 
questa tetra. Le umane società nascono e muoiono 
subito che ciascuna ha compiuto la sua missione , nò 
il destino dell’ uomo è solamente sociale , quasi che 
egli si svolgesse con tutto il suo essere solo per il so- 
ciale perfezionamento ; la società anzi ò il teatro ove 
l’uomo si svolge, ed Egli reca in se qualche cosa su- 
periore alla terra. Sono nella natura umana, nell’uma- 
no destino de’problemi, la soluzione de’quali è fuori di 
questo mondo, problemi che rispondono ad un mon- 
do di cose estraneo al mondo visibile, e la soluzione 
di questi problemi, le credenze, i dogmi che la con- 
tengono , sono la prima fonte della religione. Se non 
poniamo mente ad altro che alla morale, all’obbligo 
di fuggire il male , di fare il bene , sorge tosto nel- 
1’ umano animo una quislione: donde muove la mo- 
rale ? dove ci conduce ? quest’ obbligo di operare 

il bene ò esso un fatto senza scoro , senz’ autore ? 
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non isvela nell’ uomo. un' origine , un destino che si 
svela al di là del mondo ? Così la religione abbrac- 
cia un complesso di dottrine suscitale da’ problemi 
che 1’ uomo avea in sò medesimo ; di precetti che ri- 
spondono a queste dottrine, e diano alla morale na- 
turale un senso ed una sanzione ; finalmente di pro- 
messe volte alla speranza di un avvenire per F uma- 
nità. Or questo sistema di credenze e di dorami sarà 
lo stesso e presso i Pagani e presso i Cristiani ? 

5. Per molli capi il Cristianesimo differiva dalle 
pagane credenze. Le religioni antiche tutte riusciva* 
no al politeismo : le ceremonie eran vane, i misteri 
assurdi e sovente immorali e ciascuna appoggiavasi 
su proprie tradizioni. 11 Cristianesimo ponea f unità 
di Dio in Tre Persone , nè i Pagani , nè i Giudei co- 
nosceano questo sublime domma alla cui intelligenza 
menti più depurate si richiedeano , e l’ umanità più 
adulta. Le religioni antiche in questo colla tradizio- 
ne e colla filosofia concordi diceano, che ciascun uo- 
mo nascea maculato di colpa , onde questo mondo 
era un esiglio , e un espiazione di pena : il Cristia- 
nesimo insegnò che l'umanità peccò col primo padre, 
ma ricomperata fu da G. Cristo, il quale colla sua mor- 
ie ciascun uomo liberò dal peccato. Le religioni an- 
tiche e le antiche filosofie assegnavano all’ uomo per 
fine la ricerca della felicità che gli uni allogavano nel- 
P oziosa contemplazione , gli altri ne’ piaceri de’sen- 
si : il Cristianesimo questo individualismo troncò: fe- 
ce , che gli uomini tutti intendessero dell’ opera 
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ciale , Cristo loro manifestò che qui eran tutti per 
adempiere la volontà di Dio , per compiere un do- 
vere. Le nazioni fra loro non aveano altra relazione 
che di guerra : le razze eran nemiche perchè ognu- 
na si credea all’ altra superiore , i deboli erano op- 
pressi da’ più forti. 11 Cristianesimo insegnò la fra- 
tellanza de’ popoli , e fu come la pietra angolare fra 
le razze diverse ponendo agli uomini per principio 
1’ umanità , e dicendo non esservi che una sola greg- 
gia ed un solo pastore. Il diritto sociale degli antichi 
nella teoria e nel fatto consacrava la disuguaglianza 
dell’ uomo e della donna , del padre e del figliuolo , 
del signore e dello schiavo.il Cristianesimo tolse que- 
ste differenze ,* insegnò che lutti erano figliuoli del 
medesimo padre. Quindi la giustizia era la più eccel- 
lente fra tutte le virtù dell’antichità ; il Cristianesimo 
aggiunse la carità , e il sacrificio dell’ individuo alla 
società. Il potere presso gli antichi era un diritto di 
razza o un fatto di violenza. Cristo disse : Voi sapete 
eho quegli è minimo fra voi , che a voi comanda. 

6 . Così il Cristianesimo rinnovava la faccia del 
mondo , perchè dava all’umanità uno scopo novello, 
eh’ era 1’ unità umana : dava il mezzo come questo 
scopo ottenere , ch’era la carità ed il sacrificio; dava 
una legge novella di sociali relazioni ch’era la liber- 
tà , l’ uguaglianza e la fraternità : dava in ultimo il 
principio del potere in una società di fratelli , l’auto- 
rità conceduta liberamente al più divolo di tutti. Or 
questi miglioramenti, queste sociali rivoluzioni, que- 
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sti progressi prodotli da’ sopraddetti principi , a ma- 
no a mano si sono veduti passare nelle credenze, nelle 
belle arti , nella scienza , nelle istituzioni. Lo fecero 
gli antichi , lo fecero i moderni ; quindi la società 
pagana, la società cristiana sono al postutto distinte; 
quindi le belle arti nell’ una e nell’altra non possono 
nò debbono assomigliare : quindi ragionevolmente 
sono a distinguere due letterature, la pagana e la cri- 
stiana. Il mondo pagano così come noi lo intendiamo 
di Grecia e Roma è finito : il mondo cristiano conti- 
nua , i suoi confini sono segnali dalla Provvidenza , 
nò all’uomo conviene interrogarli. Certo molto è stato 
fatto , ma mollo ancora si ò a fare. La schiavitù è a- 
bolita , la donna e il fanciullo hanno avute la loro 
considerazione nella legge civile, una novella arte è 
stala creala ; la scienza ha fatto passi immensi : ma 
quanti secoli ancora bisognano perchè la parola di 
Cristo si effettui colle sociali istituzioni ? 

7. Dal fino a qui detto, lucidamente deriva come i 
due mondi infino ad ora corsi sono il pagano e il cri- 
stiano : le società furon due ugualmente, e per diver- 
sa generazione di scopo, perchè si formarono , assai 
distinte, cioè la società pagana e cristiana. Ed essen- 
do grondi differenze ne’ pensieri dell’una e dell’altra, 
ed essendo le lingue di questi pensieri le manifestazio- 
ni, l’Italia avea due lingue avuto: l’una mancò quau- 
do il paganesimo fu spento, l’altra cominciò a render- 
si necessaria, quando il Cristianesimo trionfò. Or 
chi non vede che da’ pensieri diversi e dalla diversa 


Digitized by Googl 


•« ili fc>- 

loro indole e veste, altra letteratura sorger dovea, la 
quale non dovea somigliare punto del mondo nè al- 
la greca nè alla romana ? Or dovendo favellare del- 
le differenze principali clic dividono le due letteratu- 
re , io comincio dal notare le differenze principali 
delle due società. Così noi uniremo e il concreto o . 
l’astratto; e nelle lettere generali , disaminato quale 
si è l’ufficio loro, il loro scopo , la divisione loro, non 
si può non riguardarle attuate nelle manifestazioni 
stesse, per notarvi le differenze principali. 

8. Nella società moderna è la preminenza delle 
campagna sulla città. Quando si volge lo sguardo 
intorno a Roma , altro non si trova che città, e una 
confederazione di città eran quelle che chiamavansi 
popoli : così il popolo Ialino era una confederazione 
delle città latine, c cosi degli Etruschi, de’Sanniti, e 
Sabini , de’popoli della Magna Grecia. E quando Ro- 
ma si allargò , contro le città combattette e fondò 
città , il territorio lontano dalle città appare paludi 
e foreste. Or questo principio si scorge chiaro anco- 
ra ne’ romani monumenti : vedete le strade: da una 
città all’ altra esse corrono , e ti manifestano sen- 
za fallo una immensa moltitudine agglomerarsi sul 
medesimo punto. Or da’ romani tempi scendiamo ai 
nostri. Le campagne erano allora coltivate , ma gli 
abitatori della città lo erano delle campagne ugual- 
mente; le coltivavano, ma tosto alla città ritornava- 
no , lasciandovi una moltitudine di schiavi. Oggi la 
campagna è sparsa di abitazioni isolato e talvolta di 
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villaggi : quindi monumenti, quindi castelli, quindi 
chiese disperse pel paese dal medio evo in poi. Ecco 
una prima differenza dall’ antica alla nuova civiltà. 

9. Nel mondo romano non trovate altra libertà che 
la politica e quella del cittadino. L’uomo non pensa 
alla sua personale libertà , ed è tutto solo contento 
alla libertà sociale , e appartenendo ad una civil co- 
munanza , è apparecchiato a sacrificarsi per essa. . 
Così .le romane virtù rendettero potente e famosa 
quella repubblica. Nella civiltà moderna alla libertà 
di cittadino si aggiunse l’ amore della personale li- 
bertà : è quasi il piacere del sentirsi uomo che l’ispi- 
ra, e la spontaneità umana nel suo pieno svolgimen- 
to. E questo sentimento della personale indipenden- 
za , quest’ amore alla libertà che si manifesta nello 
sfidare i pericoli, confidando sulla propria forza, sen- 
z’altra soddisfazione che quella di piacere a se stesso, 
è nella moderna civiltà. notevolissimo : quindi la vi- 
ta di ventura e di eroismo del medio evo. E esso que- 
sto sentimento nella nuova civiltà venuto dal mag- 
giore' svolgimento dell’ individuai libertà , ovvero 
colai sentimento c stalo a noi annestato da’ Barbari 
clic nel medio evo si accostarono agl’ Italiani guasti 
ed inviliti ? L’ indolè di un barbaro dovea essere ve- 
ramente singolare : quale era il principio il quale 
dava moto a tante masse d’ uomini ? oggi la società 
è tutta regola, ma nel IV e V secolo tutti eran disu- 
niti i Barbari , e in tutti signoreggiava una idea che 
li movea alla conquista , ciò era il piacere della in- 
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dividuale indipendenza, il piacere di sfidare le vicen- 
de, e la passione ad un genere di vita avventuroso , 
pieno di casi impreveduti, perigliosi. Lo stalo inter- 
no di un barbaro era quel sentimento se volete bru- 
tale, feroce, della personale indipendenza che a ma- 
no a mano rendettesi più gentile , ed infine nobilis- 
simo era come un morale sentimento che dalla mo- 
rale natura dell’ uomo derivava la sua forza , ed era 
quasi direi il piacere del sentirsi uomo. Nelle an- 
tiche repubbliche ancora non si vede alcun uomo che 
si legasse in modo speciale e di sua libera volontà 
ad un altro uomo : tutti erano alla città obbligati : 
ma nelle bande che scorrevano 1’ Europa al medio 
evo , un vincolo sociale stringeasi fra gl’ individui , 
ch’era quello di capo e compagno ; quindi quella 
divozione nacque di uomo ad uomo , quel legame 
che annodava fra loro i guerrieri , e senza distrug- 
gere in certo punto neanche l’ uguaglianza , tacca 
fedele l’ individuo all’ individuo senza alcuna neces- 
sità esterna. 

io. Un’altra differenza singolare è nelle due socie- 
tà: nell’antica lutto era la patria, tutto era la città: se 
considerate il Romano in se medesimo, nulla era da 
se come individuo : come cittadino di Roma , e ap- 
partenente al gran popolo signore del mondo , era 
tutto. Questo medesimo pensiero vedetelo nella fon- 
dazione delle città : il senato , il circo , 1’ anfiteatro, 
le basiliche , il foro , le strade , i templi occupano 
vasti atri e grandi spianate : le case de’ privati son 
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misere , e lutti son privali ; fuori del servire alla re- 
pubblica , dal plebeo insino'al Consolo e al Dittatore 
tutti hanno uguale casa , e chi in tal sito la fabbri- 
ca da impaurire la pubblica libertà , è precipitato 
dalla rupe tarpea. La corte ed i palagi imperiali co- 
minciarono coll’ impero : Augusto medesimo rima- 
se privato. Questo pensiero dettava ad Orazio quella 
strofa : 


Privatus illis census eral brevis , 
Commune magnum. 

i grandi straricchirono, ma dovean guardarsi di im- 
porre a’ciltadini che tutti erano ugualirquando vollero 
essere prepotenti, Roma tralignò dalla sua essenza, e i 
grandi caddero. Questa divozione alla patriainformava 
i romani spiriti: e il nome di Roma sonava si augusto 
a' loro orecchi , che volentieri ad essa sacrificavano 
tutto , e infino la vita negli alloggiamenti militari , 
che in piccolo rappresentavano la città. 

1 1 . Or nella civiltà novella questo predominio della 
città viene oscurandosi : sorge l’ individuo , e all’ a- 
mor di patria succede l’amor di famiglia. Quindi gli 
esempi di valor patriottico sono assai rari. Non però 
di meno all’amore della città succedette l’amore di fa- 
miglia. Se si vede la famiglia patriarcale, il capo vive 
in comune co’ suoi figli , co’ suoi parenti , ha, gli 
stessi interessi, le stesse occupazioni, mena la mede- 
sima vita , ma le stesse memorie , le stesse tradi- 
zioni stabiliscono fra tutti una specie di uguaglianza. 
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Se si guarda la famiglia romana , il padre n’ era si- 
gnore c re : non altrimenti che còse fossero , i fi- 
gliuoli, la moglie pendeano da’suoi cenni, ed egli era 
presto a sacrifizio farne alla patria o al capriccio: tan- 
to poco costava il loro sangue. Or quali domestiche 
affezioni credete voi potersi destare in cuore a tali uo- 
mini? Per poco non dico che la voce della natura fos- 
se soffocata. 

12. Nella famiglia novella, e sia la feudale nata nel 
medio evo , i coloni ed i servi non ne fanno parte , 
diversa si è l’ origine , somma la disparità di condi- 
zione. La famiglia feudale è di poche persone di- 
stinte da lutto il rimanente. Concentrata tutta nel 
proprio castello, la vita interna e i domestici costumi 
debbono prendere una grande importanza. Dalla cac- 
cia , dalla guerra ritornando il capo di famiglia tro- 
vava sempre la moglie , i figliuoli e de' figli i figli, 
e niun altro , e questi entravano a parte de’ suoi in- 
teressi e del suo destino. La vita domestica cosi deve 
acquistare un grande impero; così nel seno della fa- 
miglia svolgere debbesi singolarmente fattività del- 
le donne , ed alla signoria de’ costumi domestici , 
alla condizione sociale novella devesi la importanza 
della donna nella moderna civiltà ; ed i primi slanci 
d’ immaginazione , i primi saggi delia poesia, di let- 
teratura , i primi piaceri intellettuali nacquero sotto 
le ali della feudalità nel seno de’ castelli : era la vita 
domestica e i suoi costumi che que’ diletti creavano. 
Quindi le gioie di figliuolo , di padre , quindi le ef- 
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fusioni di marito c di moglie, quindi le dolcezze di a- 
mante e di sposa acquistarono maggiore svolgimento, 
e preparavano alle nuove lettere novella generazione 
di canto, tanto più che in faccia al Cristianesimo , in 
faccia alle leggi civili, sbandila qualunque dissugua- 
glianza, l’uomo, la donna in qualunque età , in qua- 
lunque condizione, in qualunque stalo erano divenuti 
uguali. 

1 3. La Religione presso gli antichi era annestata allo 
stato , come politica: gli auguri, gli aruspici, i ponte- 
fici faceano della volontà degli dei strumenti ali' u- 
tile o personale o sociale : quindi cotali offici rima- 
ner doveano sempre appresso i pallici , i quali go- 
vernar voleano ogni cosa a loro capo , e alla credula 
plebe colle strane religioni comandare cercavano. 
Nel Cristianesimo come protestante e pagana si tie- 
ne questa idea di render serva della politica la reli- 
gione: la religione è indipendente, ed è un cullo do- 
vuto e sentito dalla creatura al Creatore , e al dom- 
ina niuno può metter voce come quello che rive- 
lato da Dio, è superiore alla umana intelligenza: al- 
la disciplina il Capo Visibile della Religione in ter- 
ra attende modificando secondo i tempi le cerimonie 
del culto. 
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LEZIONE XXXIX, 
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Seguita lo stesso argomento. 


i .Nell’altra lezione ci sforzammo dimostrare le prin- 
cipali differenze che dividono il mondo cristiano dal 
mondo pagano, eia cristiana civiltà dalla pagana. 

Egli ben si vede , che la materia delle cristiane let- 
tere è ben diversa da quella delle pagane. Che le let- 
tere in generale procedono da civiltà espandono civil- 
tà , e le idee e i sentimenti racchiudono ciascuna dei 
propri tempi. Per la materia adunque gli scrittori cri- 
stiani non poteano nè doveano somigliare a pagani. 

Or poteano somigliare per la forma ? Vediamolo in 
questa lezione. . 

2. Se gitliamo un guardo alla civiltà antica, com- 
prendendovi pure la civiltà greca e romana , la pri- 
ma qualità che a prima vista vi si scorge, c una sin- . 
golare unità , e tutte quelle nazioni paiono originate 
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da un sol fatto , da una idea sola : quel principio u* 
nico determina le istituzioni , i costumi , le credenze 
e in una parola tulli gli svolgimenti. Così , nelle re- 
pubbliche dell’Asia Minore e della Jonia, la società è 
l’espressione del principio democratico ; nell’ Egitto 
è il principio teocratico , e coleste civiltà del mede- 
simo principio sono contrassegnate nelle istituzioni , 
nelle idee , ne’ costumi : quella forza unica o almeno 
superiore sempre governa ogni cosa. È vero sì che 
nè il principio democratico nell’ una , nè il teocrati- 
co dominò sempre nell’ altra contrada, e sovente più 
forze disputaronsi fra loro l’ impero , l’ aristocratico, 
il democratico , il teocratico rompendosi a guerra : 
ma queste guerre furon passaggere , e un principio 
fu sempre il vincitore. Di questo avvenne che le socie- 
tà antiche ebbero grande semplicità, rapidamente si 
svolgeano , ma rapidamente finivano. Così la Grecia 
ebbe uno svolgimento maravigliosamente rapido , e 
non fu mai popolo che in sì corto spazio mostrasse 
tanto splendore. Ma la forza creatrice della greca ci- 
viltà presto fu esaurita, e il suo decadimento non lasciò 
di essere precipitoso. In Egitto non accadde la ruina, 
ma la semplicità dell’incivilimento produsse un altro 
effetto , perchè la società rimase stazionaria e im- 
mobile. 

3. Nell’Europa moderna avvenne tutto il contrario: 
tutte le forme , tutti i principi dell’ ordinamento so- 
ciale vi ebbero luogo , il potere spirituale , il potere 
temporale , l’ elemento teocratico , il monarchico , 
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l’ aristocratico , il democratico , le quali diverse for- 
me sono in uno stato di continua lotta fra di loro , e 
nessuna vince compiutamente : ma or prevale la mo- 
narchia pura , ora la teocrazia , ora la democrazia , 
onde 1’ Europa moderna ne porge esempio di tulli 
gli stali , e monarchie pure e miste , e repubbliche 
più o meno aristocratiche. E se dagli elementi so- 
ciali voi vi rivolgete alle idee ed a sentimenti , voi 
trovate la medesima confusione , le opinioni teocrati- 
che, le monarchiche , le aristocratiche , le popolari, 
le quali si combattono, si urtano, si attraversano le 
une colle altre : quindi quell’ imperturbabile arditez- 
za, quell’accecamento di animo che si trova nelle 
civiltà antiche, qui inutilmente si chiede : qui trova- 
si ovunque più incostanza , più mutazione c dubbio. 

4. Vediamo le qualità della forma che hanno le 
lettere. Dall’unità dell’ incivilimento antico dipende 
l’unità la quale si vede improntata nelle opere dell’in- 
telletto , le quali tutte paiono essere l’ espressione di 
una stessa idea. La semplicità come apparisce negli 
avvenimenti ed istituzioni , così nelle tradizioni sto- 
riche si osserva, nella poesia drammatioa e nella epo- 
pea , tal che nella stessa Grecia in mezzo a tutto le 
ricchezze dell’ umana mente domina una rara unità 
nella letteratura e nelle arti. Ben altrimenti avviene 
nelle opere dell’ Europa moderna , le quali conside- 
rate nella sostanza delle idee e de’ sentimenti sono 
più ricche ; l’animo umano si vede che è agitato più 
profondamente e in maggior numero di punti , e 


Digitized by Google 



*«<8 420 S >- 

«tovunque osservi una prodigiosa diversità delle idee 
e de’ sentimenti , che in seno nudrivala nuova civil- 
tà europea. Ojr quello che dicesi bellezza di una com- 
posizione , bellezza che nelle opere d'arte diceri for- 
ma , è la chiarezza, la semplicità, l’tinilà simbolica 
del lavoro. Riguardata quindi dal lato della forma 
e della bellezza dell’arte, la letteratura moderna non 
può affatto somigliare alla letteratura antica : l’ an- 
tica semplicità e chiarezza è malagevole a porsi in 
una materia prodigiosa. Considerala nella sostanza 
de’ sentimenti e delle idee riuscir deve la moderna 
più vigorosa e più ricca dell’ antica : quanto più ab- 
bondano i materiali , quanto sono più fecondi, tanto 
più torna diffìcile ridurli ad una forma semplice. 

5. Se metteremo dunque a paragone le due età , 
la pagana risulterà certo come l’infanzia deH’umana 
generazione, e come la gioventù è a tenere il mondo 
infino ad ora corso del Cristianesimo. E tali sono di 
fatti tante nazioni, tanti imperi nell’antichità fiorenti^ 
che appena sono memorabili , perchè 1’ umanità in' 
essi fu stazionaria ; altri , e sia pur Atene e Roma , 
fecero appena piccolo cenno al vivere civile a petto 
della società cristiane. Se vediamo i diritti dell’uma- 
nità come erano sostenuti nel paganesimo, veramen- 
te è a dolere , e se 1’ uomo medesimo non ne fosse 
stato l’autore , assai a vergognare si avrebbe della 
sua fama. La intelligenza, la volontà, la sensibilità, 
come furono occupate ? quali sono le tenebre alla 
luee , tali sono le scienze pagane alle cristiane. Al- 


Digilized by Google 



-€3 ra- 
dine naie non erano, nè nascer poteano', come quel- 
le in cho lo spirito manifesta separatamente quei bi- 
sogni in uno stato più adulto ; ma quelle medesime 
che possedeano, riguardo alla natura e 1’ uomo e 
Dio , eran tentativi che l’animo facea lasciato alla 
sua intelligenza per appagare la sete irrequieta del 
conoscere ; tentativi ne’ quali se i più grandi pro- 
blemi dell’umanità più volle vedi saggiati , la parte 
divina dell’ uomo ti rivelano che pellegrino di que- 
sta terra nelle sue visioni si accostava al compimen- 
to de' suoi destini in vita migliore , ma tronche a 
t anta altezza erano le ali del pensiero, onde qtie’sag- 
gi in altra età furono tenuti sogni di creduli infermi 
e fole di romanzi : e pochi erano i privilegiati inge- 
gni che queste cose conosceano , quasi agli uomini 
non fosse un comune destino, nè incombesse a tutte 
le umane generazioni di conoscere i misteri della 
vita. Riguardandosi da questo lato l’umanità nel me- 
dio evo , ognun vede che ancora in quelle tenebrose 
rivollure essa progrediva , e se era ignoranza per le 
lettere greche e latine , il passaggio dal vero al fal- 
so nelle intelligenze , dal sensuale al morale non è 
a tenere egli come un progresso ? Sformavasi così 
1’ uomo vecchio per tornar nuovo e rifatto a guisa 
migliore : e l’ intelligenza a nuovi veri si innalzava, 
e la volontà al vero bene si accostava , e le affezioni 
si depuravano e s’ ingentilivano. L’umanità ottenne 
questo a forza di stenti , ma pur l’ottenne e il Cri- 
stianesimo ha operato ed opera potentemente. Chi 
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oserà dire che l’ uomo indietreggia ? chi oserà mai 
desiderare, tornasse più Roma col suo foro , co’ suoi 
trionfi ? Nè la romana giurisprudenza più ci convie- 
ne , nè la romana morale. 

6. Adunque se la Religione e la FilosoGa de’paga- 
ni eran da meno , e il vero e il bene che essi con- 
templavano era falso , la materia delle lettere già ve- 
diamo che così profonda non era nè potea essere. 
Le lettere adunque per questo lato considerate deb- 
bono essere inferiori. Mettete in questa compara- 
zione Omero con Dante , Cicerone e Demostene 
col Segneri , Virgilio col Tasso ; tulli i lirici 
^ dell’ antichità col Petrarca : mettete lutti gli scrit- 
ti degli Apostoli e de’ venerandi Padri della Chie- 
sa ; io non so chi oserebbe dire , che i primi 
superassero i secondi per nobiltà di materia (i) ; 

(1) Perchè i giovani al cui ammaestramento è dedicato 
questo libro , veggano più chiaramente ciò che io penso , 
li conforto a leggere i seguenti versi , i quali massima 
nobiltà acquistano per la materia che trattano ignota cer- 
to a’ Greci e Romani. Sono - Silvano e Teodoro che parlano 
(Atto 1 , Scena IV). 

Silvano Ed io , che ho sempre 

Emulato sinor le gloriose 
Provo di Giulian nelle battaglie, 

Dannarmi io da me stesso a trar qui vita 
Mollemente oziosa ? Teod. Or che favelli 
Tu di mollezza e d’ ozio ? A voi pasciuti 
Di rapine e di stragi ; a voi , cui loco 
Di famiglia , di patria , d’ogni bene 
Tengono i campi insanguinati ; a voi 
Rassembra ozio e mollezza il viver nostro ! 

Molli siam forse ed oziosi noi 
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che più preziosa è la miniera di vero ne’ primi che 
ne’secondi, che lo spirito è più chiaroveggente nella 
morale e nella scienza , e per, ricchezza di sublimi 


Però che osiam , de’ propri giorni a prezzo , 
Distenebrar le menti , ed un novello 
Ordin di cose svolgere ? O guerrieri 
Di Giuliano , se per voi si pugna , 

Non si dorme per noi. Discorda il vostro 

Scopo dal nostro in ver. Noi combattiamo 

Perchè la terra alfin respiri , e voi 

Perch’ ella tutta v’ obbedisca , e gema 

Oppressa. Silv. A te par dunque un giogo immane , 

Posto dell’uman genere sul collo , 

L’alto romano Imperio ? Tbod. Io ciò non dissi , 

Nè dirò, nè mia colpa è s' altri il pensa. 

Ma lascia ch’io la mia risposta integra 
Porga. Voi nel combattere cercate 
Sudditi , e noi fratelli ; a voi l’orgoglio 
Dà norma , a noi 1’ amor ; voi del servaggio , 

E della libertà campion siam noi. 

Nò vogliam noi la libertà di Atene , 

0 di Sparta , o di Roma , o di quant’ altre 
Repubbliche giammai sursero in fama : 

La libertà che noi vogliamo , è quella 
Dell’immensa repubblica , cho ha Cristo 
Per suo legislator , eh’ ha l’Evangelo 
Per sua legge , che avrà sempre di Pietro 

1 successor per Dittatori suoi , 

E che aver debbe trionfante un giorno 
Per cittadini Buoi gli uomini tutti. 

Il veggio , il so cho agli oppressori quanto 



concetti f umanità ne’ suoi diritti rispettala deve più 
ne’primijche ne’secondi superbire. La favella dellY/a 
è spenta ; spenta è lattica urbanità , ma Roma e A- 


Per noi si vuole mortalmente incresce. 

Ben è ragion se voi quindi abborrile 
I)a quel Prence Superno , innanzi a cui 
Non son Romàni e barbari , non sono 
Patrizi e plebe , non signori e servi , 

Ma tutti figli d’un sol padre. Suona 
Qual tremendo rimprovero nel vostro 
Superbo orecchio l’ Evangelo : tratti 
Anzi voi siete da malizia a tale 
Religion che divinizza i falli 
Spesso e le insanie , onde macchiarvi osate. 

Sil. Svolger novello ordin di cose !. . . Tanto 
Voi presumete ! E qual v' affida , al grande 
Uopo , qual’arme ? Teod. La favella , e basta. 

Sil. Bada. Al silenzio eterno la mannaia 

Potria ridurvi. Teod. Invan. Folle se speri 
Che il ver , dall’ombre finalmente emerso , 
Un’ altra volta ad oscurar si torni — 

Udisti mai tu l’ Evangelo? Udisti 
Quella parola altissima, che tutta 
L’ umanità sol una gente e sola 
Una famiglia appella , e che d’immensa 
Speme conforta l’umiltà schernita ? 

L’udisti tu quella parola ? Or togli 
11 tempio , ov’clla predicessi , chiudi 
La bocca ond’ella use), però non fia 
Ch’ella ognor più non cresca , e non si spanda, 
E non trionfi, sil. E non travolga , aggiungi , 
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tene ci vincono ancora : tanto ci facciamo illudere al* 
f immaginativa , che ci fa pregiare le cose più anti- 
che non per altro che per essere più antiche , ed io 


li tutto quindi orribilmente, teod. Meglio 
Parla. Ed il tutto non richiami quindi 
A’ suoi santi principi. Errai pur dianzi 
Nell’ affermar , che un nuovo ordin di cose 
Svolger bramiam. Ciò che per noi si brama 
É, quanto l’uomo, antico. L’ Evangelo, 

Pria che per bocca del Figliuol suonasse 
Agli orecchi mortali, era già stato 
Scritto per man del Padre in ogni core. 

Nè cancellar mai si potevan l’alto 
Divine cifre. Ad oscurarle appena 
Valse l’ atra caligine, che ormai 
Sgombra, raggiata dall’ eterno sole. 

Sil. Ma quanti siete or voi? Quanti coloro 
Che d’aita v’affidano? teod. Un immenso 
Numero : e so ben io che tu noi vedi. 

Per vederlo e conoscerlo farebbe 
Mestier che assai fosse men denso il velo, 
Onde gli occhi dell’anima coprendo 
Ti vien l’ insana ambizion feroce. 

Molti , ed io sto tra questi , apertamente 
Seguon di Cristo il trionfai vessillo. 

Molti or vendono a voi la lingua intanto 
Che a noi devoto il cor serbano. Molti , 

O Silvan , finalmente , anzi infiniti , 

Non ben se stessi conoscendo , nostri 
Avversari s'estimano , e pur tutti 
Nostri seguaci son senza saperlo , 
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non so se (ornassimo a’ (empi di Roma ed Atene chi 
di noi sarebbe più contento.Tanle conquiste abbiamo 
fatto nell’essere di uomini. 


Chè quanto speriam noi , sperano anch’essi. 
Dimmi : Ogni vinto popolo, che scorge 
Del crudo vincitor la forza in dritto 
Mutarsi; dimmi, ogni tremante schiavo, 

Che in se 1’ umana dignità pur sente , 

Ed egual fatto nondimen si trova 
Al bruto ; dimmi, credi tu che spenta 
L’ alta legge d’amor brami , quand’ anche 
Per ignoranza, o per terror, mostrasse 
Averla in ira ed abborrir da lei? 

Ben di Cristo la Chiesa ha due fidati 
Sostegni , ed a sorreggerla ognun d’ essi 
Basterebbe. Il miglior primo sostegno 
Dal Cielo vien , che negli eletti suoi 
Virtù novella infonde , anzi novello 
Spirito spira. Vien l’altro sostegno 
Dalla terra , che ormai nel gran riscatto 
La miglior sua speranza ha posta ; e spera 
Veder per esso all’umiltà soggetto 
L’ orgoglio, e trionfar l’ amore , e tutta 
La distanza sparir , eh’ infra lo schiavo 
Ed il libero un di pose la forza, 

Quando il fratello dal fratei disgiunse. 

SiL. E d’ astratti pensier sempre ne andrai 
La fantastica mente alimentando? 

A rinnovar, qual sogni indarno , il mondo 
Non vai mente che pensi : ei si vuol braccio 
Ch’ operi. Intendi tu ? Mestier fa d’ opre. 
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7. A voi, giovani egregi, spelta di essere più savi de’ 
vostri avoli, e dare alle cose il giusto e vero merito. 
Gli antichi ci piacciono perchè manifestano il bello , 
il quale se esiste , bastaci per goderne : i moderni ci 


Tbo. N elle scuole d’ Atene hai tu seguito 
Giulian , come or nelle pugne il segui ; 

E tu , di greca sapienza pieno , 

Tu, filosofo pria d’ esser guerriero , 

Tutto dal braccio aspetti, e dalla mente 
Nulla? II pensar tu sprezzi, e l’oprar solo 
Pregi? Pur l’opre altro non son che astratti 
Pensier yesliti di sensibil forma. 

Dell’ Eterno vesti forma il pensiero , 

Ed ecco l’universo : han poi vestito 
Forma i pensier degli avi nostri , ed ecco 
La storia : vestiranno un giorno anch’ essi 
Forma i pensier de' Cristiani , e tosto 
Ben altro il mondo fia , che i pensier loro , 
Riduccndosi all’atto, diverranno 
E nazioni splendide , e cittadi 
Fiorenti , p mutui benefici , e leggi 
Sante, c costumi intemerati, 0 nodi 
Fraterni, e tutto diverranno insomma 
Quanto è mestier perchè sciolta da’suoi 
Ceppi l’oppressa umanità risorga. 

Ma sinor troppo ho favellato indarno. 

Chi m’oda qui, non chi m’intende, io veggio. 
Allo misere tue grandezze torna : 

Va. Del favore , onde arrossir dovresti , 
Superbisci, nè mai più ricordarti 
Di Teodoro, nè di Publia. Addio. 
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* manifestano forse meno il bello , ma sono più in ar- 
monia del Vero e del Bene e primeggiano in un altro 
lato dell’arte. 

In generale lo spirito umano nel Cristianesimo ve- 


SCENA V. 

SILVANO 

Dalla mente o dal cor le sue parole 
Movon? L’afletto e la ragione in lui 
S’unificar cosi, che son la stessa 
Cosa il sentire ed il pensar. Per. fermo 
Nessun mirò finor là dove mira 
Chi veramente in Cristo ha fede. Scopo 
Novel, maraviglioso. Ad un sol Padro 
Figli chiarir gli uomini tutti, e tutta 
Render si la divisa insanguinata 
Umana razza una famiglia sola, 

Onde ai nomi di barbari e Romani, 

Di grandi e plebe, di signori e schiavi 
Sottentra altro miglior nome, fratelli! 

E poi: qual modo d'adempir l’intento 1 
Alla spada la lingua, al fatto il dritto, 

Ed al furor la pazienza opporre. 

Ov’essi al ver mirassero, quel modo 
Infallibil saria, però che il vero 
Nella tenzon diventa arme a se stesso, 

Ed armato di se vince ogni prova. 

Publia intanto ... E degg’ io perderla? Assisa 
Splendidamente in cima all'ardua scala 
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iliva crescendo per tutte parli sia per le idee, sia per 
la morale ; e l’uomo, la natura e Dio, i tre enfi del- 
l’umana sapienza nell’una e nell’altra civiltà diversa- 
mente apparivano.il paganesimo è il culto della natu- 
ra, è l’antropomorfismo, è l’impero del senso, è l’ab- 
bassamento di Dio sino alla natura umana. Il princi- 
pio del Cristianesimo è l’impero supremo dello spirito, 
l’innalzamento dell’uomo fino àll’allezza della natura 
divina. Or questo principio nell’arte reca una doppia 
maniera di espressione : la letteratura pagana è più 
bella , la letteratura cristiana è più sublime: la prima 
prima più sensuale e più immaginosa, la seconda più 
spirituale e più eterea e di forma più traslucida e pu- 
ra. Ripeto qui un luogo acconcio ove ho trattato le 
sommarie differenze fra la poesia antica e moderna, 
c 11 qual pregio di effigiar le cose, sicché vive e scol- 
pite te le vedi innanzi , e quasi come nel vero , io 


Delle mie brame, ancor non piena, stai 
Tu sola, o Publia, ed io ti perdo? Quando 
Il raggio dell'amor le illuminava, 

O quai lieti colori a me d’ intorno 
Vestivano le cose ! 0 qual tripudio 
Ne’rischi della guerra, e della pace 
O qual dolcezza ne’riposi ! Ed ora 
Tenebre, orror i 

Dalla nuova tragedia del Campagna intitolata il Bosco di 
Dafne , ove incontra trovare brani di poesia sublimissima che 
una nuova corona di gloria sarà per il mio onorevolissimo 
amico. 
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conforto i giovani a studiare ne’ classici, e forse ne- 
gli antichi più che ne’ moderni. È questa una gran 
differenza dell’una e l’altra poesia, che, come accen- 
nai, la nostra poesia è più pura e spirituale. Infatti 
a quei giorni indebolito non era l’impero de’ sensi , 
moltiplicandosene ovunque i godimenti , nel quale 
stato la poesia abbelliva tutto il mondo sensibile. Oggi 
vediamo in contrario che la ragione ha spiegalo im- 
mensamente le sue forze ; le scienze accresciute han- 
no assuefallo le menti alle astrattezze ; tutti gli ob- 
bietti appariscono quali sono e portano l’impronta 
della necessità, obbedendo alle leggi immutabili dei- 
intelligenza infinita ; onde la natura lutlocchè mul- 
liplice, è sempre la stessa a nostri occhi. Ancora a 
questo contribuì molto la nostra Religione irfedesima, 
la quale trasporla l’ uomo , ed è sempre nel mondo 
delle idee. La sorgente donde essa scaturisce, Co- 
lui che Ella presenta all’adorazione degli uomini, le 
facoltà dell’uomo alle quali si indirizza, il fine al qua- 
le essa tende, gl’inimici che combatte, le ricompense, 
le pene che accompagnano i suoi precetti , tutto è 
presso di essa immateriale ed invisibile. Sicché la 
poesia nostra più agevolmente trova i tratti del subli- 
me, che le forme del bello; il perchè in questa par- 
te io non rifinisco di confortare i giovani , che stu- 
diassero per la forma mollo gli antichi, la cui poesia 
è pi& sensibile ed immaginosa, (i) 


(1) V*rg. co’ conienti dell’Ab. Mirabella , Egl. 4. 
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La poesia è un bisogno perpetuo dell’umanità — La sua es- 
senza è immutabile — Mutazione delle sue forme — Sto- 
ria delle forme poetiche nella prima civiltà d’Italia e nel- 
la seconda — Forme che dominano nella civiltà antica e 
perchè — Nuove forme che vengono su colla nuova civiltà 
— Missione difficile della poesia a questa età. 

% 

i. Egli è fuori dubbio che l’uomo sovente s’invola 
a quello che lo circonda ,• e tutto in se medesimo 
raccolto tanto si aiuta della sua fantasia, che un nuo- 
vo mondo si crea , di cui s’ innamora e lo vagheg- 
gia. Gran rimedio certamente a’ mali che ne oppri- 
mono, dette l’Onnipotente, quando colale bisogno in 
seno dell’uomo destò, col quale, dal determinalo, dal 
finito , dal sensibile potesse fuggire , e nel terreno 
esiglio , ove l’ anima lontano dal suo centro è confi- 
nala , una immagine del sempiterno Bene', ove ane- 
la, si creasse. E questo il bello, son queste le dorate 
visioni , che più volte noi medesimi concepiamo , e 
spacciati del mondo in noi medesimi vagheggiamo, 
e non vorremmo distaccarcene giammai , se la noslra 
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medesima infermità c le mortali cure onde siamo tra- 
vagliali, non ce ne distraessero. Or questo bisogno 
dell’ umano spirilo che in tutte le età alimentiamo 
fin da fanciulli , or elevando altari , or facendo ar- 
meggerie che ci paiono la più bella cosa del mon- 
do ; ora nelle statue , ora nel suono , ora nell’ arte 
de’ giardini , fatti adulti incarniamo : è questo biso- 
gno stesso che a crear nuove gioie intellettuali ci 
persuade nella creazione di nuovi fantasmi, coloran- 
doli nell’ estasi della ragione e dell’amore, e più 
belli che non sono nella natura , ritraendoli dalla 
mente nostra stessa , che infervorata li creò, ed ora 
li colora. 

2 . La poesia dunque mai non è mancala all’uomo 
da che 1’ uso di ragione uomo il rendette , e le na- 
zioni secondo la lor rozzezza o civiltà loro, la venne- 
ro soddisfacendo in varie forme ora rozzo c meschi- 
ne, ora vivaci e mirabili, e dal movimento della ci- 
viltà in generale in diversa guisa alleggiarono a si- 
gnificar quella idea , clic cotanta parte degli umani 
desideri occupava. Or questo bisogno .per variar di 
tempi non manca giammai nell’uomo, e durerà quan- 
to egli dura: la manifestazione sua è varia , varie le 
forme nelle quali s’incarna. 

3. Siamo già all' ultima parte del nostro lavoro : 
le lettere servono tutte ad un principio unico ch’ò il 
Bello ; le loro manifestazioni nell’umanità succedono 
in alcuni tempi più, in alcuni meno.: le forme nelle 
quali il principio delle lettere umane si incarna , son 

• I 
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Ire, poesia , oratoria e storia : or seguendo le leggi 
che governano tutte le altre manifestazioni dello spi- 
rito , non potremo ugualmente determinare sotto 
quali forme si sieno manifestate effettualmente , e 
quale è l’ indole di queste forme stesse a’ differenti 
tempi ? In somma potremo noi descrivere storica- 
mente le forme varie delle manifestazioni poetiche , 
delle oratorie , delle storiche. 

4- Cominciar dobbiamo dalla poesia : b questa la 
prima manifestazione dello spirito , come prima b 
la vita spontanea , seconda la riflessiva. Non esiste 
prima l’oratoria, non esiste la storia, o a dir meglio 
l’oratoria e la storia tutte si fondono nella poesia. La 
prima sapienza è istintiva e poetica : quindi 
Silvestres homines saecr inlcrpresque Deorum 
Coedibus et vie tu foedo delemiit Orphcus : 

Dietim ab hoc lenire tigres , rabidosque leones : 
Dietim et Amphion thebanae conditor arcis 
Saxa movere sono testudinis et prece blanda 
Ducere quo vellet. Fuit haec sapienlia quondam , 
Publica privalis secernere , sacra profants 
Concubilu prohibcre vaga , dare jura maritis , 
Oppida moliri , leges incidere Ugno (i). 

Or queste parole non suonano , che il primo parla- 
re degli uomini fosse ligaio in armonici versi , ciò 
che è cosa ridicola, macho l’immaginazione ne’pri- 
mi dicitori regnava , come negli uditori; e quindi le 


(1) Oraz. Art. Poet. 
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prime associazioni civili tentate colla parola eran più 
frutto di poetica eloquenza. Forse Orfeo, forse Anfio- 
ne , forse Lino , forse A polline, forse Cadmo furono 
solenni scrittori di morale e di pubblico diritto ? Noi 
poteano essere certo : ma i primi veri alla loro men- 
te balenavano in maniera singolare, perchè sulla folla 
s’ innalzavano per capacità d’ ingegno , e il destino 
degli uomini essi prima segnavano agli uomini spon- 
taneamente e sensibilmente cosi come concepivano: 
questo era poesia. 

ÌL Viene qui in taglio di ventilare un poco quella 
nota quistione, se prima sono le lettere o le scienze, 
e che gioverà assai al proposto argomento il ritoc- 
care. Seguendo la legge psicologica egli non può 
essere diversamente che le lettere debbano le scienze 
precedere , le quali si manifestano iu più lardi tem- 
pi , quando le intelligenze son più depurate e più a- 
dulte. Citar potremo l’esempio della moderna civiltà 
d’ Italia , che dopo il mille già si veggono versi d’a- 
more e prose di romanzi canticchiare e scrivere o in 
lingua provenzale o italiana. Nè vogliamo alcuno sia 
indotto in errore dal considerare che, per la invasio- 
ne degli Arabi, in Italia medesima messo aveano pro- 
fonde radici le scienze. Le opere di Euclide e di Ar- 
chimede restituite all’ Occidente , i commenti nume- 
rosi fatti sopra Aristotile richiamarono così all’origi- 
nale tutti gli sguardi; ma eglièsempre vero che nelle 
scienze prevalgono le idee e l’ intelligenza , e nelle 
lettere prevalgono le sensazioni e le fantasie , e l’or- 
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dine psicologico è questo e non altro, e nel regolare 
andamento dello spirito umano prima sono le lette- 
re e non le scienze. Che se lo svolgimento delle sen- 
sazioni è anteriore alle idee, o vogliasi dire che sieno 
queste ingenerate dalle prime , o preesistenti nel no- 
stro spirito sotto forme individuali o universali ven- 
gono da quelle non prodotte, ma risvegliale, è sem- 
pre questa una legge , alla quale non si può contra- 
stare , e da ultimo le cognizioni separale che posso- 
no aversi di un obbiello qualsiasi , hanno mestieri 
di lunghe esercitazioni e sforzi razionali per ridursi a 
scienza. L’ Italia infino al decimoseslo secolo ebbe le 
sue lettere : da quell’ età in poi ebbe le scienze , e i 
due secoli che questo precedettero , e questo medesi- 
mo , più per riflessione rispondono che per isponfa- 
neitù ; più furono quindi i suoi progredimenti nelle 
scienze che nelle lettere , le quali , dopo quel primo 
fiorire, più e più inaridirono; mancata era nello spi- 
rito della nazione la fonte onde esse rampollavano. 

6. Or il poeta generalmente o manifesta i senti- 
menti del suo animo , ed allora la poesia è detta li- 
rica, la quale è tutta individuale e personale, quan- 
do spinto dall’ispirazione rivela ciò che passa nel suo 
interno. Ma se questa poesia procede dal di dentro per 
manifestarsi al di fuori , il poeta può seguire ancora 
un opposto cammino , tutto rimanendosi nell’esterno. 
Allora èia poesia epica , o narrativa la quale è ge- 
nerale ed impersonale , ed è come lo specchio nel- 
l’ immaginazione del poeta nel mondo degli oggetti 
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e della vita esterna. Molte volte addiviene che il poe- 
ta scomparisce interamente , e , per rappresentare 
più vivamente la vita in alcuna sua parte, la mette 
tutta in ispcttacolo e introduce i personaggi medesi- 
mi ad operare: allora la poesia è detta drammatica. 
Ognun ben vede prima a svolgersi essere la lirica , 
come immediata manifestazione dell’ anima , di poi 
l’ epica , come ramo dell’ epica disnodari la dram- 
matica. 

7. Ma qualunque forma la poesia riveste , egli è 
certo che nel primo svolgimento dell’ io, l’anima 
colpita dagli oggetti esteriori , tutta si trasfonde in 
essi , gettandosi quasi fuori di se , per non vivere 
che negli obbietti esterni : in somma la poesia sarà 
piuttosto obbiettiva che subbieltiva. E questo pa- 
re che fosse una conlradizione singolarmente nella 
poesia lirica la quale è tutta individuale : pure a que- 
sta età poco il poeta riferisce del suo animo , e lut- 
to si estende sugli obbietti che lo circondano , quasi 
facesse parte di poesie narrative. È vero sì che l’in- 
terno-deLpoeta più volte esse manifestano, ma è qua- 
si come di slancio , e tosto corrono alle cose esterne : 
come Platone e Aristotile trattano sovente quistioni 
psicologiche, ma psicologi certi non sono , e tutta la 
iilosoGa liene una tinta ontologica. Obbiettiva ed onto- 
logica direi tutta quella poesia, come a prima vista 
apparisce in tutti i classici greci e romani. Non però 
di meno a misura che lo spirito progredisce nella sua 
vita , niente vieta che l’ anima si rivolga dagli ob- 
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hietti esterni sopra se stessa , c rientrando nel suo 
centro rende più mbbìc.tliva ogni sua opera. In breve 
diremo , come la poesia prima è oblielliva , da ul- 
timo s ubbie diva. 

7. Ora essendo la poesia libera produzione del- 
lo spirito , sì per la forma esteriore e sì per il con- 
cepimento stesso , e per le qualità sue e per il suo 
genere , tutta dipende dallo stato stesso dello spiri- 
to. Il quale non è sempre il medesimo nò per lo co- 
noscenze clic ha , nò per le maniere e la fisonomia 
che può dare alle sue manifestazioni. Di quella prima 
lirica che abbiamo della spontanea effusione dell’ani- 
ma incantata alle bellezze dèlia creazione, sono i da- 
vidici salmi , dove ò la creatura in faccia al Creatore 
che sciogliesi in inni continui di riconoscenza pe’be- 
neGci riqpvuti , e ne canta le lodi. Ma la vita politica 
più che altro dominando nella società greca e roma- 
na, naturalmente di nazionali imprese lo spirito si 
dovea in prima accingere a cantare , come quelle da 
cui più era colpito : e quindi la forma epica si ma- 
nifestò dapprima , come più degna di quella mae- 
stà eroica che informava iutte le opere di queste na- 
zioni , e che costituito avea il fondo della lor vita : 
come rivoli della tradizione epica furono la tragica 
poesia e la lirica , come ò visibile in Eschilo e Sofo- 
cle , e ancora in Pindaro. Ed essendo lo spirilo più 
delle esterne cose e sensibili occupato , che delle in- 
terne sue proprie , tutta quella poesia sia epica , sia 
tragica , più degli esterni obbietti si intrattiene , e 
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la lirica stessa la quale non può uscire dagl’ indivi- 
duali sentimenti', ora sopra eroiche rimembranze di- 
gredisce, sicché paiono poemetti epici , come quelli 
del cigno tebano ; ora così quelle liriche poesie dal 
senso dipendono e dal senso si informano , che non 
puoi tra le poesie suhbieltive annoverarle. Se man- 
cano altri esempi , tutti i greci e latini lirici, singo- 
larmente Anacreonte ed Orazio che trattano sovente 
una delle più intime ed immediate manifestazioni 
dell’animo , eh e certamente l’amore , i sensuali ab- 
bracciamenti e i deliri di quella passione toccano , e 
poi dell’obbietto in tutto s’intrattengono e delle ester- 
ne apparenze. Messi in comparazione con Dante, col 
Petrarca , col Tasso , l’una poesia più obbiettiva che 
1’ altra ritroverete.il che non dipende dagli scrittori, 
ma dallo stalo 1 generale dell’umanità, la quale prima 
è tutta sensuale, poi a mano a mano lo spirilo i sen- 
suali impacci rompe , e dove prima apparisce in tut- 
te le sue manifestazioni la materia , quindi avvie- 
ne tutto il contrario, e lo spirilo tener vuole signoria. 
Questo passaggio chiarissimo si vede in Virgilio : 
in Omero niuna traccia apparisce di individuai can- 
to , in Virgilio lo scrittore in vece degli obbietti mol- 
te volle rivela se medesimo , e ancora quando parla 
di amore, come nel quarto libro dell’Eneide , alcuni 
pensieri non sono comuni a quell’ età , e ti par pro- 
prio leggervi espresso l’animo del poeta innamorato 
e precursore di alcuni sentimenti non toccati da nis- 
sun altro poeta di que’ tempi, c che il Cristianesimo 
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dovea compiere. Era I’ umanità che falla già slrali- 
gnala una rigenerazione aspettava, e il Cristianesimo 
veniva in tempo che l’umanità polea riceverlo : tali 
pensieri mi eccita nella mente quel terrore di Dido- 
ne a frangere la fede conjugale giurata al cenere di 1 
Sicheo , e quel pudore , che ella romper non vuole, 
anzi contentasi morire : ' 

An/e,pudor,yuam le violem ,aulluajura rcsolvam. 

Il subbietlivo cresce negli scrittori cristiani, o ragio- 
nevolmente , perchè lo spirilo quivi spiega tutta la 
sua potenza , e quindi in Dante e nel Petrarca primi 
poeti della civiltà novella subito la poesia si annun- 
cia come tutta spirituale e tutta subbolliva: la donna 
medesima non fu chiesta più per il corpo , ma desi- 
derala e vagheggiata per l’anima, come è Beatrice, 
come è Laura: il subbietlivo ed il lirico dominano in 
tutte parli , e come è l’individuo che nella nuova ci« 
viltà sulla città apparisce, scomparisce l’epica forma 
c la materia epica è trattata in forma lirica. 

9 . Se non che subitamente mi si potrebbe opporre, 
come nella civiltà novella si può dire mancale le for- 
me epiche , dopoché il poema romanzesco di Ludo- 
vico Ariosto , e 1’ epico poema di Torquato Tasso 
vennero alla luce. Alla quale opposizione che mi 
sembra giustissima, io rispondo, che chi i tempi del- 
T Ariosto conosce e del Tasso , vede apertamente t 
come la civiltà cogli elementi de’ quali è informala , 
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non può non imporre immensamente sulle sorte de- 
gli scrittori , e variamente modificarne la indole nel- 
le loro manifestazioni. Il ritorno che circa il decimo- 
quinto secolo si fece verso l’anlichilà, la maraviglia 
che nacque in Italia per la filosofia antica e l’antica 
politica, non polea nell’altro secolo fare se non quello 
che fu fatto. Come la -Filosofia antica ritornò tutta a 
invadere le menti italiane con Platone, Aristotile, ed 
Epicuro, come la politica antica invase lutti gli uomini 
di stalo, che fortunati si pensavano di attuarla nel l’Italia, 
e fortunatissima l’Italia credea no, se avesse potuto reg- 
gersi secondo le forme, repubblicane di Atene e La- 
cedemone e di Roma, potremo maravigliare, se Io stes- 
so avvenuto fosse pure per la poesia ? Certo le forme 
omeriche, leierme virgiliane invasero le menti ita- 
liane, sicché tutti si aspettavano riprodotti esse stesse 
nelle creazioni novelle; e la perfezione di queste dalla 
somiglianza a quelle misura vasi. Or che uscir dovea 
da questa disposizione d’animi, se non la Gerusalem- 
me e il Furioso gittati così nelle greche formee roma- 
ne come noi li vediamo? Ma, passato quell'entusia- 
smo e quell’ammirazione , e l'Italia tornala al suo ve- 
ro andare, la civiltà nuova riprese il suo dominio, nè 
volle cosa alcuna , la quale da sè non fosse inspira- 
ta e i suoi desideri rivelasse , e le sue condizioni ri- 
flettesse : l’elemento lirico dominò dovunque. Io più 
volte ho mirato al grande uomo, che l’ Italia donò al- 
la Francia ne’ principi di questo secolo, e la Francia 
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faUolo suo e de’ suoi desideri o bisogni manifesto tore 
conquistò tonto mondo, quanto niuno de’ conquista- 
tori passati. Pure la conquisto di Troia ebbe in Ome- 
ro il cantore : l’ebbe la fondazione di Roma , l’ebbe 
la liberazione di Parigi da’Musulmani. Napoleone alla 
Francia dovea essere gran soggetto di Epopea più 
grave dell’Iliade, più importante dell’Eneide, e della 
liberazione di Parigi , perchè a tanta gloria sotto il 
grande uomo salì che è follia sperare; pure i tentativi 
epici fatti sinora sono rimasi infelici : appena un li- 
rico canto scioglieva il gran Lombardo , e quel can- 
to egli dicea nella sua ispirazione che non morrà , e 
il vero profetava. Or credete , o giovani , che man- 
casse la favilla poetica all’umanilà ? è l’ elemento li- 
rico del quale sopra dicea. 

io. A questa idea mi piace rannodare la novella e 
il romanzo. 1 Greci e Romani non l’hanno perchè le 
loro menti tutte sono occupale della politica magni- 
ficenza ; ma la famiglia che nella civiltà cristiana 
sorgea , non dovea essa pure avere una generazione 
particolare di componimenti? Le piccole domestiche 
avventure trattò la novella ora narrativa, ora dram- 
matica, ora obbiettiva, ora psicologica ; e in più lar- 
ga estensione il rpmanzo. Che anzi come la storia 
antica di Livio e di Tacito le imprese cittadine ci nar- 
rano, un domestico fatto servì di occasione a’ poeti 
nostri, perchè ci annestassero la storia particolare 
di tutto quanto un secolo ne’ suoi costumi , nelle su* 
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inclinazioni, nelle sue logge , ne’ suoi falli , così fa- 
cendoci una pillura viva, esprimente di quella età. Il 
romanzo storico è quello di che io vi parlo , il quale 
alla società moderna sta come F epopea alla socie- 
tà antica : e la novella e il romanzo di qualunque 
sorte, sono sempre poesia. Or se la novella civiltà 
nacque moltiplice , per i vari elementi che la com- 
poneano, ei ben si vede che più alla drammatica 
poesia che all’epopea era acconcia. Io non so altri che 
potrà dire della mia opinione, ma certi ritorni nelle 
forme delle lettere mi paiono inutilmente desiderati. 
E in Italia drammatica nacque la poesia , e multi- 
forme e come infiniti erano gli operatori della civil- 
tà, il poema di Dante è il dramma dove infiniti per- 
sonaggi dominano,e Dante è per gl’italiani quello che 
più tardi Shakspeare per gl’inglesi e Goèth e Schiller 
per gli Alemanni ; i quali ebbero civiltà più tardi, più 

larda la manifestazione veramente nazionaale delle 

% 

lettere , come l’Italia che aveali preceduto. E questo 
tanto vero , che la Tragedia creala dall'Alfieri è fi- 
gliuola dell’arte e dell’ individuale ingegno dello scrit- 
tore che in tempi alla poesia contrari pure trovò in se 
medesimo alimento alla poetica sua vena , e le sue 
forme son grecche e romane temprate dalla bile al- 
feriana nel secolo decimoltavo. 

ir. Tutto questo non prova come vogliono alcuni 
che l’umanità indietreggia : cessato è lo stato sponta- 
neo , ma l’umanità ne ha gran compenso , nella in- 
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telligenza che si svolge e trionfa : cessale sono le let- 
tere , e dove è più la poesia nello stato sociale ? A 
quella prima sintesi adunque succede un’analisi; chi 
a quella prima sintesi rimane, ripeter dovrebbe quello 
che scrissero tanti che ci precessero , come Virgilio , 
e Dante e il Tasso, perchè frutto spontaneo della sola 
loro ispirazione : sebbene chi può negare essere co- 
tali uomini i più dotti della loro età ? Chi vuole oggi 
essere poeta, esserlo deve a forza dell'analisi, a forza 
della scienza. Per l’analisi e per la scienza trovar de- 
ve prima nuovi veri : trovatili , ricondurli deve al 
punto di vista spontaneo , e diverranno poesia. Or 
dimandate perchè la poesia è divenuta missione dif- 
ficile a'noslii tempi. I nostri poeti la più parte vo- 
gliono essere figliuoli dell’ ispirazione , e però nulla 
dicono : sconoscono i bisogni dell’ uomo , sconosco- 
no i bisogni della nazione , sono estranei al mo- 
vimento dell’ umanità, che sempre forte ne’ suoi 
procedimenti cammina , ove la Provvidenza la con- 
duce , e pure vogliono poetare ; vogliono scrivere 
odi , canzoni , e per soprassello insozzati delle soz- 
zure di oltralpe ed oltremare ci contaminano questo 
bel cìelo con orride visioni. Ah! tacete, tacete. Sono 
pochi generosi i quali lavorano notte e di , e si sforza- 
no coll’ esempio e collo scritto richiamare al cammi- 
no vero questi furibondi : ma così va la cosa; i buoni 
sono sempre pochi , e i pensatori però son pregiati 
perchè rari : i pensatori veri e poeti ad un tempo 
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debbono essere rarissimi , oggi singolarmente che il 
pensare cose nuove costa tanta fatica, e la fatica non 
può piacere se non a pochi. E i pochi che abbiamo 
e ne’secoli duraturi questo nostro secolo raccomande- 
rà come poeti, Io sono per questa che io chiamo sin- 
tesi di ritorno , o sintesi di riflessione. 



LEZIOXE XLI. 




Qtiando sorge nell'Umanità il bisogno dell’Oratoria — Sto- 
ria delle forme sotto cui si è manifestata I’ Oratoria — 
Grandi differenze di queste forme secondo i principi della 
civiltà — Oratoria civile — Oratoria politica — Oratoria 
sacra. 

i. L’Oratoria seconda forma delle lettere deve a- 
vere ancora le sue manifestazioni, secondo il campo 
dove si esercita , e secondo i tempi. Se gl’ interessi 
sono individuali , sorge la prima oratoria civile : se 
gl’interessi sono di tutta la nazione neH’interno, odi 
nazioni con nazioni, sorge l’oratoria di stalo; e se ri- 
sguardn quislioni più alle e a tutta quanta 1’ umanità 
appartengono, allora l'oratoria è sacra. Piacemi così 
chiamarla, perchè gl’interessi dell’umanità in princi- 
pio non sono stali perorati che dal pergamo, e nel- 
le ragunatc de’ fedeli : appena è poco che abbiamo 
veduto nelle Camere della Francia agitarsi un gran 
• problema che da vicino toccava l’umanità, se conve- 
nisse o no la schiavitù. Già contro la schiavitù i sacer- 
doti e i Pontefici nel medio evo tuonavano e l’uomo 
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uguale in lulto il inondo proclamavano : oggi le na- 
zioni inglese e francese della cristiana idea insigno- 
rite la mettono in opera. 

2 . Dell’ oratoria debbo io parlare e accennarne le 
diverse forme: non è essa, da quello che ognun vede, 
o passeggero diletto, odisutileesercitazione d’ingegno. 
Quanto ci ha di meglio negli uomini se ci è assicurato 
da straniera invasione, da essa dipende ; se le nazioni 
divengono fiorenti , se le cose della pace , le cose* 
della guerra a tempo si decidono; se ciascuno fa sa- 
crifizio del suo avere, della sua vita per aiutare le bi- 
sogne della patria ; se nella città, se nell’oste cresce 
il coraggio civile ; se quanto l’uomo ha di più sacro 
in questa vita de’suoi diritti, nell’altra delle sue spe- 
ranze , vedesi ricordato e tutelalo ; lutto è opera del- 
l’oratoria. E uno de’ più potenti bisogni dello spirilo 
l’amore di se , il suo utile , l’utile de’ suoi cittadini, 
I’ utile dell’ umanità : da questo principio emana il 
perenne bisogno dell’ oratoria. Queste generazioni 
diverse di eloquenza certamente. non poteano mani- 
festarsi tutte insieme. Quando l’uomo non era anco- 
ra nulla , 1’ oratoria certo non potea fiorire ; nelle 
prime civili compagnie o quando era la famiglia o 
la casta o la tribù, i movimenti del popolo eran re- 
golali da superiore imperio o del capo della famiglia 
o della tribù : in nulla raescolavasi la pubblica deli- 
berazione. Ma quando cominciarono a sorgere le na- 
zioni , l’ oratoria vestì essa ancora forme proprie , e 
ogni giorno più maestose. 
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3. Come ognun vede, l' eloquenza di sialo è la de- 
liberativa degli antichi Romani, è la ecclesiastica o 
concionale de’Greci, che noi più volentieri chiamere- 
mo politica , ove 1’ oratore deve arringare nelle fac- 
cende più gravi di stato. Egli è certo che la sua ora- 
zione deve conformasi diversamente secondo i gover- 
ni diversi. Lo stato è la legge morale messa in atto 
fra le nazioni , l e i dritti della sovranità sono il po- 
tere legislativo ed esecutivo. Ora di questa potestà 
o si può usare arbitrariamente , ed allora gli stati 
divengono dispotici , ovvero secondo leggi determi- 
nate conforme l’indole dello stato stesso, ed allora que- 
sto potere o risiede nelle mani di un solo ed allora 
dicesi monarchia, o nelle mani de’più ed allora dicesi 
repubblica aristocratica se dominano i nobili , de- 
mocratica se dominano i plebei. Ora negli stali di- 
spotici che eloquenza non ci deve essere , e che niun 
membro sia più inutile della favella , ognuno bene 
il vede , essendo quivi la volontà del principe o 
giusta od ingiusta quella che delta leggi, ed a pena 
della vita deve essere eseguita. Nelle repubbliche 
sia democratiche , sia aristocratiche , sia miste, do- 
ve gli alti interessi nazionali si discutono in pubbliche 
assemblee, sorgono gli oratori a parlamentare o prò 
o contra , variamente governandosi se favellano al 
popolo o ad uomini rivestiti di eminente dignità ; e 
quivi l’ argomento essendo di indole intricata ed o 
scura e dubbia , e se farsi debba o no , dipendendo 

tutto dall’ arbitrio degli adunati in concione , quivi la 
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roce d’ un oratore si fa importante ; quivi spiegava 
le sue ricchezze la Grecia e Roma. Inferiore alla de- 
liberativa d’assai è l’eloquenza giudiziaria tanto civi- 
le quanto penale. 

4* Quali sieno le differenze delle leggi greche e ro- 
mane, e quali delle nostre sia riguardo le persone, sia 
riguardo le cose , non è mio proposito il poterne fa- 
vellare. Pure egli è certo che i nostri tribunali nella 
qualità delle leggi e nella processura giudiziaria so- 
migliar non debbono nè a quello di Roma nè a quel- 
la di Atene. Potrà dunque essere la medesima , sia 
l'oratoria civile sia la criminale ? Generalmente P ar- 
bitrio del magistrato era colà più largo ; a questo con- 
feriva la scarsezza delle leggi , e la interpretazione 
loro, e la moltitudine de’ giudici , e la solennità data 
a’ giudizi , e le pubbliche parlate. Tutto questo man-, 
ca nel nostro foro civile : il codice ha diffinitole qui- 
stioni; rimane l’applicazione del fattole solo può esse- 
re alcuna quistione d’interpretazione di legge. È dun- 
que tutta cosa intellettiva : le grandi commozioni ne 
gli oratori e ne’ giudici mancano. Nel foro criminale 
antico o il popolo fosse giudice , o eletti altri perso- 
naggi fossero a giudicare , essendo per le condizioni 
legali più l’ arbitrio del magistrato , o dipendendo 
tutto dal favore del popolo , mentre il reo sciolto la 
chioma , in nere vesti , in barba non tonduta girava 
co’ figliuoli , colla moglie, cogli amici procacciandosi 
il pubblico favore , potea Foratore cogliere occasioni 
da commuovere sè , da commuovere i giudici , da 
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commuovere gli uditori : allora uscivano que* capola* 
vori di maschia e nervosa eloquenza che solo udì Ro- 
ma , e niun altro popolo di poi. Rimane una langui- 
da immagine di eloquenza nel nostro foro penale , 
dove più libera è la parola , più largo il luogo delle 
commozioni ; ma sempre più favorevole era il foro 
romano. 

5. Ma apresi all’ oratoria un’ altro campo nell’ elo- 
quenza esornativa , e ancora molto più nella sacra. 
All’ eloquenza esornativa è deputato l’ officio di lo- 
dare e biasimare , nel qual modo essa invade la 
giudiziaria e la politica eloquenza, perocché o si vo- 
glia difendere ed accusare un uomo, o si voglia per- 
suadere o sconsigliare un’opera , sempre si adopera 
la lode o vituperio. Nondimeno un altro genere di 
eloquenza esornativa nacque, quando l’arte lodò gli 
estinti dal pulpito e dalla cattedra , e qualche vol- 
ta si adoperò pure per i viventi : tali sono i pane- 
girici in onore de’ Santi , tali gli elogi funebri in o- 
nore di persone benemerite trapassate , tali i panegi- 
rici fatti in onore de’ viventi , come usavasi a tempo 
de’ romani imperadori. 

6. Ma nella nuova civiltà cristiana venne su l’ e- 
loquenza sacra che ne’ popoli cattolici è un campo 
il più esteso e più libero che possa darsi mai. Quivi 
non sono gare degl’individui e delle nazioni: il bene 
degli uni e delle altre e deH’umanità universale si ri- 
chiede , da che tutti figliuoli ci dicemmo di un sol 
padre, e Cristo comandò: Amatevi come fratelli. Qua- 
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le altissima importanza abbia in questo caso l’orato- 
re , il vedon tutti : egli è l’ interprete della voce di 
Dio , egli è il guidatore dei prossimi a Dio; grandi e 
' piccoli, signori e servi , e popoli e re tutta l’umanità 
è a Dio sottoposta e a lui: se l’intelligenza è fatta per 
il bene , qual verità più grande che quella uscita da 
Dio medesimo ? Ma la vita è polvere ed ombra , ma 
lo spirito è immortale ! quale avvenire ci schiude di- 
nanzi il Cristianesimo ? Sol questo bastava all’infini- 
ta capacità de’ desideri che portiamo in cuore. Il Cri- 
stianesimo fidò solo alla favella , e così trionfò, per- 
chè niente meglio potea 1’ uomo convincere nell’ in- 
telletto , niente meglio muoverne il cuore , e l’intel- 
letto e il cuore dominalo , dominare le volontà. 

7. L’Italia nella nuova civiltà vide mancare le fonti 
dalle quali l’ oratoria di stato discendeva. Solo mi fa 
maraviglia come in quelle tante repubbliche piene di 
forza e vigoria verso il trecento e quattrocento, an- 
cora rari esempi se ne offrissero. Alcuna idea darò 
qui raccolta da’ discorsi de’ francesi parlamenti. Se 
mettiamo l’oratoria delle due età in paragone, trove- 
remo grandi differenze per l’una e per l’altra costitui- 
te dallo stalo della civiltà in se medesima.L’elemento 
razionale puro ne’ greci oratori è assai raro , anzi es- 
si stanno contenti alla logica del fatto e forse di qui 
parte l’ inimicizia che naturalmente dividea i filosofi 
dagli oratori, i quali doveano imporre alla moltitudine 
colla forza dell’eloquenza , e alla moltitudine non si 
parla se non colla evidenza del fatto.I filosofi scredila- 
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vano quel trionfo degli oratori a scapito sovente del- 
la verità. Conciliata vediamo questa nimistà presso i 
Romani , quantunque è a dire che la filosofia presso 
costoro fu tutta pratica e meglio acconcia alle bisogne 
della vita , sicché Cicerone confessa all’ Accademia , 
ed al Liceo dovere egli tutta la materia che così fe- 
condo rendealo di bei pensieri. Presso i Greci , que- 
gli altissimi veri rimasero alle contemplazioni de’ fi- 
losofi , com' era più che convenevole ; a’ dì nostri le 
vedute della ragione sono più ingrandite , e le alte 
verità collo svolgersi le intelligenze trovano gli ani- 
mi meglio disposti a riceverle : una fratellanza ami- 
chevole si è costituita così fra i filosofi e gli oratori , 
i quali dalla filosofia traggono tutta la loro forza ; 
però l’elemento razionale nella oratoria novella è più 
difficile a trattarsi. Giugnerebbe inopportuna una di- 
ceria che poco tiene di questo svolgimento intellet- 
tuale. 

8. Quando guardo al generale scadimento in che 
sono i pergami cattolici (e niente di buono è da spe- 
rare in questo da’ Protestanti , i quali dividendo il 
Cristianesimo , e parte accettandolo , parte rigettan- 
dolo , finiscono col distruggerlo , e spezialmente ne 
distruggono lo spirilo di sacrificio e di carità), quan- 
do io guardo al generale scadimento in che sono i 
cattolici pergami , non posso non indegnarmi con 
quelli che non preparati gli ascendono. Se dall’ un 
capo all’ altro dell’ Italia si vede generale il lamento 
che l’eloquenza sacra è caduta , crederemo che man- 


Digitized by Google 



-€i 152 lo- 


cata è la materia , crederemo che a vista del Caltoli- 
cismo gli uomini non sieno obbligali agli stessi do- 
veri , non si debba consigliare e sconsigliare ugual* 
mente che gli antichi? Tralascio ciò che dicono alcu- 
ni essere i nostri oratori manchevoli assai negli studi 
delle lettere , mancare assai d’arte, non aver prepa- 
rato prima lo strumento da maneggiar bene assai, la 
parola : come dunque potere presentare belle orazio- 
ni? Qui non è a mio parere il difetto: che questo da 
ultimo sarebbe mancanza di forma , ma l’eloquenza 
è ne’ concetti, e finche le forme si desiderano , io di- 
rei che l’ Italia avrebbe già a lodarsi di più oratori. 
A me pare il difetto più alto e principale, negli studi 
qioè de’ sacri oratori a nostri giorni. Altramenti certo 
favellava S. Pietro e S. Paolo a’ novelli convertiti ; 
altramenti arringarono alle ragunale solenni S. Gio- 
vanni Crisostomo e S. Basilio , i quali le menti tro- 
varono de’ Cristiani più adulte , e come i primi le 
semplici credenze , i semplici morali si contentavano 
riferire e moveano , perchè la verità di sè stessa 
bella si mostrava e rapiva, i secondi quelle verità da 
un altro lato mostravano e scendevano più da vicino 
in seno alle famiglie e alle civili comunanze, e le fe- 
rite ne scoprivano e il balsamo dolcissimo vi appre- 
stavano e la umana civiltà e più e più promoveano. A 
misura dunque che le scienze sacre e profane cresco- 
no, crescer deve il patrimonio di un orator sacro, ed 
accompagnare i progredimenti del secolo.Ogni secolo 
lia il suo bene , il suo male j i beni e i mali del seco- 
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10 proprio quanti ci sono che studiano? quanti ci ha 
che it movimento scientifico accompagnano , e scru- 
tano le civili compagnie in cui vivono , per vedere i 
principi onde son mosse, i vizi che le opprimono e le 
minacciano ? non ha essa ancora la società nostra i 
suoi beni , i suoi mali che la travagliano? Or a questi 

11 sacro pergamo deve porgere ristoro : quando i vi- 
zi che si investono , son veri, quando le virtù chesi 
consigliano , allora più che mai sono desiderale , 
quando i subbietli che si trattano, allora più che mai 
interessano , quando un tale convincimento e del di- 
ritto e del fallo si genera, che lutti consentir debbono, 
chi partirebbe dalla Chiesa non migliorato? E chi mi- 
glioralo egli, non migliora i suoi, e tutta la civil com- 
pagnia non onderebbe santificata ? 

9. Addetto al ministero degli altari, io non posso 
non riscaldarmi alquanto più sopra questo argomento. 
L’oratore cristiano ha materia abbondevolìssima per 
consigliare o sconsigliare, ma ha diverso campo ove 
esercitarsi secondo le persone a cui favella. Altri 
ammaestra i popoli nella credenza ; altri le ragioni 
rivela del credere , e quella filosofia la quale si vuol 
torcere a disutili quistioni, più utilmente può indiriz- 
zarsi a svolgerei veri del Cristianesimo. Cosi l’elemento 
razionale nell’oratoria sacra può levarsi più alloe ren- 
duto acconcio alle sublimate intelligenze de’ nostri 
tempi , il pulpito cattolico trionferebbe più gloriosa- 
mente. Al pulpito cristiano specialmente in alcuni gior- 
ni concorrono gli ordini di più ragguardevoli persone, 
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le quali sonda presumere istruite in tutto il positivo che 
riguarda il domma , la morale e il culto. Or se co- 
storo si vedranno dòttamente sciorinare le cose stesse, 
chi attentamente ascolterà 1* oratore ? Che dobbiamo 
fare noi altri uomini , se più volte l’umana parte fac- 
ciaci trionfare ? e l’umano orgoglio e l’umana vanità 
a bene si può usare come strumento attissimo , e lu- 
singandoli allettarli al vero. E il domma , e la mora- 
le e il culto sotto nuovo aspetto si può riprodurli : or 
questo aspetto solo darallo la scienza. 
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Bisogno della storia nell’ uomo — Storia delle varie forme 
sotto cui manifestasi la storia — Storia artistica, storia ri- 
flessiva, storia morale, storia positiva — Perchè la storia 
politica e sociale domina presso gli antichi e presso i mo- 
derni al rinascimento delle lettere. 

i. Se la storia l’ ebbero i Greci , l’ ebbero* i Roma- 
ni , l’ ebbero gl’italiani, è dessa ugualmente uu biso- 
gno importante nell’ umanità. E certamente l’uomo 
nasce nella società e per la società , e dotato d’ intel- 
ligenza , di volontà e di morale obbligazione trovasi 
legato colla sociale comunanza , che ei forma e deve 
continuare. Or se la scienza dell’uomo per bene del- 
la famiglia in cui nasce e per cui nasce , durasse la 
sua vita solo , sarebbe assai scarsa : quindi sorge il 
bisogno di conoscere quello che sullo stesso teatro del 
mondo hanno fatto le generazioni passate. Come la 
Religione supplisce al bisogno che l’ uomo ha di co- 
noscere il suo avvenire , e sempre nell’umanità sono 

stali certi uomini i quali han predetto gli avvenimenti 

58 


Digitized by Google 


-*3 459 IS- 

fralla, si prendesse il carico di esaminarle, troverebbe 
i principi del vero senza più nè meno. Ma facciamo 
che la prosa nasca e già nella forma esteriore si di- 
vida dalla poesia ; pure lungamente dura lo spirito 
che entrambe anima , e la storia rimane artistica o 
a dir meglio altro non si propone come scopo diretto 
che la bellezza. Perchè da’ fatti percosso che attorno 
gli accadono, o per maraviglia prende il poeta a can- 
tarli , o Io storico prende a descriverli e a narrarli, 
non dandogli l’animo che perissero quelle belle me- 
morie. In questi tempi le società sono più poetiche, 
e l’ amore , il disinteresse , la gloria, il patriottismo 
stimoli e cause a quegli avvenimenti , come affetti 
tutti espansivi e tulli spontanei , conferiscono vaga- 
mente ad ornare quelle storie. Anzi come quegli sto- 
rici sono tutti intesi alla bellezza de’ loro racconti , 
assai favole che dalla immaginazione o dalla igno- 
ranza dipendono , essi per fare più maraviglioso c 
attrattivo il racconto introducono, non perchè essi vi 
aggiustano fede. Cosi Erodoto quando le eroiche im- 
prese de’ Greci descrive , dovecchè si ferma ne’ vari 
luoghi , si intrattiene in belli episodi. 

3. Ma cessata la vita spontanea e cominciala la 
riflessiva , lo spirito umano entra in più gravi e sode 
contemplazioni ; l’ immaginativa si scolora , e come 
la riflessione è successivae parziale, richiede altre ma- 
nifestazioni: e quindi la storia dopo di essersi palesata 
per il lato artistico, vuole manifestarsi per un lato men 
ricco, ma che diale pronti frulli , c vorrà essere utile, 
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sicchè vien su la storia morale. Se prima moveaci 
il bello , e il bene ed il vero intanto cbe belli, muo- 
veci di poi r utile. Allora la storia non guarderà la 
bellezza siccome unico ed immediato scopo ; se ne 
gioverà nondimeno per avvivare i suoi racconti, poi- 
ché quando il bello è conosciuto, avvien di rado che 
l'uomo se ne distoglie. Or tolto via rutilila fisica, che 
dal racconto di fatti nelle nazioni non potrebbe certo 
venirci, rimane l’utile morale o nel correggere la vo- 
lontà o nello svolgere e perfezionare l’ intelligenza ; 
io non so altro modo , come si possa giovare agli 
uomini. Così la storia acquisterà allora un lato tutto 
morale , il quale lasciasi vedere ora più chiaramen- 
te , e se rimanea inosservato alle calde fantasie dei 
primi storici e fra i maravigliosi fatti delle prime so- 
cietà , quando gli uomini sono fatti meno entusiasti- 
ci e più freddi e riposati, e nelle società quell’ epico 
splendore vassi spegnendo, allora il lato morale ap- 
parisce apertamente , tanto più che riesce piu age- 
vole l’approvare o disapprovare un’azione che buo- 
na o trista si appreseoli. Allora apparisce la storia 
di Tacito , e con ragione , perchè in questi tempi le 
nazioni sono presso a cadere e ne’ vizi sono tanto gua- 
state, che niente più disialo è della virtù, a quelli che 
abbiano sdegno del misero loro stato. 

4-. Come la filosofia dopo avere abbraccialo tolta 
l’ umana natura si restringe nella morale , così la 
satira nasce e la commedia, e Tacito viene e Seneca, 
e la storia nella successione de’falti quantunque il lato 
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poetico non mancherà , pure il suo aspetto principa- 
le e costante è il morale. A questa maniera di storici 
appartiene Plutarco e Sallustio e Velleio, e principe de’ 
morali storici è a ragione detto Cornelio Tacito. Anzi 
vogliano aver avvertilo, che come l’uomo si può con- 
siderare e come individuo, e come posto nella socie- 
tà , la morale storia e l’uno riguarda e l’altro, l’una 
migliorando l’ uomo , l’ altra che può chiamarsi so- 
ciale e politica può giovare e mantenere le civili co- 
munanze. 

5. Chi dunque vede questa divisione che noi ab- 
biamo tenuta della storia , già osserva che dessa b 
artistica se non serve ad altro che al bello ; e quan- 
do comincia a servire all’ utile , allora comincia ad 
essere riflessiva e diviene morale. Ma qui non per- 
tanto non si rimane la storia, perchè lavila nella rifles- 
sione è assai più lunga. E alla ragione, attraverso del 
mutabile, del contingente, della finita natura, l’ immu- 
tabile già comincia a mostrarsi , e l’essere che a tutte 
altre cose è fondamento. La ragione allora già pone 
le verità, le quali appariscono come nobilissimo ob- 
bietlo , e che malgrado la caducità delle cose contin- 
genti , stanno e sopravvivono. Se dunque infino al- 
lora la storia cercò 1’ utile e personali interèssi , 
sorge uno scopo più disinteressalo, e se fino allora fu 
chiesto 1’ utile , comincia a chiedersi il vero. Ma non 
è tale già l’ umana intelligenza che il vero trovar 
possa là, dove è, ma fermasi a contemplarlo sparti- 
tamcntc ne’ fatti intanto che esistenti ed avvenuti. 
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scambiando così il reale col vero , e solo vedrà negli 
avvenimenti la vicina dipendenza di cause ed effetti. 
Onde gli storici a questa età solo cura hanno di tro- 
vare i falli ed accertarli e mostrarne le immediate ca- 
gioni e le occasioni ed i rapporti , e solo si brigano 
di dare una narrazione di importanti e certi fatti. A- 
dunque niuna cura hanno del giusto e dell’ ingiusto, 
della virtù e del vizio , di questa o quella credenza. 
Son questi gli storici che chiamiamo positivi , e il 
Guicciardini e il Macchiavelli son tali , i quali nar- 
rano i falli che veri stimavano senza altra briga , e 
se ci è alcun che artistico o morale o politico , lo 
è perchè nella realtà tutto intrecciasi e confonde e 
mai non incontrasi un fatto nudo e staccato dagli al- 
tri. Solo vogliamo avvertire , che questi cangiato il 
reale col vero mostrano una fredda indifferenza e pa- 
re che non abbian senso morale , e tutto sicno pen- 
siero e intelligenza. Questo morale indifferentismo 
è ingenerato da’ costumi di quella età assai dissoluti, 
e l’ anima vi si adusa , e disperando del migliora- 
mento considerali come necessario male, e viene in 
quella sconsolante indifferenza che è lo stato peg- 
giore. 

6. Cosi la storia nelle sue manifestazioni sarà ar- 
tistica , sarà utile o morale , sarà vera. Senza 
che dopo aver tessuta questa storia delle manife- 
stazioni storiche, chiaro apparisce non potersi alcune 
riporre in niuna delle succennate , e di ragione , 
perchè venuti nella intersezione de’due periodi , cd 
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accogliendo quel che cade e quello che sorge, hanno 
alcuna cosa d’ indeterminato il quale ne asconde il 
vero aspetto c non sapresti a quale generazione di 
storici annoverarli. Cosi in Tucidide si trova l’ artisti- 
co e il politico c il morale. In Livio si trova e f ar- 
tistico e il patriottico e il politico , e se vuoi un 
poco ancora del morale ; in Sallustio più il morale 
che X artistico ; in Svefonio quasi lutto il positivo. Ma 
lasciando di progredire più innanzi, voglio qui muove- 
re una quistione la quale ha facile soluzione ancora po’ 
principi già altra volta dati. II dominio della vita pub- 
blica presso i Greci e presso i Romani , lo strepito 
de’ fatti guerreschi a cui prendevan parte tutti gli an- 
tichi che viveano nella sola idea della città , fece si 
che la storia sociale , la storia politica signoreggias. 
se : se talora alcuna cosa si trova di altri bisogni del- 
l'umanità ivi narrato , lo è di volo ; niuna cosa im- 
porla se non. quello della città a cui ciascuno appar- 
tiene. E la città con tutto il suo fare, con tutto il suo 
movimento , con tutti i disegni , gli accordi , i fatti 
di pace , di guerra ci mettono innanzi : se schieransi 
eserciti , i capitani arringano , come già nel vero; se 
si tien senato , entrano i seniori a parlamento ; se 
pubbliche feste , se pubbliche sventure ti narrano, li 
fanno tanta illusione alla mente che ti lrasj>ortano a 
rallegrarli con essi e a gemere. Nella nuova civiltà, 
le lettere storiche sul fare della Grecia e di Roma si 
conformarono , e non è da maravigliare se lo stesso 
si trova singolarmente nel Guicciardini. L’arte oralo- 
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ria come avea luogo nella vita di quelle nazioni, cosi 
nella storia. II più bello e sfolgorato esempio ne por- 
ge Tucidide, il quale mescola alle sue narrazioni va- 
rie arringhe dove vien manifestando tutti i disegni di 
quelle lotte e il pensar vario delle greche fazioni : 
Livio e Tacito lo imitarono ; imitaronlò il Macchia- 
velli e il Guicciardini; imitollo il Botta, il quale per 
la forma della storia elesse quella di Grecia e Roma, 
non quella che esigea il secolo decimonono ; ma nel- 
l’altra lezione diremo più cose. 
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Storia filosofica — Storia deH’umanità perchè si è manifesta- 
ta nel secolo decimosettimo — Sistema del Bossuet, siste- 
ma del Vico, sistema dell’Herder -Filosofia della storia — 
Comparazione degli antichi e moderni in fatto di storia — 
Ragionedel movimento storico de’ nostri tempi. 

i . Quanto più la riflessione va innanzi nel suo 
lavoro , tanto più vi si addestra , ed acquista acume, 
e noi più e più ci facciamo desiderosi del sapere , e 
dopo averp, attraverso delle permutazioni del contin- 
gente scorto le immutabili verità, che come leggi so- 
no del pensiero e della natura , e domandato quale 
sia la loro origine e cagione, le leghiamo alla Verità 
Assoluta. Or vissero tanti regni e tanti imperi, e scom- 
parvero ; l’ uomo allora abbraccia di un sol guardo 
il dramma storico dell’ umanità, e avuta una grande 
esperienza, al tornar le stesse cagioni, tornar vede gli 
stessi avvenimenti , e certi lontani rapporti e costan- 
tissime dipendenze , e una certa comune natura delle 
nazioni sotto la grande dissomiglianza che hanno tra 
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ioro. Così la intelligenza può abbracciare il futuro de- 
stino de’ popoli , e disingannala dall’angusto e cadu- 
co spettacolo , si eleva a sublimi contemplazioni , e i 
regni e gl’ imperi sono come tanti individui , e la u- 
mana generazione tutta quanta è governata da costan- 
tissime leggi, le quali sono l’espressione della Prov- 
videnza di Dio. Or quando dalla mutabilità ed inco- 
stanza , e contraddizione del male ci eleviamo all' i- 
deale , quando non si considera più la storia come 
una fortuita e capricciosa successione di avvenimenti, 
ma come svolgimento di una idea nel tempo , e l’ a- 
dempimenlo de’providi disegni del Creatore la storia 
si dirà filosofica. 

2 . La storia dell’Umanità «venne l’ultima e con ra- 
gione , perchè 1’ ultima sorse l’ idea dell’U inanità. Di 
fatti come agli storici antichi polca venire in mente 
principio dell’Umanità? nè le credenze religiose, nè 

10 stato sociale ispirar poteano loro (ale opinione del- 
l’Umanità che si fermassero a conoscere le leggi che 
la regolano. Dappoiché considerando le antiche na- 
zioni, vediamo l’unità delia razza umana uscita delle 
mani di Dio da niuna essere stata ammessa ; ancora 
le religioni tutte eran locali , nè niuna aspira ad es- 
sere universale , nè l’avrebbe potuto essere , perchè 

11 politeismo non esprime che una nazionale religio- 
ne. Nè lo stato della società potea far sorgere idee 
comuni nell’ uman genere , perchè le nazioni si te- 
nevano divise fra loro ed opposte, e nel medesimo lor 
seno eran partite in classi o in caste che sdegnarono 
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avere alcun che di commune. Da ultimo la schiavitù 
separava la società in due ordini , l’ uno di uomini , 
l’altro di cose : quindi ogni popolo si credea origina- 
rio da sè , e autotlono; quindi il diritto delle genti 
incognito , perchè tra nazioni e nazioni non ci eran 
principi comuni e l’ individuo per esser protetto in 
un’ altra nazione bisognava ci fosse legato per ospi- 
talità. Poteano dunque gli antichi storici determina- 
re le leggi di quel principio unico ? 

3. Nel medio evo fu senza fallo la Religione Cristia- 
na che fondò il principio delfunità del genere umano 
conoscendo la creazione e i destini dell’ Uomo ; ma 
gli storici di quel periodo si limitavano a tessere la 
storia de’ fatti particolari e locali. Àncora allora l’idea 
dell’ Umanità spandere non si polea , che la comuni- 
cazione tra nazioni e nazioni era difficile , la separa- 
zione in classi era severamente serbata , la feudalità 
facea scomparire la idea di nazione per sostituirvi 
una serie di famiglie potenti che dominavano i loro 
servi. Come dunque l’ Umanità scorger si potea fra 
gli storici di quel periodo ? Quando si ricomponeano 
le nazioni , cadendo gli sparti poteri , e risorgea a 
mano a mano l’ intellettuale coltura , l’ idea dell’ U- 
manità chiaramente apparve : ma in quel mezzo i 
capolavori della colla antichità vennero in onore , e 
lo stato sociale diviso era ancora in classi, e la liber- 
tà considerala come privilegio locale , non già come 
titolo che avesse ognuno. Quando gli animi furono 
affratellati con iscambievoli relazioni, e l’una c l’al- 
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tra nazione si riconobbero e si promisero difesa a 
vicenda, allora nacque più visibile l'umanità, spe- 
cialmente dopo la scoperta di nuovi popoli la cui fra- 
tellanza comparve nella carità e nella fede. 

4. Gli elementi della vita dello spirito e della 
vita delle nazioni son cinque , cioè , l’ industria , lo 
stato , F arte , la filosofia e la religione. Or se noi ab- 
biamo costituito la storia filosofica nello scoprimento 
del disegno di Dio sulle umane generazioni, ei si ve- 
de che la storia teologica fu la prima ad apparire in 
questa fatta , e tale la descrisse il Bossuet che tutto 
raccolto nel Cristianesimo fecene scopo, centro e mi- 
sura a tutta l’umanità. L’elemento religioso fu il pri- 
mo ad incarnarsi nella storia dell’ umanità. 

5. Il Vico venne secondo ad estendere questo cam- 
po ; che dallo studio psicologico dell’ uomo avendo 
cavato egli quella comune natura delle nazioni, e le 
leggi universalissime della storia , le quali andò egli 
a riferire alla prima cagione e le tenne come espres- 
sione visibile del consiglio divino, ei medesimo scris- 
se doversi F opera sua riputare una Teologia sociale o 
una storica dimostrazione della Provvidenza. Senza 
che dovendo essere prima conosciuto il reale per poi 
sollevarsi all’ ideale, e dovendo il primo esserci noto, 
il Vico giovossi molto della filologia come scienza del 
reale e de’ fatti storici delle lingue , e sulle ali della 
filosofia che è la scienza dell’ ideale , concepì quella 
potentissima astrazione. 

6. £ Bossuet certamente non polca darci altra idea 


Digiiized by Google 



-€» 469 SV- 

cleUa storia dell’ umanità. Imperocché il diciassettesi- 
mo secolo Tenuto dopo il medio evo , ed essendo il 
medio evo lo stabilimento del Cristianesimo, uno sto- 
rico venuto a quei tempi se ispirar si volea e nella 
propria coscienza e nella civil compagnia de’ suoi 
giorni , non potea non vedere dominante l’idea reli- 
giosa. Cosi l’ umanità ebbe il Cristianesimo percen- - 
Irò , il Cristianesimo per misura, il Cristianesimo per 
iscopo , tutti gli altri elementi al Cristianesimo si 
veggono come sottomessi. Or se noi scendiamo nel 
seno della Chiesa, vediamo il merito del Bossuet, peroc- 
ché il concepimento del suo libro già esislea nella 
chiesa cattolica , la quale insegna essere il mondo 
fatto per 1’ uomo , che l’ uomo è tutto di Dio , che il 
Cristianesimo è la vera religione , onde la storia ve- 
ra dell’umanilà é la storia del Cristianesimo , della 
sua origine più lontanale’ suoi preparamenti e pro- 
messe e trionfi. Il vero merito del Bossuet è l’ esecu- 
zione del gran disegno , e un gran Vescovo ed un 
gran teologo sorgea ad incarnare il primo lavoro di 
storia universale orlodosssa. 

7 . La religione si mescola a’grandi atti della vita, 
ma la lor base immediata e diretta é lo stalo , e sot- 
to gli occhi della legge si vive e si contratta , e i re- 
ligiosi alti medesimi entrano ad esser protetti dalla 
legge : sicché la vita pubblica e legale è il teatro do- 
ve svolgesi r uomo , e cosi le leggi , le istituzioni 
politiche , i governamenti vari divengono importan- 
ti nella storia dell’ umanità. Se la storia dell’ umani- 
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ià nel punto di vista teologico la scrisse un vescovo, 
dal punto di vista politico scriverla dovea un gran 
giureconsulto. Come nel Bossuet, della religione è 
parte lo stato , nel Vico la religione fa parte dello 
stato e della società , e già nella Scienza Nuova un 
punto di vista umano vedesi incluso, perocché la re- 
ligione in lui si rapporta all’ umanità , mentre nel 
Bossuet è 1’ umanità al servizio della religione. 

8. Ma se il Bossuet in Dio solo si affisò , e il Vico 
fece un altro passo, comprendendo nella Scienza Nuo- 
va e Tuomo e Dio, la parto della natura era nulla in 
quella storia , e venne nell’ Herder a dismisura , per- 
chè dominava la filosofia sensuale nella quale l’ uo- 
mo diveniva soggetto alla natura, e ne perdeva qua- 
si il libero arbitrio. L Herder era un alemanno ed 
un protestante e vivea a’ tempi del sensualismo : la 
Provvidenza di Dio , e la parte dell’uomo niuna par- 
te ha nella sua storia. Or alla Scienza Nuova questo 
altro elemento devesi aggiugnere, e l’uomo e la Natu- 
ra e Dio come sono i tre obbietti della filosofia , in 
bella armonia legarsi debbono nella storia , se vorrà 
giugnere a quell’ ideale supremo che abbiamo sopra 
accennalo. Eran questi tre sistemi che nacquero, cia- 
scuno guardando l’ umanità da un lato : la riunione 
di tulli e tre polea dare la storia compiuta dell’ uma- 
nità , e vederne ne’ vari tempi il vario stato ; peroc- 
ché nella disamina della nazione svolta nelle sue idee 
c ne’ suoi fatti , modificata in diversa guisa , secon- 
do il clima c i luoghi abitati , appariva il disegno 
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supremo della Previdenza nella vita di ciascun po- 
* polo. 

9. Ma questa storia cosi compiuta fu tentala sola- 
mente da questi sovrani uomini , c non andò ese- 
guila da essi. L' antichità per il nuovo movimento 
degli studi storici in questo secolo richiamò tutte 
le cure : il medio evo poco o niente consideralo ap- 
parve come la culla della nuova civiltà : comincia- 
rono dunque studi più profondi c parziali. Ancora 
ognuno ben vede la dillicoltà di scrivere questa sto- 
ria universale , perchè essa deve abbracciare tutta 
l’ umanità , e gli elementi di cui 1’ umanità si com- 
pone , sono numerosi. Ancora bisogna seguire cia- 
scuno di questi elementi in tutto il suo svolgimento, 
nè trapassarne alcun secolo : altramente 1’ umanità 
non sarebbe tutta quanta ed intieramente. Così la sto- 
ria dell’ umanità sarà compiuta ed universale. Così 
la storia dell’ elemento religioso , la storia dell’ in- 
dustria, la storia della filosofia , la storia dell’ arte , 
la storia della politica ancoraché abbracciassero Tuo* 
mo da che è il mondo , sono ciò non ostante storie 
parziali : la storia dell’ umanità di tutf esse si com- 
pone. 

11. Ma mentre la storia si rendea universale, ab- 
bracciando tutta l’umanità , la riflessione progredita 
sollevavala a più alti principi , e così nascea la filoso- 
fia della sloria. <r L’uomo è in un perpetuo movi- 
mento, e questo lo distingue dagli altri animali, che 
restano sempre nella stessa condizione , mentre l’uo- 
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mo in tatti i secoli si muta e in tutti gli anni e in tutti 
i giorni. La storia raccoglie questi mutamenti , e re- 
gistra il passato affinchè la rimembranza non se n’e- 
stingua : ma la filosofia dell’ istoria trascura i muta- 
menti, e altro non vede che i fatti generali della mo- 
bilità umana di cui sono manifestazione , e cerca le 
leggi e le cause di questa mobilità. Or questi muta- 
menti venuti dall’ uomo certo aver deggiono un ne- 
cessario principio , e come 1* effetto è speciale al- 
l' uomo , un principio che opera sopra l’uomo, si de- 
ve cercare. E cercar si deve non nel teatro nel quale 
l’uomo é chiamato a svolgersi (il quale teatro è la na- 
tura comune a lui ed alle bestie che ieri erano come 
oggi sono): se dal mondo esterno non viene, dall’uo- 
mo venir deve. Or di fatti due mobili sono nell’uomo, 
le tendenze della sua natura , e le idee della sua in- 
telligenza : obbedendo alle prime , opera per passio- 
ne , obbedendo alle seconde, opera per ragione: col- 
le prime opera nella infanzia , colle seconde nell’età 
matura e nella vecchiezza. Le tendenze della natura 
umana sono invariabili com’ essa , e sono le medesi- 
me in tutti i tempi ed in tutti i luoghi : le idee dell’u- 
mana intelligenza variano di uno all’ altro tempo , 
d’uno all’altro paese variando come la conoscenza u- 
mana , e 1’ umana conoscenza cresce e decresce. Se 
dunque la condizione umana varia di uno ad altro 
paese , di una ad altra età , avviene perchè 1’ uomo 
non è determinato solamente dalle tendenze della 
sua natura che sono invariabili , ma principalmente 
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dalle idee della sua intelligenza che mutansi.il prin- 
cipio della mobilità delle cose umane è nella mobili- 
tà delle idee, della intelligenza nostra. Tutti i cam- 
biamenti che si operano nella condizione umana, de- 
rivano dall’ intelligenza e sono T effetto : l’ istoria di 
questi cambiamenti è l’ istoria delle idee succedutesi 
nella nostra intelligenza , o l’istoria dello svolgimen- 
to intellettuale dell’ umanità. Se si considera bene 
la cosa , l’ istoria di questi cambiamenti è la storia 
tutta intera j. Così il Jouffroy, nè poteasi meglio dif- 
finire l’ufizio della filosofia della storia. 

1 1 .Orla filosofia della storia è stata l’ultima a mani- 
festarsi, imperocché la storia non procede dalla cau- 
sa all’effello , ma segue un ordine inverso e dall’ ef- 
fetto sale alle cause : le idee sono invisibili , gli 
effetti cadono sotto i nostri occhi, e questi effetti sono 
i fatti che essa raccoglie, fatti di ogni natura e di ogni 
specie, da cui ella conclude alle idee come dal segno 
alla cosa significata. I primi storici si sono occu- 
pali de’ fatti , anzi di una parte de’ fatti , perchè tra- 
lasciando le istituzioni politiche e religiose , le arti , 
la vita privata e l’ industria de’ popoli , si sono limi- 
tati a narrare la vita de’ re , le battaglie e le paci , 
l’accresci mento e la decadenza degl’imperi, specie di 
fatti che sono le conseguenze de’primi, e quegli stes* 
si non altro ancora sono che conseguenze e segni dej 
movimento delle idee. Il Vico fu che questo altissimo 
pensiero concepì, riconoscendo la ragione suprema 
de’ fatti nella mente dell’ uomo; quindi le nazioni 
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cerne gl’ individui erano a questo modo sottomesse a 
leggi immutabili segnate dal dito della Provvidenza, 
onde questo mondo visibile delle nazioni era una ma- 
nifestazione continua dell’ altissima Provvidenza di 
Dio. 

12. Iddio ha creato l’uomo, ha creato i pianeti, ha 
creato altre cose di questo mondo , che tutte seguono 
nello svolgersi la volontà sua : com' egli interviene 
allo svolgimento del solare sistema , e delle altre co- 
se, non altrimenti egli interviene allo svolgimento del- 
l’ umanità, perocché come agli altri, così all’umanità 
date sono leggi colle quali determinalo è il cammino 
dell’umanità come quello de’pianeti. Questa è la prov 
videnza , la quale creatrice dell’uomo, lo assiste e lo 
governa sempre presente. A questo modo si concilia 
la Provvidenza di Dio colla umana volontà. Certa- 
mente che se ritenessimo la storia come l’ effetto del 
capriccio umano , questa idea a Dio sarebbe ingiu- 
riosa Noi abbiam detto altrove che la volontà umana 
è diretta dalla ragione, e le leggi della ragione umana 
sono necessarie. Per mezzo di questo principio egli 
si vede com’ è la ragione la quale opera e la ragione 
non dipende dalla volontà. Roma salita al suo più 
alto grado dovea declinare finalmente, e trasformar- 
si: ecco che sorge un uomo, Cesare che senza sape- 
re quello che abbisognasse , fecelo, e Roma ebbe il 
mutamento di repubblica in imperio. Di qui sorse la 
lotta tra Bruto e Cesare ; Bruto era che s opponea al 
dittatore , e si opponea al progresso dell’ umanità: 
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Egli potè vincere Cesare , potò ucciderlo in senato , 
ma non mori con Cesare l’ idea eh’ egli rappresenta- 
va , idea dell’ umanità che dovea camminare e pro- 
gredire , e con Cesare e senza Cesare. Tutto que- 
sto spiega quello che volevamo , cioè che 1’ uma- 
nità cammina iudipendenlemenle dalla volontà u- 
mana ed invano si oppone qualunque maniera di 
ostacolo , perchè certo è il progresso. Gli uomini 
quindi sono liberi , e la Provvidenza di Dio non 
è in contradizione colla libertà; anzi l’uomo inquan- 
to che è ragionevole e libero può deliberare , riflet- 
tere , e prendere il consiglio più utile , e così sot- 
trarsi all’imperio della passione. La diversità dall'an- 
tica alle nuove storie consiste propriamente in questo, 
che nell’ antichità la storia non vedea che la parte li- 
bera dell’uomo, la parte volontaria : ma nella nuova 
civiltà la storia vede fra le altre cose la parte neces- 
saria , dovuta alle leggi immutabili che governano 
il cammino dell’umanità. 

1 3. Finiremo questa lezione col paragonare insieme 
il merito dell’ antica e moderna istoria. Siami lecito 
trascrivere questo luogo del mio Virgilio (pag. 
et facla parenlis, Idea e Forma) c La storia, quale la 
riconoscevano i Romani, e quale è quella di Sallustio, 
di Livio e di Tacito, è storia parziale, che abbraccia 
i soli fatti di quella nazione, e noi la diremmo storia 
politica , che non si potea scriver meglio , che fece- 
ro i tre scrittori sopraccennati. Ma è dessa la storia ve- 
ra d’ una nazione ? a’ nostri tempi felicissimi per le 
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scienze si 'è sollevato la storia a più sublime vedute* 
Come l’uòmo allora dicesi svolto compiutamente , 
quando secondo le sue forze svolgesi nell’idea dell'u- 
tile , del giusto , del bello , del santo, del vero (son 
questi i primitivi bisogni dello spirito umano) , sotto 
questi cinque aspetti esaminar si vuole una nazione 
ne’ quali tutta manifesta se stessa : allora giugnesi a 
ritrarre la immagine della sua vita. Ecco i nuovi ob- 
blighi che assume lo storico a’ nostri giorni. Adun- 
que non basta narrarci i fatti della vita pubblica e 
privata , rispetto all’ elemento politico solamente. 
Spiegando più alto il volo fermar deve dapprima l’i- 
dea , che per originario destino è la nazione chiama- 
ta a rappresentar sulla terra : quindi abbracciar de- 
ve l’ industria , le leggi , le arti , la religione , la fi- 
losofìa , i quali elementi che formeranno la storia di 
quel popolo , deve raccoglierli , confrontarli fra lo- 
ro , esaminarne f andamento , il predominio or del- 
f uno or dell' altro , e da ultimo ricondurli a quell’i- 
dea comune , che svariati come sono , tutti deve riu- 
nirli , e stringerli in bellissima armonia; allora si 
avrà la storia , quale oggi si esige ignota a’ Greci , 
e a’ Romani ». 

1 4-. L’antichità, come ognuno vede, conobbe la sto- 
ria e certo coltivò con gran successo quella parte solo 
che alla politica si riferisce. Tucidide, Polibio, Livio, 
Sallustio , Tacito sono nomi non perituri, finché vi 
sarà amore del bello e delle lettere. Ma l’umanità non 
si manifesta solo nella politica , e tutti gli altri eie- 
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menti meritano put essi una storia: a questo sopperi- 
rono i moderni colla storia universale , la quale fu 
ignota agli antichi come quelli che non esaminaro- 
no nè esaminar poteano compiutamente tutti i biso- 
gni deH'inclividuo e della nazione. Ancora l’antichità 
conobbe la storia de’ falli, questi narrò, questi, anzi 
i più belli fra questi descrisse , e senza punto brigar- 
si , o sol poco brigandosi del vero della storia , si 
contentò narrare i fatti come apparivano : ne’ nostri 
tempi in vece della storia si cerca incarnare il pen- 
siero del Vico e si scrive la filosofia della storia. Ol- 
tracciò nata la storia positiva , quando si cercava spie- 
gare i fatti, infino ad ora si era ricorso ad altri fatti, 
i quali non erano già le cause prime , sibbene an- 
eli’ essi erano effetti : laonde bisognava salire alle 
cause prime , oltre le quali non se ne può nessun’al- 
tra richiedere, voglio dire, alle idee , alle leggi della 
nostra mente senza le quali non si può nè intende- 
re , nè compiutamente spiegare i falli. Cosi la storia 
apparve come lo svolgimento , la manifestazione 
delle idee ne’ fatti esterni. Se questo è per rispetto 
alla materia che trattano e per lo scopo onde la trat- 
tano , ancora rispetto alla forma gli storici antichi e 
moderni non possono nè debbono rassomigliare. Nei 
primi è più copia di bello, ne’ secondi è più copia di 
vero; ne’primi la storia considerata dal lato dell’ar- 
te è- ammirabile, ne’ secondi è più austera e più sem- 
plice e men fiorila come chi tratta filosofiche spe- 
culazioni. La prima come propria materia entra nel 
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campo delle lettere , la seconda se ne discosta tónto 
che cessata quasi di essere storia, divien filosofia ; e 
tanto ad una scuola di lettere si appartiene , quanto 
il pensiero riflesso alla istituzione letteraria, che ab- 
braccia la generale manifestazione del pensiero col- 
la parola. 

i5.Se esaminiamo il setolo passa lo, troveremo quel- 
lo che in filosofia si era fatto, avvenire ancora negli 
studi storici ; e quindi si combattette l’autorità stori- 
ca come rappresentante la verità. La pretensione de’ 
secoli che al decimoseslo seguirono, fu quell’appunto 
di distruggere le istituzioni e le idee che nel medio 
evo dominavano. Or certo la mancanza di critica 
nelle composizioni storiche, l’autorità che si volea da- 
re a ciò che avvenuto per innanzi teneasi come prin- 
cipio fosse di bontà assoluto , furono cagione che la 
storia cadesse in discredito: ed era naturale che gl’in- 
gegni allo levassero la voce contro una dottrina che 
accettava i falli trasmessi senza esame, e li presenta- 
va come da seguirsi senz’ altro esame, se erano o no 
in opposizione delle verità che delle scienze veniva- 
no. Per distruggere dunque l’autorità di quellastoria, 
ne distrussero 1’ utilità , e così non dagli antecedenti 
storici in legislazione, in economia, in filosofia e nel- 
le scienze naturali, ma dall’analisi delle cose e delle 
loro relazioni in tulli i rami delle scibile dovea sor- 
gere il metodo. Intanto nella reazione si privò la sto- 
ria diognibontà assoluta non solo, ma anche relativa. 

Ma con ben altre intenzioni si manifestò questo 
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secolo: perocché finita quella reazione contro la sto- 
ria tanto più forte, quanto più era stata cieca la ve- 
nerazione per le storiche memorie , la storia fu co- 
minciata a coltivarsi più caldamente che alcun’ altra 
volta mai per lo innanzi. Parlando della poesia nominai 
la sintesi di riflessione. Or chi percorre i (empi pas- 
sali e conosce i periodi dello svolgimento della intelli- 
genza , vede chiaro il periodo della spontaneità es- 
sere finito , essere ancora finito il periodo di ri- 
flessione in cui la riflessione colla sua fiaccola viene 
a scomporre quella sintesi e la rischiara. E di falli il 
secolo che il nostro precedette, colle sue sottili e pro- 
fonde analisi disaminò ogni parte del mondo fisico e 
morale , onde sembra che il periodo analitico dell’u- 
manità con esso sia finito. Il nostro secolo si è mani- 
festato con ben altra direzione , perocché esso ha bi- 
sogno di ricomporre e di riordinare, e comincia una 
sintesi non istintiva come la prima , ma riflettuta , 
che viene a porre 1’ unità in quegli clementi separati 
dall’analisi. Or la condizione necessaria di questa sia- 
tesi è appunto la conoscenza di tutto quello che 1’ ha 
preceduto , di tutto ciò che 1’ analisi é giunta a sco- 
prire , ciò é a dire la storia. Di qui dipende la gran- 
de attività che van pendendo gli studi storici non so- 
lo in Italia , ma in tutto il resto dell' Europa. 
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LEZIOSE ULTIMA. 




Si propone la materia del secondo volume. 

Nel prospetto mandato innanzi alla mia opera è 
detto così. 

« Come ognun vede in questo primo volume , se 
si parla di scrittori particolari e di particolari nazio- 
ni , è solo di passaggio : rimane la disamina degli 
scrittori medesimi, de’ generi delle loro scritture, 
delle qualità di questi generi, de’principali scrittori 
in ciascun genere , dell’ età in cui ciascuno è venuto 
e perchè è venuto : ecco il secondo volume , che ab- 
braccia le manifestazioni medesime, e stabilito il di- 
verso momento dello spirilo onde partono la prosa e 
la poesia, discorre della prosa didascalica , oratoria, 
storica, e della poesia epica , drammatica , lirica , 
colla Estetica o teorica del bello. Da ultimo un’ap- 
pendice abbraccia i generi misti , che sono la com- 
media , la novella , il romanzo ec. Così il secoudo 
volume abbraccia le lettere speciali. 
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Noi in questo primo libro abbiam veduto le lettere 
generali ,ca leggi generali abbiamo cercalo richia- 
mare singolarmente le greche , latine e italiane let- 
tere : e però intitolammo questo libro filosofia delle 
lettere e letteratura comparata. Rimangono le lettere 
speciali , e sarà luogo da vedere gli scrittori e le va- 
rie loro opere. 

Ora io coni’ esempio darò questo sunto di Lezioni 
Bopra il Petrarca e sopra Dante. 

LEZIONE I. 

Elemento subbiettivo , elemento obbiettivo nella 
considerazione de’ grandi scrittori — Essi soddis- 
fano un gran bisogno dell’umanità, perciò que- 
sta gli eterna — Lirica del Petrarca comparala 
con quella di Pindaro , con quella di Orazio , con 
quella di Dante — Diversità nella materia , diver- 
sità nelle forme. 

LEZIONE IL 

Elemento politico nella vita del Petrarca — Stato mi- 
sero dell’Italia e conforto a’suoi principi a liberar- 
la dalla sua dura schiavitù , Italia mia benché il 
parlar fia indarno — La Crociata bandita da Gio- 
vanni XXII e conforto a Giacomo Colonna , ed ài 
signori d’ Italia perchè lo secondassero in quella 
intrapresa , o aspettata in del beala e bella ; Il 
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successor di Carlo che la chioma — Perchè sullo 
scorcio del secolo deeimoquarto era passala il tem- 
po delle crociale — Fazioni degli Orsini e de’Cohm- 
nesi in Roma, ed esortazione a Cola di Rienzo fat- 
to tribuno del popolo a volere tornare in onore 
l’antica repubblica, Spirto gentil che quelle mem- 
bra reggi. 

LEZIONE III. 

Elemento cristiano nella vita dal Petrarca , e sua co- 
stanza nelle cattoliche credenze ancora in mezzo 
alle umane debolezze — Pensieri morali sulla va- 
nità delle terrene cose, Sou. Lasso ben so che do- 
lorose prede, Canz./o vo pensando e nelpensier 
m assale ~ Son. Voi eli ascoltale in rime /spar- 
se il suono. Datemi pace , o duri miei pensieri , 
Son. Nè mai pietosa madre al caro Jiglio, Soa. 
Quando mi volgo indietro a mirar gli anni — 
Preghiere a Dio perchè lo liberi dalla passione di 
Laura e conducalo a bene , Son. Padre del del 
dopo i perduti giorni, Tcnnemi Amor anni ven- 
tuno ardendo , Io vo piangendo i miei passati 
tempi , Il mal mi preme e mi spaventa il peg- 
gio , Io son sì stanco sotto il fascio antico — 
Consolazione al suo animo e Gducia di rivedere 
Laura in Cielo: Levommi il mio pensiero in par- 
te ov era. Quel sol che mi mostrava il cammùi 
destro , Laura e f odore il desiderio e l ombra , 
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Lasciato hai , morte , senza sole il mondo, Spinse 
amore e dolor ove io non debba, Da’ più begli oc- 
riti e dal più chiaro viso — Canzone alla Beatissi- 
ma Vergine Maria per la liberazione da’suoi mali, 
Vergine bella che di sol vestila — Ideale della Ver- 

• gine SS.imraaginato dal Petrarca e Dante, loro com- 
parazione. 

LEZIONE IV. 

Elemento pontificale — Perchè venne il trasporta- 
menlo della Sedia Pontificia ad Avignone — Stato 
di Roma , assente il Papa, L'avara Babilonia ha 
colmo il sacco. Fontana di dolore, albergo d ira , 
Fiamma dal ciel sulle tue trecce piova. Il poe- 
ta in Avignone. 

• LEZIONE V. 

Elemento erotico nel Petrarca — Onde avvenne che 

Amore in Grecia nudo c nudo in Roma 
Di un velo candidissimo adornando 
Rende a nel grembo a Venere celeste . 

Nuovo aspetto onde concepì l’ ideale della donna il 
Petrarca come scala al supremo Fattore , Quando 
fra V altre donne ad ora ad ora, Per mirar Po- 
licleto a prova fiso, 0 d'ardente virtù te ornata e 
calda , Le stelle c il cielo e gli elementi a pro- 
va , In (piai qual del cielo , in piale idea , Que- 
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sta Fenice dall aurata piuma, Giunto Alessan- 
dro alla famosa tomba , In nobil sangue vita li- 
mile e queta, Vive faville uscian de' due bei lu- 
mi, In tale stella duo begli occhi vidi. Cara la 
vita, e dopo lei mi pare, Arbor vittoriosa e trion- 
fale. Due gran nemiche insieme erano aggiunte . 

LEZIONE VI. 

Verità dell’amore del Petrarca per Laura — Avignone, 
il Sorga, Vaichiusa, il lauro, l’aura — Indole della 
passione , e varietà immensa onde il poeta cercò 
incarnare l’idea del suo affetto — Tutto il rimanen- 
te de’Sonelti e delle Canzoni. 

LEZIONE VII. 

Pensieri sulla condizione dell’uomo nella vita e dopo 
la morte , Trionfi — L'amore trionfa dell’ uomo , 
Capitoli IV — La castità trionfa dell’amore, Capito- 
lo I — La morte trionfa di ambedue , Capitoli II — 
La fama trionfa della morte, Capitoli ILI — II tem- 
po trionfo della fama, Capitolo I — L’eternità trion- 
fa del Tempo, Capitolo I. 
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LEZIONE I. 

Perchè Virgilio ed Omero pongono il loro poema nel 
finito , Dante si trapiantò nell’ Infinito , e come nel 
regno degli spiriti mantenne la poesia — Perchè 
Dante così spesso usò l'allegoria; perchè l’allegoria 
quasi ignota fra’Greci e Romani cotanta parte ac- 
quista nelle manifestazioni della moderna Italia, 
Cant. I, Purg. C. XXXIII — Perchè al poema di Dan- 
te mette mano Cielo e terra e inferno, ossia è molti- 
plice , è drammatico , epico e lirico e raccoglie 
ogni forma di lettere ed ogni materia. 

LEZIONE H. 

Architettura esteriore delle tre cantiche , Inferno , 
C. XXX1I1, Purg. C. XXXIII, Paradiso C. XXXIII, . 
a’quali giugnendosi il primo di Introduzione a lut- 
to il poema C. C. 
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LEZIONE ni. 

Concetto primitivo il quale presiede alle tre cantiche , 
l' Inferno , il Purgatorio , il Paradiso , e forme e 
materia onde a mano a mano vien vestito e colorato 
dal poeta. 

LEZIONE IV. 

Elemento politico nella vita di Dante-Stato dell’ Italia 
Purg. Vili, VI, Par. XXX. — Stato di Firenze — 
Inf. XXVIII, XXXIII, XXI, XV , Par. Inf. i. VI, 
XXIX, XIII, e passim — Fazione a cui appartenea 
Dante, sue opinioni in politica sul reggimento del- 
Pllalia — Lib. de Monarchia — Origine delle sue 
sventure e di molli canti del suo poema. 

LEZIONE V. 

Elemento cristiano nella vita di Dante — Non si può 
nè gustare nè intendere Dante senza le cattoliche 
credenze- Sublimità della sua poesia superiore a 
quella di lutti gli altri italiani e perchè — Il Para- 
diso e il Purgatorio non hanno nè pari nè simili 
manifestazioni nella pietà e nella letizia fra gli an- 
tichi poeti e moderni. Parad. 1. XIV, XV. 
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LEZIONE VI. 

Elemento Imperiale nella vita di Dante come ebbe 
tanta parte al suo destino , alle sue opinioni , alle 
sue lodi nelle tre canliehe-Comuni italiani e loro 
lotte per l’ indi pendenza-La sicurezza d’ Italia vie- 
ne dal Papato. 

LEZIONE Vri. 

Elemento pontificale — Sublime ministerio adempiu- 
to dalla sedia di Pietro nel medio evo , e nel tre- 
cento — Come Dante differisce dal Pontificato per 
opinioni politiche e non per il domina , e le cre- 
denze ; perche si lascia andare così spesso in ira 
— Ragioni onde il pensiero dantesco rimase senza 
effetto. 

LEZIONE Vili. 

Lirica di Dante — Comparazione sua col Petrarca — 
Stato della intellettuale coltura del trecento mani* 
feslata in Dante. 
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